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PALMIERI 




Poche ettlh in Italia al pari di Siena diedero un numero più grande di Fa- 
miglie che por anlichilà di origine, e per imprese glorioso e memorande illu- 
strassero maggiormente la loro Terra natale. Questo Sommario sta a prova delle 
nostre parole, benché di molle ancora nou abbiamo tenuta parola, fermi però nel 
nostro proposito di acoennaro alle memorie di tutte, eoa quella brevità che gli 
angusti limiti di questo lavoro ci vengono permettendo. 

Oggi perciò noi siamo lieti nel pubblicare le notiide che riguardano la Fami- 
glia Palmieri, una delle più cospicue di Siena. 

Questa Famiglia è originaria di Siena e Uno dal Secolo XIV prestò utilissimi 
servigi al proprio Paese col senno e colla spada, iwichè molti di essa ebbero nei 
Mae>trati uffici supremi ed occuparono i più cospicui gradi militari, ottenendo lodi 
ed onoriflcenze per tutta Italia. Uffici e gradi che anche nei Secoli posteriori non 
iiiancarono alla Famiglia Palmieri, poiché essa fu sempre altrice di altinfiimi e pre- 
diletti ingegni. 



t PALMIBBI 

Agnolo Palmieri nel X? Seo. occupò le prime oerielie «lei Governo e btto 
capo ddT Otdioe del Riformatori, fu Ira i n Cittadini che si opposero ardita- 
mente alle nuove sanzioni : fu elello ambasciatore a Carlo Vili re <li Francia, |io- 
scìa a papa Giulio IH e divi-c con altri ras;guardevoH cittadini la j)odestii ammi- 
nistrativa del Governo con Pandolfu i'elrucci. Nell'archivio della nobile Famiglia 
Ghigi trovasi manoscritto U Gapitolafo col quale il Petraooi si obbligava per In- 
fiorire maggiormente la grandezi» Senese, a dividere con questi 11 potare am- 
ministrativo. Giovanni fu inviato ambasciatore al PonteQoe ed all' Imperatore 
e ftrmò S Governo éUa patriOf al dire del Gigli nel suo Diario, a fiwon di AoiyAf- 
se Petritrci. 

Gian lìatlista veiino inviato ad as>isler»^ in R flocna alla incoronn/ione di Ce- 
sare, e fu Ira gli eletti a dar miyliur lurma ed avviamento al Governo della Re- 
Fra Giovaccbino dJ99^ é^9^''tSSlKyil^^j^X% decoro del proprio Oi^ 
dine reli^oeo, e fa mandato ambasciatore al re' Francese. 

II cav. Gio\anni, ambasciatore nel 1538 al Pontelìce Pi 1 HI, poscia all'lm- 
iwratore Carlo V a Napoli, indi a Lucca, indi a Giulio 111 che creollo ca- 
valiere e lo gratilicò di ricchissimi doni, fu uno Ira quelli che più cooi»erarono col 
consiglio al riordinamento del Governo. Mori nel 1552, e It Repubblica onorò il 
di lui motorio oon tre' grandi stendardi ooIT arme della cittk. BblM da Cario Y 
il litote di Conte Palatino, n Tommati nelle sue storie di Siena riliBrisce per in- 
tero il discorso da lui pronunziato alla presenza del Papa. 
Guido fu Rettore dell' Opera della Chiesa MetrO|>olitana. 
Scipione ^odciiQ di molto potere e di singolare favore nel popolo all'e- 
poca che la Repubblica era in balia dei dodici. 

MarceUo figUo di Giovanni, bmoeo Gioreeonsolto, destbwto dal padre so» 
agU ulBel ecclesiaslici, veniva da Papa Giulio m sollevato alla dignità di suo 
IhmUiare e commensale perpetuo, ma vedendo in sommo pericolo le cose 
della patria, spogliatosi dell' abito clericale, pose mano agli allari dello Stato e 
venne in tanta fama, da essere eletto capitano di fanteria della Repubblica. Ke- 
sa>i Siena alle armi Imperiali, si condusse a Monlalcino, e da «luella Repubblica 
ottenne li grado di capitano di tutte te armi della MonlaiiMate, poscia quello di 
capitano del popoto e di balia. Partitente del Governo di Mònhicli, e da lui te- 
nuto in grandissima oonsiderasione, venne per di lui mezzo insignito con pa- 
tente del IO luglio <557, del grado di luogottmOt gtneraìc di quella corona (muta 
dagli usciti di Siena. Stabilita la pace tra le due corone, fu tra i primi che tor- 
nassero in patria. Accollo con somma festività dal Gran Duca Cosimo, voone da 
(luesii tosto onorato di nobUissiml ulBol, trai quali ci piace annoverare li comando 
delte bande di Pescia. 
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Il capitano Giovanni Batt. introdoase in Siena, stretta da assedio, 800 soldati 
animosi, e poscia tentata nnn sortita con un nucleo di valenti ed arditi giovani 
si rjpprse un varrò tra le truppe nemiche c le sconfìsse. La ploria ifi questa vit- 
toria venne perciò al di lui coraggio in gran parte attribuita. L' Ugurgeri ci ha 
lascialo oua relarione parliootarìzzata di questo ImninoM» fatto d* «rme. Marcello 
molto si adoperò a cacciare di Siena gfi Spagnuolit e cooperò alla sua difésa ener- 
gicamente nell'vltimo assedio. 

Fra Fabio fu cavaliere di S. Giovanni. 

Fra Tommasio cnvalìpm dolfo stesso Ordine reduce in patria dopo avere glo- 
riosamente combattuto in Francia e nelle Fiandre venne nelt 590 elevato ni grado 
di governatore e capo della banda di Castrooaro, e poscia traportato a capo di 
quatta di Fivistano nella Lunigiana; nootinato poco dopo eastdlano di Losolo, 
tenne quell'uiBcio Ano at 4646, da ove passò nella ilesia carica alla fbrtoBa di 
S. Miniato: rimastovi Gno al ir>l9, Tu mandalo dal Serenissimo Granduca a suo 
pommis'^ario in una spsdi/tonn nella I.iinigiana, con ordine esprp«so a tulli i 
sudditi di S. A. diinoranti iu quel paese, ed ai capitani di Barga e di Pietra&anta 
di porsi iu tutto ai di lui servigi. 

Fra Giovanni cavaliere e commendatore delPOrdine Gofosolimltano, figlio dei 
capitano Marcello, dopo avere valorosamente oorobattnto ndle guerre di Chiava- 
rioo e di Scio, cadde nelle mani degl' Inredeli e Tu condottoprlgione nella Torre 
del Mar N'ero, ma riscattalo, si pronv-rso ai servigi del Gran Duca che lo accolse 
con ogni benignità e gli diede il couiandu di varie sue milizie ed altri onorevoli 
ufiìci militari. Di questi ne citeremo alcuni: nel 16ui> veniva eletto a capitano 
della banda di Bai^: e nd 4(ìlO» nominato, nella sorpresa di Brìscher, duce di 
100 fanti: montato sulle gsier^ si mostrò ooel esperto delle cose marineresefae ohe 
reduce in patria, dopo essersi rieoperlo di gloria, ebbe titolo di castellano 
della Rocca di 8. Casciano ed ilooman(!n di quelle milizie. Ciò accadeva nel I64t, 
e nell'anno seguente fu mandato con 200 rmti in aiuto di Koniimndo Gonzaga 
aggredito dal Duca di Savoia. Nel t»)20 ottetme il cornando delle mili/ic del l'onle 
a Sieve, e nel 46:24 col titolo e le attribuzioni di generale, venne inviato a com- 
battere un* orda di banditi che inllBstava la Romagna Fiorentina, con piena fteollft- di 
assoldare uomini, ed ordine al capitani dei paesi ove aVMse Istto dimora, di porsi sotto 
la sua soggezione. DI ritomo al Ponte a Sieve, vi rimase fino ali* aprile del 4631, 
nella qual epoca passò a comandare le milizie di Castifjlione Aretino, e noli* otto- 
bre dello sles«o anno al governo della Rooiagaa nel quale uflìcio terminò di 
vivere. 

Ottavio, Silvio e Aflcanlo ttcero parte dei cento uomini d* arme dd SerenisBi* 
mo Gran Duca. 

Questa nobilissima Famiglia conta ancora una Beata in Sobilla Palmieri 
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che moglie di iluonfUio Palmieri, abbracciò in seguito la vita monastica nel Mo- 
nastero delle Maotellate de' Servi. Questa donna fu ceiebre per le sue religiose 
virtù e pM* ia fitta sornpolon «Mrrann «M doveri impostosi, per col ebbe voce 
di santità. 

E qui noi porremo un termine a queste notizie, non già perché fino «i giorni 
presenti non ci fosse dato condurre il nostru lettore in mezzo ad una lunga e 
i:onlinuata sequela di nobili esempi, di virtii eitt.ulide e di uuorilìcenze meritate, 
ma perchè amiamo meglio di teuer parola tu quet^le pagine di quelle antiche me- 
morie che eoa salde radici assicurarono nei loro gloriosi primordi la grandena 
di una fiunif^, die q)ingera le nostre minu^ose indagini e farne parie al pub- 
btioo^ an quelle die eono di ragione dsUa storia «mttsiQporaneat e perciò riman- 
gono paied all'universale. 

Rappresentanti di questa illustre Famiglia i»ono attualmente in Siena l'egregio 
c.iv Ant. Palmieri, ed il di lui finliu cav. Dott. Bernardino Rettore degli Spedali, 
(ionfaloniere di Asciano, e decorato non ha molto dalla Maestà del Re Vittorio I:;ma- 
nnele della Croce dei SS. Xaqrlxio e iaszare» per le »lo da lui mostralo osU'ul- 
tima dolorosa catastrofe cbe dUbe luogo per Purto di due treni ddla via Ferrata 
In prossimità al paese di Asciano. 

F. Galvani. 

SCBlTTOal Dàl QUALI SI fe TRATTA LA mBSENTB tSTOKU 

Del Gigli Diario Senese. — Dal Tommasi Storie Senesi. — Dal Pecci Memorie 
di Sienn. — Dali' Ugorgeri Pompe Senesi, e da altre Cronache Manoscritte della Ma- 
gUabecchiana. 
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PANDOLFLM 



[di t'ireuae) 
y • 



.?t*> ■• I.' ^tuf'.^^^' {"mi {'-^ 



JLi cdebrilà, pari jUJtondojfcl,, poche ìi<)ntf' |e j&migtie in Pireov. 

Tnim ijfiff u Mi in queala 

/^^^ » Pandolfina Dorous non lunge veiiit ab urb(B, 
iC - * S*^^*^'!'" ^^^^ Mo|«< jC«n«bula prima» 
iVfr. » opiboiqw beala. 



- Mi 

-ri 



V\ Signa origin«ri, vantano per loro progenitore 8€r Pandolfo di Ri- 
niiccìno (In Signa nol«ro chp dopo essere sialo Anziano di quel Comune 
nel 1S5S, »i trovò poi coi Guelfi Fiorentini alla ballaglìa di MontapertI . 
Ite! 1960. Jacopo avo Aglio esereifè II notariato • da Ini naeqvero Ser 
Bertoldo e Ber GioTannt ambedue IVotnrì della Signorin, il primo nel 1985 
e i29i, e l'altro nel !20r), Io08 e I.3i3. Filippo di Ser Giovanni fu il 
primo di aua caia ad' ottenere il Priorato nel 4381 e quindi ti Gonfalo- 
■ierato noi dignità pervenute nel anol diiecndantl in priva ventotCo 
TOM* e d«liei la aeconda da quell'epoca fino al i538. 

ASITOLO DI Filippo nato intorno ni 4.300 fu nomo da recarsi in esempio 
41 prudensa ed integrità nel reggimento civile, di senno e bontà nel do- 
. iMMlic» ordine. L'aìwldultà negli «iodi allorebè glorine ed avendo tortilo 
dtt natura un inicileiio assai chiaro e profondo poti sentir molto innanzi 
nella naturnle e morale fllosofin, onde nelle domestiche mnrn fu savio ed 
aaaoroto padre, e nella repubblica uomo di gran segnito e autorità. Fu 
is iMnemerenaa dei suoi fervigl decoralo della dignità equestre. Fra le 
BMMte ambascerie che per la patrio sostenne meritano speciale niettriane 
qnella a Ladislao re di napoli nel Hll per trattare la pace, e l'altra 
a Sigismondo Imperatore nel 1433 per placare l'onimo di quel monarca 
irritato coi Fiorentini che gli avevano denegato il passo per il loro ter* 
rilaria nel portarsi a Boom per dngerrl H diadenw Imperiale : EgH • con 
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la tuA roMOtliii e con offerte 41 daDoro rliud di aloniara quella cala» 

milà. Po inoltre doUl»siroo e talmente elegante dicitore ciu a lui si at- 
tribnisee il fumoso scrìllo intitolnto il trattato Vici Goreino di lln fnmi- 
(ilia. Della sua politica diede poi chiaro saggio nella cacciata di Cosimo 
(lè Itedici il Vt>eehio* dicendo ener <}uello un pano troppo arrisehìeto dè 
suoi avversorì i quali con quella perseéttslone^ aotiehè deprìmerlo, gli 
oppiaiiiivnno !n viri n salire in mfi;^:rinr rfnn'fcrz:», ed W fatto mostrò 
qnanto fu^se giusto il suo antivedere. Ond' egli che non si ere voluto mi- 
«ehiare In quella fazione, ella riloroeta di Cosimo, non pali alcun danno 
nella persona e negli averi, ed ansi anche dopo quel tempo ebbe il gonfalono 
di giustizio, dignità che aveva rivestito nei preredenlì nn;H 4414, 1420 e 
1431. E qui cade molto in proposito la considerazione del Carniaoi (sec. 
della tetler. itai. ) elte < Quel granii',j^o{QCt;^i l^Mcbiavelti osservò quanto 

• foue impolitico il partito aidoltato dal oemiel .dn(U>simo — ma ciò fe> 
» ce dojin l'tM'enlo — "^Inggiore nmmirnzioni" merit,! i! Pandolfini^ che In 

• auUci()uzionc preà<tgi la fallacia di quei malavveduto divisomento » — Fu 
glorioso ancora per la^role che ottenne <^ Ginevra Strozzi in Carlo e 
Gfannosto ambedue opftti'eìuiiiitri ^Éafiltll . Rèrl'nel 4446 dell' età 
anni 86 in unn sua NÌlla ove ernsl rltiinlo per godere delJa quiete dome- 
stica, rifrenn !n='t nel consorzio di dotli ed amorevoli amici Cnrlo fa de- 
putato oratore a Ferrara a Federigo HI Imperatore nel iAòl e dalle ma- 
af di quel Mfanarea ottenne poi solennemente In Flrenaa il Cingolo milita* 
re. Nel 4454 andò .4mbascialore a Niccolò V, nel 1464 a Paolo II per la 
sua esaltazione, e nel 1480 n Sisto IV per ottenere assoluzione dalle cen- 
aure fulminate coatro i fiorentini m occasione della congiura de Paul. 
Fu Pedre di Domenico ebe fu Gonfaloniere nel 1476 e nel 449S, e mio 
Nipote eru quel !U. Zanobi che generosamente soccorse di danaro la re- 
pnbblicfi Dell'agonia biia iitiertA. Tutta In discendenza di M. GarlO 
mancò nel 470:1 pir morte del Capitano Piero di Niccolò. 

GiANiiozKo »oo fratello mottrò molta affealone Coilmo da* Mediai, 
talabè (ti uno dei cilladini più influenti nei eooeigli della repubblica. Fv 
(iiiindnto \n)bascintore ad Alfonso d'Aragonri re f!ì Napoli per tmilore 
seco lui la pace nel 4450, e non eoio riuaci nel dirGeil*asiaio incarico, ma 
talmente incontrò nella grazia del re che volle di «ua mano armarlo Ca- 
valiere a spron d'oro. Due anni di poi creato Commissario generale dei 
Fiorentini nella guerra contro lo slesso l^lonorca, talmente si diportò che 
costrinse gli eserciti del re a sgombrare dal territorio della repubblica. 
Fu Ambasciatore di obbediente a Caltleto IH nel 4455^ e quindi a Yene- 
sia« MlianOi Ferrara, ed a molti altri potentati. Esercitò ancora molti go^ 
verni per hi repubblica cui età Innlo itccetio che alla siin morte accadu- 
ta nel 49 Novembre 4456 fu per decreto pubblico onorato di suieaui fu- 
nerali a\ quali intervenne lo Signoria e vi lette l'elogio funebre U cele- 
bre Giannoiio Manetli. Il Sepolcro che racchiude le sue ceneri eiitle ael 
tempio Badili, ed è uno dei più pregiati Monumenti della ci(tà opera di 
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Uioo ds Pie»ole. Questo MaiisoIl'o che ritrae s«aibianza dai tppoIcreU 
Mlicbi KiMMtti k m mp4ù 4i un llrns ripoi4« ••Ilo un' areMvttUo di mar- 
mo Intto Soanente intat^liato di fogliami e fratta mn sr«r!nto di«<>pn<> e 
?rH7Ìoso. La lUHieata iacrisiane ebe io riporto fa memoria di tanto 
uomo : 

SEPULCRUM IA?C!VOCTrO PANDOLPHINIO 

EQUiTi crvnissiMo OM!vim s reip. 

UU^EHIUl S DOMI FORlS<Ji E 

smiiiA ani laude fvncto 
Fiui paherti opt. posuEaunr 

Obiit An. Dom. HCOCCLVi. Xill Eat. Decembris. 

Ebbe di? ersi figli, tra i quali coiivieDe m<>n£Ìonare IHiccolò, Iacopo, Pao> 
<tolfo» • FierfllipiN». Niceolè da eaoonieo della aietropollUna ttoreotloa fq 
tifi 4474 elevato al Vetcovato di Pistoia ed olla dignità Cardinalltla nel 
IÓ17. Fii uomo di grao «np^re e<t «uotoi ila ; fu Chrrico di Camern sotto Pio 
Il e sotto Pio IV. Innocenzo Vili e Leone X lo ebbero in gran conto. Ad esso 
y^spatiano da Blilieei dedicò la vita di Agnolo tuo Avo. Morì nel -IBIS eom* 
pianto dai PUloJjeii per le molte virtù che lo adornavaan t par I banaiU 
zi chf fece risentire alia loro ciìt», e giusta ragione per non erprlere a- 
dulalore e bugiardo il loro pianto si è il decreto pubblico emanato dalla 
Signoria di domerai ogni anno ramnienlare il giorno nnnlTeriario dal ano 
transito con nflieìo solenne, ove da giovane Pi»lojeae dovesse leggerai il 
di lui elogio, tuo che vi lin duralo Aro al cadere del secolo decorso. 

Iacopo fu adoperato in molti uffiaj della Repubblica e fu padre di Bai* 
ti«Ca che con II 6flio Filippo mollo ai adoperi perla libertà doranla l'as^ 
sedio, talché ambidue alla caduta della città meritarono lo sdegno dei vin- 
citori h coodanaa di esilio* La discendmaa d'Iacopo non glume al se- 
colo XYH. 

Fardolpo Patirò llftlo di IL 6iannoiio, tmdilo In lettere greche e la- 
tine nel 4465 andò oratore a Ferdinando Re di Napoli per congratularsi 

con lui del riacquisto del regno, e tnlmetilf fu prato n qtirl re che pre- 
gò la repubblica a lasciarlo preaso di lui iti quulìlà di ambasciatore re- 
ridenta. Fa esaudito II re nel suo desiderio, ma per poco poiché vi mancò 
di vita nell' anno medesimo, a Tcapasiaoo da Bisticci ne scrisse la vita 
pubblicata ncll" nrchlvio storico per cura del Sig. Vieu?srti\. Il Re dì Ffn- 
poli si prese cura dei di lui figli ed a Giannozzo, uno di essi, conferi il 
Yescovato di Troja, dignità in cui ebbe a successore nel 4522 Ferdinan- 
do figlio di Francesco ano fralaÌlo« Giannoxto fu aeceiiissiaso a Leone X 
r.bf chianintoio (illii sua corte lo deputò luirniino 1515 Legalo Pouliliciu 
all'esercito che combattevi) conino Fiimcesco Dflla I\overp Dticn dTrbino 
e quindi lo elesse Castellano di Castel 8. Angiolo, carica ueila quale con- 
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Unuò fino lilla sua norie accaduta nel i5'25. Cui dtiegno di Raffaello edl6- 
f.v il palano 41 sua famiglia in yla 8. 6«<l1o, pnlaczo di arehiUetlitra vé- 
ramente mìrnbili>. Giovanni suo fratello parteggiò pei Medici durante l'as* 
<r>flìo e dopo In capUolaitMC fee« parte del coniiglio dc'dagénlo «he rU 
formò la Repubblico. 

Battista altro tìglio di Pandolfo visse grnn parla della tua vita Iona- 
poli e toniiiio ili patria al prìttcipi n ih 1 set ola XVi^ fu nel 1509 spedito 
diilla Repubblica onilMistìutore ul Duca di Fi>rrnrn. Mori ne! 1511 i" lasciò 
prole in Filippo da cui p''0viene uno dei due rHmi dì queMa tas» perve- 
nuti ai nostri giorni. Fu oal teai|4 del Grandurato illustrala quesla dira- 
maxlone dal aenalora Filifipa Gavarnatore di Livorno morto nel 46S6, da 
Fl'i dìtiaìirlo aaibiiscialorf i Vienna e Gciicrule dt'He aiilizie del Granducato, 
da Roberto, Pandolfo e (j>ituuillo pnrimeule «l'iioloi i, (Jignilà cui pervenne 
ancora Roberto tìglio del senatore Gaoimillo e cbe per privilegio di Fran- 
cesco 1 Imperatore ^ttaoiie nel aactlo deaorao II. titolo idi Goote p*r se e 
tuoi discendenti. Il Conta Angiolo di lui figlio morì ultimo di questa li- 
nea il 19 Settembre 4784 lascìnndo due fi<:lie ciuè Eleonora maritata al 
Cuv.IVencim di Fiétoja^ ed Anna cougiunla al CoiiU> 2»;roui: La pi tua ebJ>e una 
figlia di nome Paolina, ed un figlio di quiisl^ intima, Aleasio» venne da aiaa 
adottato onde la casa Pandolfini non andasse ad estinguersi per cui reduo- 
do e nome e so&taoya okIì è l'aUnale rappreaentante la Fireiise dì questa 
illustre famiglia. 

Di Fierfilippo di H. Glannoaco troppo prolisso rlnsalrebba il ripovtare 
le innumerevoli ambascerie alle qunii fu destinato, tolta di sommo intA* 

resse poiché conosciuto acutissimo di mente e <iì somma capacità nel di» 
sbrigo ilei più intricati ufl'ari puiilicì a lui veum-ro «liìdate le più difficili 
ed impurlanli missioni della repubblica. Alcisaadro TI, cui aadd anbasdo* 
tare di obbtdìenaa per la sua alesioiio nel 4402, lo armò cavaliere a 
spron d'oro. Appartenne al magistrato dei Dieci, che «ve» cura delle 
cose della guerra nei tempi più critici per la repubblica, cioè per la guerra # 
con Sisto IV c Ferdinando Re di ?ìflpoli, e in seguito nella guerra dì 
Pisa, durante la quale fu ancora Commissario generale e ,tornè alla de- 
voiione della repubblica diverse castella di U' iij:ro Pi&ano. Ebbe ntuncr u- 
sfi prole (In mi si propagarono varie diiaaiuzioni della, l«auglia. Ri cv i pa- 
role, non kurii discaro, di alcuni suoi figlia cioè di Kiceolò^tlì Alessandro, 
di Glaivnouo» di Francesco, e della loro disccndenta. 

ISiccuLò poco liuto nei fatti della patria k aatore di mi i amo illustrato 
»ÌB Lofloviio the si fece nome nelle armi milUnudo in Geriiuiniii 
«otto Mouteciiccoli nel secolo XVil, il quale terminò a mezzo il corso 
della vita i giorni saol In Vienna a fu aepollo Mila Cbleso di S. Croce di 
quella cillà dove la gratitudine dei fratcUl pace il saguenle epitalBo. 
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D. 0. M. 

BENKDICTO PA?{!)OrFIN0 PATRITIO FLOllF.YriNO 
PRUDB^ìTlA miEGRITVTK irr ?,F.ì\m PERITIA SIRGIiLARl- 
' ' QUI DUM At'XILUHES EQUITUN • 

CENTORIAS AD VERSUS REBBLLCS • 
CAEPARIS PRO MAGNO IH CE RTRI IUAK 
CE>$ORTS ET OUAESTOPIS (ìFFICIO SOLJ: RTISSIME 
PUriGER£TUR CASIKIJ» FEBEI COKftEPTUS 
VIBNNAE P4T0 COWCB88IT 

Aì^N. \ftatìs. sr\E xLin. \\. rak. >i\ti. 

GAROLUS PANDOLFl>iA EUliES HIERUSOI.YMiTAftUS • ' 
VIEN^IAM STATIM PROFECftì) SUU 
PHIUPPl ET PANOULPHl PRAtRUU nOiWNfi MA^STISS. 
P0&. AK. DUI». HDCGXX. 

i'40iu elie ài ciliiiòc in i'Aluiti-è'Au«U'iia luot lu iì .io Lugliu -1Td3>i 

Alessaroro fu padre di Pierfilippo gÌMP«n« coldo dii anore di palrii^-^ 
di liberlà che fu dullu Signoria deatinalo iid intìuDiuiarc con puhbiichi} 
ot'iiziuni i suoi concittailiiiì ulln dife-in della libertà durante 1' assedio. Co* 
stretto dopo la o<ipitol-iziune u partirsi dalla ciltù segui i luuruaoili a .Uoo- 
Umurlo, quìiiiii si rip irò a Venesia ove per ordine 41 Gosiiuo I fii pugna- 
lato. Due sue orazioni sulle lodi di Murcuiilouiu Culunna, «d un diacorso 
sulln r!)'7Ìone del Gonfulonìere della repubblica Mui euliua luerilarooo l'o* 
nore della stampa, e sono opere pregevoli ma iti !>oiumn ruritù. 

GlARROZZO godè molta influenza negl' ultimi periodi della rtipubblica, luu 
appartenendo al partito dei moderati decadde dal pubblico favore qoando 
pervenne al Gonfaloni t-nt i il Carducci. Forse fu questa la causa per cui 
dopo l'istituzione del Fruicipalo non si mosti ò sfiivoro olf oi i!tleilicl che 
lo elessero Senatore. La sua pa»lerUa :»! protrasse tiuo al l'i Aprile 1724 
nel qual'anno rimeae eallata per morie di Pandolfo di Pierfilippo Gover^ 
Datore di Pitìgliano. 

Francesco di Pierfilippo fu l'ultimo dei Gonfalonieri di sua casa nel d510, 
e sostenne per la patria multe oiissiuui^ tra le quali fu ambasciatore a 
GiO'Galeaxso Sforxa nel 4491, e residente presso Lolgì XII re di Fra»* 
eia che lo fece suo conelgliere e gaatiiuomo di Cnnier.i nel 1505, accor- 
«hindogli di più il privilegio di apporre i ;:igli di Frnnciit tteirArnie sua. 
Pierfilippo suo figlio fu uno dei Cupitaui delle luilixie fiorcniiue durante 
raitedio, ma maiaugtiratamente 11 suo nome figura tra qoelli che obbli- 
garono la Signoria a incendere ii p>)lii con ì iieniict. Dopo la caduta ili 11 i 
repubblica ser^i con zelo il Dmn Ales.sinidio e Cosimo 1 che nei 1545 lo 
mandò residente a Venezia, nel 4648 lo elesse Senatore, oratore a 3lan- 
tova per le none del Duca nel 4M9, Ambaiciatore residente prciio Carlo 
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V nel 4654, Commissario generale per la guerra di Siena nel 4563 
e Commissario generale delle Bande Ducali nel 4566. Priore tuo i- 
glio fa «letto Senatore nel IBM, e da Ivi aacqne 11 Cav. PtorìHippo che 

al pnri del pnrlre e dell'avo ottenne la dignilà Senatoria nel 46!7. 

Il Cav, Priore Giov. Bnllisla fratello dei ('m . Ft"mcp?cn cessò di far 
parte di questa casa (|uaudo adottato nei t.ovuiii rinunziò al nome ed alle 
insegBe del taol cotonali. 

A. D. 

SCRITTORI DAI QUALI È TRATTA LA PRESENTE 1ST(.RIA. 

Cav. PASSBinii, Martetto de*Rieei di Ademolto. — DniORAMO Bio- 
grafico Universale. — Gaittrri?;!^ Storia delle fnmlgUe Mobili Toscane ti 
Umbre. — Prinri'ti Fiorentini M. S. « si?itrnli nellii Magliabechìana. — Da 
Bisticci Vespasiano, Storia di Pandolfo Pandolfini. — L'ccelli, Ragiona- 
mento Storico della Badia Fioreolim. — AatlUTO, Famiglie Nobili Fio- 
rentine. — Saltimi, Catalogo Cronologico dei Canonaci Fiorentini. — Ughel- 
LT, Italia Sacra. — P. IlJefonso, D'Iizìp degli erudili TosecoU — SalvOII, 
Fasti Consolari dell'Accademia Fiorentina. 
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PAiNNOCGHIESCHI CONTI FELCI 

(di Siena J 
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Ijft istoria (lei Pannocchieschi fonti d'Elei è forsp In pili inrerta di quante 
li lire caae ebbero t f ndn inlorno al mille in varie castella dp!le ma- 
remme senesi e voUeirauej io quanlocbè nei secoli X e XI questa UmasUa 
trovasi confusa con quella dei Pannocchia di Pisa, già Signora della Sas- 
Mlta in ViiMI-OMnila, ed Ih(I«bm al Cttotl «dcH'AHenghesea , di tticciino, 
di Lallqi, « di Smr«le. È lidabUato |»er« che iwi secolo XID II OmMIo 
d'Elei peM^ In fende ed «n mino di qaeite Ihalgli», «nt epparteneve qnet 
Gente ]UiEll«ni d'Etel, figlio di Manuello Signore di TraTale, efae ti 
trova nominato in un atto dei 0 Aprile 4i66 esistente neil' Archivio 
diplomalico fiorentino. Questo possesso venne confermato nel ^35Rni vi- 
venti li ([uesta casa dall'Imperatore Carlo IV con apposito rliploma, col 
quale vennero pur dichiarati Conti Palatini, e mediante la di lui pro- 
tezione pervennero a ricuperare V assoluta padronanza del loro feudo. 
Il Orendnet €oilnio I nel gli comelld^ In tatti I loro prlrllegl, 
affrancandeli da ogni ieggeii<nie ed oMggle per la Contea é'BIel, 
Alt rimale a tei eUlto apparata dalla provincia di Slena. Tali dirlitt feu» 
dali eetierono dopo la comparsa della legge soli' abonzìon? del fenda* 
Hsmo, per cui allora il Territorio d'Elei fu riunito allo ^lalo senese. I 
Pannocehìeschi godettero eziandio la Signoria di Volterra, ed f'bh'-ro dn- 
risdtzione sopra i Castelli di Travale, di Casliglione-Berardi, di Kiiosirii, 
diGavorrano, di Giuncarico, di MoisamariUima, di Montemaasi, di Slic- 
ciano, e di Castel-della-Pietra; e finalmente nel 1019 del Grendnea PeNI^ 
nindo n Ibreoo intignili del tHolo di Herdieei di Mentidano nella pro- 
vlnela eeneee. 

6al«U(o Goni» di Tìmle'nel IIM «i eletto Yeicovo di Toiterra; e 
nel 1480 ottenne dall'Imperatore Federigo 1 1' essoluto dominio di quella 
Città e suoi dintorni, con l'onere 41 dovere corrispondere all' Impero 
on'annna responsione feudele. 



^% PANNOCCHIESCUI CONTI D'ELO 

Ildebrando del Conte Panocechla. Dono |iotcnlÌMÌmo che sul decti* 
nare del secolo XII resse la Chiesa di Volterra e tenne il primato politico 
su quella Città. La polt^nzn di questo Principe mitralo si rendè nianlfeata 
nel (Jìploma del Ifì nj'rtsio del H89, col quale l' Imperatore Arrigo VI 
concedeva al medesimo ed ai Ve^^covi suoi successori^ a titolo di feudo, 
la zecca di Volterra coli' obbligo di un' annua retribuzione al regio erario 
di 1^ okardie à\ «rgento. DelV impartaoia polUlea 4Ì quoilo Tetcovo fa 
fede la porle che egli prete nel 4100 eoi Piorentlid alla guerra di 
Semtfonle: ed il trovarlo eneo nel manto del 4900, In qualità di Otpo 
della lega Guelfa di Toscana, pretkdere in S. Quirieo un solenne giù» 
dleato, colla assistenza dei rapprese utanti delle Città di Firenze, Lucca, 
Sienfl, Periit^iff, e di Arezzo; quindi può razionalmente indursi rhe il 
Vescovo Ildebrando si regolasse a seconda dei tempi; ora •ghibellino l'A 
umicissimo degl' Imperatori Federigo i ed Arrigo Vi; ed ora gueìto 
importuno alla parte imperiale. 

PAftàHO nipote del praeedonle. Morto lo slo Ilddirando fo prò- 
moMO eUa di Ini dignità dall' ArddUeonato di Tolterra. Ael dtU sti- 
pulò on coneordtlo eogli abllonli di S» Oemigoano» 1 fntU glnrarono di 
guardare e difendere du qualunque aggressione il Vescovo Pagano, come 
pure i di Ini fratelli > Bernardino, Pannocchia^ l'gerio, Rainerio, ed 
I golino. Mentre ejrli procurava di rendersi ornici 5 vicini, andò incontro 
a non lievi disgusti per parte dei suoi \ u.ssaili , i quali ientavano di 
scuotere il giogo e costituirsi m liberta; ma il Vescovo Pagano, che 
amava il potere^ scagliò contro I Volterrani i làfanini della Chiesa: allora 
quatti nltiml el rivolsero al Pontelleo lonocentlo DI} ni ad onta di ri- 
pelali inviti il Vescovo non volle riirallarsi, Ano a cfae poeo prime di 
morire, eioè il 7 agosto 4190^ alle preei di molti nmici s'Indossa ad a^ 
solvere i Volterrani dall' interdetto. 

Nello del Conte IMangiante, Signore della Pietra. IVel 1284 figurò 
come ( apitano della Lei?» GiikITr di Toscana, unita coi Genovesi e Fio- 
rentini contro i Pisflni. Dojk.» di overe devastato il Contado di Pisa , era 
quajii giunto ad iuipadronir»! della Città, se i Fioreuiiui, corrotti liaii'oro 
loro prodigato dal Conte Ugolino dalla Gherardesca, non avessero oriHI^ 
nato al Conto Nello di far sosta; questa cosa gli diipiaeqne tanto, dio 
giorò vendetta ancora contro i suoi condtladinis dlfottl .emendo concorso 
con Bannceìo Farnese al generalato delle armi senesi, ed avendo otto-, 
nuto soltanto il comando della Cavalleria, fu cagione che i Senesi fossero 
sconfitti nel Ì2S8 alla Pieve del Toppo» nel combattimento che ebbero 
quest'ultimi coi Ghibellini d'Aiezzu. 

CoRTicino del Conte Ranieri. Fu uno dei più valorosi, ma aUrctliiHto 
siortunali^ Capitani del suo secolo. Allorquando i Pisani nel 4288 erano in 
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guerra eoo Ftlno Titconti Giudice dì Gallura, ftioruseilo Guelfo lon» 
coadUatUno, invitarono Contieino di portarsi in loro soccorso. Ouesti, dopo 
di nvcre nssolJoto in Romagna diigento Cavalieri, si conilusse colle sue 
gpnti presso Pisa; venuto il Visconti in cogniiirmp lei fatto, si portò ad 
iticuiili ai li) con tr«»cento Cavalieri della Taglia Gueifji, eti ingag{?iossi 
tra 1 (lue c&ereili una d«ile più fiere battaglie clie ricordi la storia. In 
eoteste dliognele raffi Contieino fli tconlltto» od alieno qfli ste«»o potè 
a stento lalvare la vita. Poco appresso 1 Pltani lo nominarono Capitano 
generale delle loro aoidatctclio, eoHe qatXi giunse bentosto a veadiearsi 
del Visconti^ costringendolo a ritirarsi nel Castello di Calci; ma assistilo 
qnesi'nUiroo dai Fiorentini e Lucchesi uscì lialdanzoso dal Castello « e 
venuto a battaglia col suo avversario nuovamente lo sconfisse, costrin- 
gendolo a salvarsi colla fuga. Dopo di ciò non snppiamo p>i*> nnlln di lui. 

BebrARDIUO del Conte Bernardino, fu consigliere del Conte Guido di 
Monfort Tieario dei Re Carlo I di Napoli in Toscana. A di lui istanza 
nel 4970 Ai conelusa la pace tra I Senesi Gnelll, « Ghibellini, per cui i 
suol concUtadlni lo vollero rinraneraroj oflrendoglì ricchi donatÌTÌ. 

Rahidi del Conte Manuello. Nel ^MO eomhstfè. eoi Ghlbeillnt alla 
battaglia di Campaldino; i Senesi Gntlfì, rimasti vittoriosi, corsero nd 
assediarlo nei proprio Castello d'Elei, ed il 23 novembre dello 8te84M>anno 
fu costretto a rendersi a discresioue dei Tineitori, clie io coitrinsero a 
demolire le mura del Castello. 

Nello o Pagarello, del Conte Inghiramo, Signore del Castel-della- 
Pletra. Esso IVi il secondo marito della Pia tiuastelloni vedova Tolomei, 
di cui Dante eM»e tanta pietà quando Rgnrò di udire dalla di lei ombra 

^Stammlff^ ébfteml manmm. - 

Dieesi, che tt Conte Nello sposasse questa ricca vedova per la sola avi- 
dità de! df^naro, cosicché, venutale presto a nojn, deliberò di condurla in 
iiiniuomi.t al Castello deiln Pietra, posto in luogo orrido od insoinhff, 
dfìinchè presto vi moi issc; infatti in inf«"lice Donna nel -1295 rim.i>e vittima 
di quell'aria peslileiiziale. Altri rncconlauo la cosa diversamente; assi*- 
r«ndo« éhe mentre )a Pia in una sera di estate stava alla lineslra per goderf 
del fresco^ un famlgiio^ per ordtoe del marito, ghermitala per le gambe 
la gettasse capovolta nella strada ; peraltro questo racconto, al quale 
forse avrà dato motivo 11 mistero con cui venne celata la di lei morte, 
viene eorouoemente rigettato, li Conte Nello «oprawisse varj anni ulta 
moglie, mn avvolto però in continua tristezza e lacerato dai rimorsi. 

Gaddo del Conte Conlicino, Signore <U Giuncarico. IVel 13;JU stipulò 
per mezzo di un suo Sindaco un nuuvu trattato colla Repubblica di 
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Siena, obUIgnuloii di team a dlfpostiloiie fiancò Cattallo ed qo« 

nini (li Giuncarico, e di somminlilnire In tea^N» di gnerra otto uonliii 

a cavallo, e venticinque funti. 

EBAKT'FLLO del Conte Ranieri, nel 1397 risiede ne! supremo mns-ìstrnfo 
della Repubblica di Siena. Esso fu il primo di i]uestrt Casa a j.'i»dfr-' tuie 
onorificenza, avendo finallora i Senesi tenuta lontana questa famiglili dai 
maneggio dei pubblici affari, onde non aajnentare di troppo la loro 
potama. SotteoDe ancora hinitiioec lega^onl per la KepobUieas a nel Ì99è 
ftt dal Pisani «letto in loro Potetfà* 

AcnUA del Conte Carlo. Nel MTO fù Provveditore del Cornane di 
' Siena; nel 4480 fil dal Duca di Calabria insieme ad altri distinti CittadM 
armato Cavaliere; e nel i484 fu invinto a Roma in qualitÀ d'Ambasciatore 
per congratularsi con fnnocenzio VII! per la di lui esaltazione al Ponti- 
ficalo. Morì prosnitto m i , per avere leiilato di rimettere in Siena 
i fuorusciti che erano stali esiliali nelle aotecedenli politiche vicende. 

Arturo del Conte Carlo, Cav. di S. Stefano. Fu uomo eruditissimo e 
di non eoinane eloqnenaa; di queita dotte saggio in on emdito discorso 
elle feee alla prewnia di Siilo V e del Collegio del CardlnaU nel ASSI, 
per la Canoniauilone di 8. Dl^ de' Minori OetorvanU. Coelmo li nel 
1620 lo nominò Moderatore del pubblico studio di Pisa, e quindi Prelato 
della Chiesa Conventuale dei Cavalieri di S. Stefano in quella Città. 

Orso del Conte Ranieri , npprie?\lo«t «Ile niatematiche, dette prove non 
dubbie di non comune talento. Conosciuto in seguito dal €av, Belisario 
Vinta Segretario del Granduca Ferdinando I, lo prese |^^c^so di se, ini- 
ziandolo ai pubblici impieghi. INei i600 ebbe il governo dei .Monte-.4raiata 
nella Provinola sencee^ e nel itSOè dal Grandnea Codmo II Ai inviato 
awbaoclatore rendente alla Corte di Spagna preiao Filippo Ili ove si 
trattenne per vari anni. Accaduta nel 4Mi la morte di Co<ia«> II fa ri- 
ehiamato in Toscana, ed eletto Consigliere presso la Roggeoia, dorante 
la minorità del Granduca Ferdinando II, instarne a Mons. Giuliano 
de' Medici Arrìvescovo di Pisa, all' Auditore Niccolò Dell* Anfella, ed al 
Marchese Faldn izio CoIIoredo. Mori nel 1636 ai lo di «eltcmbre. 11 Gran- 
duca Ferdiuaudo li volle onorarlo aticiie do|)o la di iui morte, aveudu- 
gli a tale effetto decretato solenni funerali, come era stato praticato poco 
prlnw pel Cav. BoUsario Tinta. 

SciPioiiB sno Aglio. Attese aHo stadio delle bdle lettore in Spagne, e 
portlcolarmonte nello stadio di Alealè, mentre II di tal padre si trovava 
Ambasciatore residente presso quella Corte. Ritornato in Italia nel Ì6t4 
andò a Roma, ove da Gregorio XV fu nominato Referendario dell' una 
e dell* altra segnatura , e quindi eletto Governatore di Spoleto, poi di An- 
cona e di Fermo. Nel i631 Urbano Vili lo nominò Vescovo di Chiù»! e 
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di Plflim» • Mi 4m ArdfMC«T« PIm. liuiMMrfo X mI im te 

ioriò ÌNunzio Apo«tolico alla Corte di VicBoa, « floalmeste A-lessaodro TD 
nel i<i57 lo elesse Cardinale del Titolo di 8. Sabina. I\el 1663 dopo artre 
renunziato al nepote Franeeaco i* Areivescovato di Pian, il ritirò a BmMj 
ove fu eleUo LegrUo in Romagna. Morì nel 1670. 

Frakcesco dei toale Ranieri, aepote del precedente. Po Cberico di 
Camera d' AletaaAdrv Vii , Canonico della Basilica Yatieana , ed in fine 
ArelfMCovo ék Pbt nel 4Q(M^ p«t ramuMla ftUn a M lai fefore dil Cu> 
4ÌMle ScIflMM aw aia Unrì ÌD Pian od 

Raumi dal NatclMat Plltppii* ili Inliialn iidk Mrrlan acalMliitien 
da Prancesco suo zio. Dopo di avere governato molte Città dello stato Pon- 
tificio , fu eletto Grande Inqoiaitore a Malta ; Indi Legato e Vescovo di 
Avignone. IVel Ì7M fu destinalo alifl INunzìatura dfFranrin, Ha cui venne 
richiamato nel 4738 per essere stato elevato alla dignità Cardinalizia da 
Clemente XII. Mori Arcivescovo di Ferrara » e Decano del Sacro Colle- 
gio nel 1764. 

Prakcbsoo del Marchaaa On»» nato oel Ì7QT. CM—l o a Bom dal 
Cardinalo Ranieri ano ilo, aianira «ra ancora $iovlaetlo« od inlilalo 
Delta Carriera acd e abatica » Ai ammeiao Ira I Canonici di S. fliovani^ in 

Laterano. Passò quindi gradatamente per le principali cariche prelatizie, 
e nel 1773 fa da Clemente XIV eletto Cardinale Diacono del titolo di 
8. Angelo in Pescheria. Mori nel 1787. 

FERDllfARDO SUO fratello, nato nel 1709. Fu ('nvnlitio professo del- 
l' Ordine di Malta , e die taiì prove del suo valore , ctie si meritò di es- 
sere elevato alla Carica di Granda Anmiraglio delT Ordine. Iforl nel 1781. 

▲irnELO dal Marehaae Lodovira, nato nd 47M» Datosi allo studio 
dei Claailci anticlii> qwesaava tnttoclò eba capeva di moderno, onda non 
deve recar meraviglia dM al moitratta arreno al nurtanentl che accad- 
dero in Italia ali* epoca della rivoloiione francese; cosicché nel tonpo 
che quella Nazione ebbe preponderanza nella peni<?ola, volle vivere a 
Vienii;i , ;id altro ponendo mente rhv n codlinuare a raccogliere le più 
preziose edizioni di vario gficiei L". In i]nest;i f»uisa egli giunse a formarsi 
una collezione di libri tanto iati, ctie ad eccezione di poctiissimu Bii)iio- 
tecbe y tanto pubbliche da privala, non vi ara cbl lo anperaiec in tutta 
V Europa. Quando nel 4844 la Toscana tornò nella dcvoiione del Gran- 
duca Perdlnaodo III , ai recò in Flrence, ed uno aplan^do cagno di 
amor patrio le offerse, donando alla BtMloteca Hedieeo^Laurenciana, 
quel suo teaoro bibliograllco che con tanta fatica e dispendio aveva ree- 
colto. Tornato a Vienna, ove aveva tolto per suh spfondn moglie la (Con- 
tessa Ziniendorf, ivi mori nel 1824. Dp! suo s,i|)( it? c litico e filologico 
un documento ci resta nella magnifica edizione cbe condusse di Lu- 
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«•no— iMcanl Phormiia, euumUJngdo ilh/emo, tieumiSii — Del 
•no genio pontfco abbiamo bastevoli prove iidk^ di loi poeiie ita- 
ilane e latine, pubblicate in Firenze nei 4827. Tra le italiana, la pià 
pregeroìi sono le Satire e gli Epigrammi. 

La famiglia Paanocchiest In Conti d'Elei esiste tuttora divisa in più 
rami, alcuni dei quali dimorano in Siena. La diramazione dei Marchesi 
di Monticìano a»i«te in Pirnue rappresentata dai Marcheai Francewo a 
Robarto, la quala ala par aitinpierai, manca n d o amUdDa éi prola ma- 
aaliile, a non «alatendo che Flammalla nata dai MaraNaa Rolierlo a da 
Praneaaea Capponi « maritata ai Cavaliere Cario BianaU di Slana. 

acunoai oà*«D*Li u k tbaxt* Là mnm itvoaiA 

Gmm . Oti. Baine, PHoriMa Stmm, Mi. triMente netta ffìNSbr. MaglUA. — Ooob- 
oau. Pompe Senesi— 'MàlÈkieiXtf itiorie di Siena — AimiaATi, f'esiwi dì folierrn 
- l'cHULLt fraHn Srìrra — TomAsi, Istorie di Siena — Pt cm, /storie di Sierui — f'rdi 
Mic/te U tiepeiii nel Dmon. geogr. della Tiucana, agii ariicoUt Gavorrano, Giuncarico , 
Ekit VolMm^ CavitiMcUìa Pi»m te, tt.9e.*fiik ^tdalmeiUt r antica geaeahg. di far- 
jla fiutu(^ mirJfpemUee at IWtàM. nuUnt». 
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PANNUM 

(di SienaJ 



^«loi di Mino di Paolo, appartenente ad una famiglia originaria del Ca- 

•tallo (5i Cans nella Maremma, è l'antenafo più sicuro da cui jirocedoB*' 
i Pannilini. Costui, seeoado quello che scrive il Tommasi, nel 1408 ai 
ascriue al Uoate del Popolo all'arte dei Panni-Lini e nello stesto auno 
fa Conaigltere dal Coniane. Di qual aaadiBiaaa Immm i mal anteaatl 
s' ignora ; ma probabilmente appartenevano ad ana famìglia eh' egereltava 
la mereatura. Che poi I Pannilini Hhcendessero dagli antichi Ppcorgj o 
Monaceschi di Torrita Signori della Fratta, ai quali appartenne quel famoao 
GUna di Tacea nao InaBorlala da Daate aal Canio VI dal Porgatarlo, è ob 
•ogno, giacché non vi è traccia alcuna che dia il menomo indisio della ve- 
rità di una tale aHcraione. Abbandonando però le irtcertexie e le coDghiet- 
iitre, il fatto ò che la famiglia Pannilini è famiglia popolare, che solo nel 
•aeolo XT A face potente aol traffico, estendo potala aallta a graoda rliMH 
■wnaa tra la vi( issltadioi della «uà patria, aorte eh' ebbe comune colla 
raa^pior part»» delle fjimlglie che tuttora fra noi rtiplenrfoTio. LVella feconda 
metà del secolo XV fecero acquisto dai Tolomei dei Castello della Fratta, 
ove eoi ditegno di Baldatiarra Fenual edificarono un magnifico ed eleganta 
palazzo oggi foaaduto dalla Nobile famiglia de'Gori a cagione del riaao 
iìdecommisso pervenutole nel 1601 da un ramo de' Pnnnilìni di cni essa 
fu erede. La Terra delia Fratta par conceuione di Ferdinando d' Aragona 
Re di Napoli fn eretta in faado nel 4469 a favore di Simone a di Ulna 
di Pialro Pamiillol, ooa faaaltl di tnaoMllara I privilegi nel laro ditata- 
denti. 

SlHOltE di Pietro cuopn diverse cariche rounicipali e tra queste fu Ca- 
pitano dei Popolo nel 1454. Le sue fortuiie aeeumulale colia mercatura gli 
fkeero largo al aoniagolaiaiito dalia aarlaba, a eoa! narando latdò I anoi 
discendenti in braccio alla buona fortuna. Nel 1460 aveva dai To!omfi 
fallo «rqnì^to della Fratta, chf? fi snn ripunrdo fa ('retta In feudo, come 
abbiamo di sopra accennato, da Ferdinando Ae di iHapolij al quale aveva 
lm|irealato ingaotl aoniat, mll'oecationa aba quatto Mdnarea dofè toita> 
nere In Ernerra contro i Francesi. 

Mattia fli Mino cominciò e farsi buon nome nel 148'^ allorché prese 
parte alla cacciata del Monte de' IX eh era stato rimesso in patria due 
anni prima per opera d'AlfoMo Onea di Calabria, il quale eolPaiercIte 
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di Férdinaodo Re di Napoli tuo padre trova? aai in Siena direlld a 'ùir 

guerra ai Fiorentini i>e!- In congiura ()e'P!i7zi Dn qiK^st' epoca in poi 
ebbe qua»! sempre mano nelle vicende della KepubbUca^ essendosi eretto 
in caiM del i»artlto ebe ai appelli dei BiriòoiH, diretto ad aMicurare 
la libertà della patria contro l'ordine de' Nobili, ch'era quello della 
monnrchia. INrl {484 ]n Rp|iubblicfi creò ottiene leggi, ma non polendo 
crear gli uomiat st trovò esposta aile più triste aciagure. Nacquero per- 
tanto discordie nella città tra II Popolo medesimo, e la cosa si spinse 
a tonto» che d spargerà sangue per le pubbllclia vìe ; e alò aecadava prin- 
cipalmente percliè alla cailuta dei Novescfii, non avev.tno emi:!tMto ch(» i 
principali tra essi, e così rimaneva tuttavia in Siena uu elemento di più 
d'inlmieizie, con tutte le «ue conseguenze. Questo preludio d'anarchia, di 
cui si erano oamioeiati n provare I terribili effetti, determinò la popolar 
aione airp^trenio partito, cioè, a quello di l irhnm n-e i fuorusciti, i quali 
moltiplicati ili grttu nuniero, correvano U lorntorìo con molto furore, oc- 
cupando ancora diverge terre e castella. Difutti fu pro^sto in consiglio il 
rfcManM dal fnoraaeill ; ma ti Pannillni allora Capitano del Popolo, aeor» 
gendo nei (oro ritorno l'ioiininentc rovina detin Repubblica, si oppose, 
malgrado ijli sforzi dei Cardiuiile Arcivescovo Piccolotuini die a far ciò l» 
aotmouiva. 1 fuorusciti non reggendo altro scampo per ricuperare ciò che 
perduto avevano eeDoneM l'unione fra loro per poter oeara oonoordooMate 
la forza dell' armi, si disposero all' impresti adoperando la sn^'acità e l'ar- 
dire. La notLi? adunque che precdf» il ^' orno 32 agosto del Ìi87 accosta- 
tisi segretamente alla città, col tavore «li ulcuni di dentro salirono ie lou^ 
raglia, e fonato una porto entrarono llberamenta in eittà. Mattia allorehè 
udì il prospero successo de' fuorusciti si diè alla disperazione, poi confidnodo 
nel soccorso de' suoi aderenti e motto piti nella Plebe che lauto odinvo i 
Mobìli, si asserragliò nella torre dei pubblico palazzo risoluto di tenttue la 
•orto dall' arorf; ma la Plebe, ftrse perckè sedotta dal' oro étA Nobili, o 
avvilita per le passate sciaj^ure, non corrispose ni dasiderj dei Pannilini; 
cosicché questi fu costr<?llo di cedere il p«ln7?o li nuovi padroni. Matliii 
dopo di essere stato privato della digniU che rivestiva, fu ciruerutu e con- 
«egnalo al Poleità. Torturato nel modo più atroee, Analmente gii fu tagliate 
la testa dal eamoiea il 9ft d'agosto dello eterno anno. Tele fu la fine di 
quesl'uonto eli- poco prima con hnììo onore era universnlraenle riverito 
Collo morte del Pannilini terminò il governo popolare; i IX. diventarono 
padroni di Siena, e così a poco a poco gettarono le fondasMUto del prin* 
cipato di cui i Pelrtteci poi racoolsaro il frollo. 

Mino suo fratello nel 1482 prese parte con M'ittia alla cacciala ilet 
Monte dei IX, cosicché al loro ritorno nel 1487 fu multalo io 30,U0U 
florini d'oro da pagarsi dentro dieci giorni, e ciò non facondo nel tempo 
ossegnato doverne pagare il doppto della multa. DI pÌ4 In obbligato a re> 
stituire i beni de'Perugini, de'qunii la R pubblica con rappresaglia erasi 
iaipadronìtji >• clic aveva ceduti ni l'iiniLliiiì, per ricuperare come dtcevasi, 
il S. Anello che dieci anni prima un i:< rale minore furtivamente trasportato 
aveva da Chiusi a Pcmgta. Aocunto in aagulto di legrcte colpavoll inicl* 
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tigtiiM tot Plorentiai, eo'qttall i -8eu«sl allora eniioÌii.giMrra,:Cii «tllUrfbOw 

Dopo di ciò non troTO più ricorJalu il suo nome. 

Giulio di Simone fu uno dei più fedeli amici di Borghese Petrucci, t 
fece tutu gU «foni per coBtervarlo nell' aulorità ia «ui Paodolfo suo padre 
J« «vfva iMciato. Nei ISI4 fece ptrto dei Di GUUdbii deputati ad ami* 
darà llttide, onde provvedere BorghCM dì HAI maggior di resa. Nello Stano 
anno fu uno flei «rentiliiomini chi' nccompag^narono a Perugia Francesca 
Petrueci aor«:Ua di Borghese, che recavasi colà sposa d'Orazio Baglioni. 
Qiiaaia furono >ote in Siena le mire di Leone X, di collocare nella Si- 
gnoria della città Raffaello Petmcd Vescovo di Grosseto» il Pannilioi fu 
deputato in un Consiglio li IX Cittadini^ istituito in quella circostanza per 
provvedere negli ituiuineuti pericoii alla salvezza della città e del Principe. 
Nel i515 RaSaeUo Petrucct cacciò il cugino dalla Signoria, e d' allora io 
poi Gioito dlTcnlò l'amico e II eootdenta dal muovo padrone. Nd 4ftl7 
fu Ciipitauo 'il I Popolo, carica cIil* ottenni^ p'?r altre qntiltro volt -. (Quando 
Hatfaello Petrucei nel 1521 dovè portarsi n Roma per a$^Ì8t«;re ai conchiva 
eh' elesse Adriano Vi, la&ciò in Siena un Consiglio di XV Cittadini per 
roppreaentarvelo e Giulio fo ehiomato a fomior parie di questa eomnlaiio- 
tie; ed alloraquando si temè un'invasione nel territorio della Repubblica 
per parte dei fuorusciti guidati dai Buglioni \r\\ Duca d'Urbino, egli 
col grado di Generale dell'esercito senese^ fu maudato a Chiusi per guar- 
dare le frontiere. Nei 4Slt fu Oenfalonlera del Gomona» earlea clm «tteoDe 
più volte. Caduti i Petmed nel 4633, fu preso in considerazione dal Re- 
pubblicani, i quali iu elessero ilegli aggiunti alla Balia destinata a rifor- 
mare io stato. Breve tempo durò questo governo, perchè Clemente yu 
che non ateva mal amato le RefobliUelie non vedeva per consegueOM di 
buon occhio quella di Siena; ed I Francati che si erano eletti proiettori 
de' Senesi, pel «nio Tme dì «ver mano negli affari d'Italia, appoggiarono 
le massime del Papa. Fu adunque accettato dai Senesi per arbitro dei de- 
stini della patria Alessandro Bieht che apparteneva al Meato dei IX, sic- 
come l'ordine che più avvicinavasi ai prìncipi monarchici; ma perduta dai 
Fr/Mice^ì l ì fmf taglia di Pnvia nel 1525, il Biclii fu nppiso, e Siena si ri- 
stabili ìii Repubblica. Giulio eh' erasi sempre dimostralo avverso al governo 
popolare fn edliato a Fadova; ma Carlo T divenuto II nuovo prolettore 
dei Senesi si oppose e il bando fu revocato. Morì poco dopo il 1540. 

MARC15T0H10 ?'in fìt^lio nel 13i2 fu mandalo Arabascìalor? ni Granvela, 
agente imperiale a Mantova, colla commissione di purgare lo Sfondrato 
dalle accuse che potevano essere state date contro di lui. Nel 4543 ebbe 
la atassa missione a Roma per ottenere da Paolo HI II permesso di potere 
esigere parte delle rendile ecclesiastiche del dominir) senese, per fortifi- 
care le maremme nella circoston/i che i Turchi erano penetrati nell'acque 
di Piombino. Nel 4645 doveva essere uomiuato Capitano del Popolo per 
volere dei IX al qoall era aderente s ma I repvM»Ìleani si opposero, e 
questa dignità fu rnnferln a Gio. Battista Umidi. Questo fatto fu causa di 
gravi sconvolgimenti in Siena promossi da Burtolominfo Petrucei uno dei 
capi della fazione iNovejca, ma dopo nou poco spargimento di sangue 



4 PAmuuia 

tatto terminò colla rittoria dei repubblicani. Nel 456S istituì la Fratta in 

fidecommì^so con bolla di Giulio III, chiamandone eredi i disceodtinti d^]- 
l'ulùma femmina, eoa obbligo di assumere cognome e slemma dei Paaailini. 

Snuo SQO Aglio fn Cavaltare di ft. Statalo, a oal IMO fondò il Friorato 
di Siena. Morì nel -1601. Itt Itti ii estinte il ramo p>rlmogcnUo del Pan- 
nilini, le di vu\ ricchezxe passarono in Pnrtin figlia, la qu.Tlf finendosi 
a Fabio di ìStccoiò iJe'Gori le portò in questa casa. 1 beni slabili posseduti 
dai pMnilioì erano Torrenieri, Amorosa, Fratta, Goardovrile S. Gio. 
d*Ano 6 Pannilina. Porzia portò nei Gori 1 primi quattro: 8» OioTonni 
d'Asso pns-ò, credesì, in dote ai San^i-iloni. e quindi di nuovo per credila 
al ramo Paonilini oggi rappresentalo da Aotonio. L'Amorosa restò ad un 
■Uro ramo dei Pannilloì, tenainate nel Senatore Pietro che chiamò erede 
li Cav. Angelo di Giulio Piccolomini. L'archivio di casa Panoiiinl Ofgl è 
posseduto d il Coide. C u T5,ili Augusto Gorl-Pantiilìnt, e contiene circa 2000 
pergamene, molte delle quali di somma importanza. Fra le altre vi sodo 
tutte quelle relatiyo al tendo di Giovanni d'Asso già posseduto da Ric- 
cardo di Diotisalvi Petratti Cardinale di Sant'Eostaeliio. Contiene para 
le contese Ira i Vescovi d'Arezzo, di Chiusi e Moiìtalciuo per diverse Pievi; 
i contratti fatti da Ma rco-Autonio Paoailiai eolla Camera apostolica per gli 
appalti dellii Marca d'Ancona, fra i quali esiste un volume conieoenle una 
ftaliitlea del prorenli di tolti i Cantoni della brclw e spese relaUra ai 
loro governo; il testamento di Gu.istellone de'Guastelloni fratello di quella 
Pia, che rimasta vedova di un Tolomei, si unì in seconde nozze col 
Conte Pieilo della Pietra di chimi Pannucchiescbì, il quale la fece morire 
per mal aria In no castello delta Maremma per apowre una ricca erede 
del feudo Aldobrandesco ; e finalmente alcune lettere di Baldassarre Peruzzi 
PillorM fd Architetto, dirette n Marcantonio Pannilinì, colle quali io rende 
inteso dei memorabile sacco di Roma di cui era slato testimone oculare, e 
gli chiede nn anlldparione «n I lavori già Incominciati della Fratta. Po 
pure dei Paonilini, ed oggi de' Gori-Pannilini il patronato della Canonica 
lì Villorc, uno dei più insigni monnracnti cristiani della Toscana, che varj 
anni sono tu visitato espressamente per ordine del Granduca Leopoldo II . 
da Antonio Remires di Monlnivo a dal Prof. Ptalro Bcnvenoti, e che me- 
riterebbe una accurata illaitraaione. 

CaMXILLO di Mino. Comparve il ^uo nom^ nel tumulto del 165f allorché 
furono cacciati gli Spagnuoli da Siena i quali guidati da quello scellerato 
nomo di Don Diego di Hméomn oporarana ogni larte d' Iniqnitìi. Sra Siena 
una repubblica owequlaca a Carlo % dorè II partilo di Francia si oc- 
cupava con perseveranza a promuovere un cambiamento. Finnlmente la 
cosa riuscì. Vi fu un fallo d'armi contro gli Spagnuoli che vi avevano pre- 
ildio e contro Otto da Montauto spedito da Cosimo Medici; ma costoro 
ebbero la peggio e ci rlfa^orooo nella cittadella da loro foUnrlaata. La 
celerità f !n sorpresa non permisero d' introdurvi le vettovaglie: pcriochè 
in pochi giorni gli Spagnoli lasciarono Ubero il posto e la cittadella fu 
demolita. Poco dopo t u nominalo Capitano delle milizie senesi all' infretta 
adunale^ per far fìroDte ai tenlaUtl degli Imperiali nel caco di nna nuovo 
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lova^QS nel territorio delle Repubblica. Seoppieta la guerra dell' indipen* 

denta, combattè con vuluie »! nuucht del Maresciallo di Thermes contro 
gli Imperiuli-, in un fn't'i il'iirmi avremito nella ValJtchiana rimase 
prigiODiero. KucatLaLosi dopo breve ieiupo si chiuse iu città, e quivi eoa 
e dieinteresse difese le patria fino all'agonia della lua libertà; dopo 
di eba dovè cercarsi altro asilo perobè la vendetta medicea non lasciava 
lanpanitt coloro che avevano contro Hi .ssa brandito le armi. Ci6 cbe di 
Itti avvenisse dopo quesl' epoca e lucerlo. 

Giuseppe di Girolamo destinato alla ChieM si fece eceleslestìeo, ed ot- 
tenne nn Canonicato in S. Maria di Proveuaao. Fornito dalla natura di 
non comuni talenti, M (applicò con felice successo allo studio delle leggi e 
delle teologtcbe discipliae riportandone con plauso la laurea nel pubblico 
atodlo di Siena sna patria. Tuttora gioHne fn prescelto pe'nuol aeriti da 
Clemente XIV nel 1770 per la sede vescovile di Chiusi, ed in questo mi- 
ni steri o ri«iplendè pur ogni genere di virtù Contento di un tenue tratta- 
mento, dalle proprie economie traeva luodo di soddisfare alla sua libera» 
liti assolutamoDle reale. Oltre la rendito di qnella mensa veseovlle, anche 
quella del suo pingue patrimonio erogò nell'aecrescere 11 censo di molte 
Parrocchie, nel restaurare ed eililìcare nuove Chiese. Singolarissimo poi fu 
l'amore cti' egli ebbe verso degli indigenti. Narrasi che andando egli un 
giorno a diporto lungi dalla 'città nel pld crudo Inremo, s'Incontrò in un 
poToro seminudo eba a stento poteva implorare soeeorso; Il Pannilini . 
toltosi dal suo dosso il proprio mantello ne ricopri quell'infelice Aglio 
della mis«>ria «ovvenendolo eziandio di denaro. Nel 17S6 fu uno dei Vescovi 
toscani, ciie pre&ero parte alle riforme ecclesiastiche promosse da Scipione 
do'BieeI TeeeofO di Pistola per rlvondiesre, come essi dicevano» i diritti . 
dell* episcopato contro le usurpazioni della S. Sede. Perseguitato per que- 
sto fallo ebbe a soffrire non poclie molestie; finalmenle dopo di aver 
soUoscritta una formula di piena adesione alle bolle contro il Gian^eni- 
SHH», si rlcondliò con Pto VII in RadleofMii nel 1814^ Buon pastora, oltre- 
modo benefico, oiorì compianto nel 1891 il 0 luglio, napoleone I nel 481(1 

10 aveva nominato Cav. dell' Impero. 

Pietro suo fratello nel i803 fu eletto Cavaliere di b. blelaao, Senatore, 
ed ajo dell'Infante Carlo Lodovico di Borbone Be d'EIrurta. Morì nel 48119, 
ed in lui s' eslinse un ramo dei Pannilini. Chiamò erede delle sue fortune 

11 r'^volìf'rf Angiolo del Cavaliere Giulio Piccolomini, con obbligo di ag> 
giungere al proprio cognome quello dei Pannilini. 

Queste feniglia oilete tuttora In Siena dlrlsa in due dimmasioni : la 
prima è rappresentala da Antonio e dal suol figli; l'altra da Giuseppe, 
da Bernardino e da Gio. Battista. 

SCRITTORI ÙKl QUALI SI k THATTA LA FHESENTE ISTORIA 

Couai'DBL BaoMci, PHnrista senete, ifss. mila Bibliotera 9f i^lìabecfùana. Pl: r, 
Itane di Skaa. — Mai.*.«oi.ti, storie di Siena. - UaoiusKai, Pompe senesi Tixio, 
nork dt Afana M$t, — Gmt, OfarA» tmete 
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PAINGIATIGHI 

(di Piarne J 



\ja Atlorre Cavaliere a «proni, d oro vìmuIo uei i^eeoào A v 1 anli-ii^io pid 
mento da cui prMadHMiii IMmciatiflM|>d< -gw» «i fir-wì^iifttt aaBt . tup 
rie di Pisloia cofflc persuiiiiggio di«tintissinio e <.m nnti'aDaieo del conte Tgo 
Marchete di Toscan i i- > i( ai io imperialo in llalin d Ottom III \h\ N-ta suo 
figlio diacese AUanai il quale nel ii^T fu coadotUero delie scùtere pi- 
Moieei cha anéiroM all'acvibla 4lt Terra Satta oiva caMe prigiootera di 
Saladino aella presa di GerasaleaMM ; dopOt^re anni di j)rigioiiia ottenne 
la libertà e tornalo in patria erogò il denaro raccolto in terra Santa 
i»ene6caiulo la chiesa di & i^eia io fiora. Da Cayatc^lie sQo figlio ca- 
valiara aaraato dIatMa U n ii »» Ir idia cfc g i|i > à <l»# MI* eiaa pwa 
cavaliere a ifrOB d'aro; qwettì trovasi namioato in an alto del lUQ da 
cui apparisce che con titolo di conte dominò il Gattello di Lucciano. Ài 
suoi tempi ebbero principio le ioaioni trai C!au««U(«ri e Panciatichi: erano 
perè le doa tetani figlie aMk'eeaa di spalla ejta dbidavaoa già da ^atU 
che tempo l'Ualia, poiché i Cancellieri rappresentavano i Guelfi ed i Pau- 
cialichi i Ghibellini. Da queste fazioni ebbero origine le guerre più san- 
guiuose e cruenti di quante altre mai ricordi la storia a cagion delle 
fuali plè i«lla il terfìlaria ptalaleea Ito a ie i ae a eif fu edro per lerinine 
stragi incendi e rapine. Nei principii del secolo XYI ancorché fossero so- 
piti gli odi di parte Guelfa e Ghibellina, pur tuttavia i Panciatichi segui- 
lai ono ad essere poIcnliMimi nella loro patria e tanta era in loro la ma- 
ledetta nkWa del caleadere che iniandagU i aenici da combaUere rivol- 
sero farvi Ira laro j quaade Inahaerte nel 1638 Cosimo I a cui prenevt 
di regnar solo in Toscana, pose per sempre un freno al loro partito mu- 
nendo a tal ^opo Pistoia di forte presidio e ciò sotto pretesto di maole- 
oerri la quieta e la sieuream. 1 Paociatifhi Imbdo titolo HnrebloMle sriie 
terre di Saturnia in Maremma e d' EscIm nella Bavlani per la caBUgaHa 
eredità della casa Ximenes d'Aragona. 

liiFRAiiGlLASTA di Hesser tìoUo fu giudice e soldato ; io t^ii fuaJilà 
raee ImporUntlaaimi avvigl alla patria e aona Cenioie dei MOia Ja go- 
vernò nel 1248. Ad esempio dei suoi maggiori segui la /azione Ghibellina 
per cui nei 1251 fu cocciaio in bando e come fuoruscito ti li'o^ò alla 
aeonfitu dei suoi .eii<l«:^i^ ^* Monterobolini; veduto in seguito che i 
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Guelfi acquistavano preponderanta nella sua patria si ascritse al loro par- 
tito ; allora fu eletto giudice delle cause civili, e finché visse ebbe moltis- 
sima parte nel maneggio dei pubblici affari. 

La?ifra?(CO suo fratello nel -1329 fu spedito ambasciatore ai Fiorentini 
per trattare pace e confederazione con quella Repubblica fatta ad istanza 
del Papa ; nel -1237 fece parte dei Sindaci destinati ad eleggere un arbi- 
tro per sistemare gli affari di Pistoia agitata dalla guerra civile; nel 4241 
fu testimone all'atto col quale i Lombardi di Montecatini venderono al Co- 
mune di Pistoia alcune terre che possedevano presso Lonciano, e nel 4248 
cuoprì la caricn di Console dulie milizie. 

ASTANCOLLO fratello del precedente fu capo in Pistoia della fazione 
Ghibellina ; ma nel HOG dopo la battaglia di Benevt>nto avendo anco nella 
sua patria preponderato i Guelfi dovè salvare la vita con pronta fuga ri- 
covrendosi nel proprio castello di Lucciano : peraltro Ciardo Cancellieri, 
capo della fazione avversaria cor-ie ad assalirlo, rd allora fu costretto di 
abbandonare il Castello che per ordine del Cancellieri fu dalle fondamenta 
distrutto. Ridotto alla sorte di fuoruscito andò a Milano presso i Visconti 
e colà vi mori nel 4278. 

Vi!<ciGi'ERnA suo figlio compreso nella proscrizione del padre andò in 
Francia al servizio del Re Filippo il Bello che nel 1301 lo armò Cava- 
liere. Destinato alla conquista della INormandia presto In ridusse in potere 
di quel Monarca , il quale in premio del di lui valore lo nominò Prefetto 
d>>lle arniiite reali. Essendo Pistoia in quell'epoca agitata dal furore delle 
civili fazioni per essersi divisi i Cancellieri in Bianchi ed in IVeri, \ Ghi- 
bellini ri<inimarono le loro speranze ed affidatisi alla protezione di llguc- 
eione della Faggiola nlloia signore di Lucca c di Pisa, mandarono per 
suo con<iiglio ambasciatori al Panciatichi perchè venisse a mettersi alla 
loro direzione. Vinciguerra non volle trascurare questa favorevole circo- 
stanza per tornare in patria, per cui congedatosi dal Re, in breve tempo 
giunse in Pisa ove da Uguccione ricevè i promessi aiuti. Unitosi con es«o 
nel 4316 combattè valorosamente contro i Guelfi Fiorentini alla battaglia 
di Montecatini quindi si portò sotto le mura di Pititoia ove meditava di 
entrarvi per tradimento, ma fu respinto. Non per questo si perse d'animo, 
ma cinta di soldatesche la città si pose di nuovo all'impresa e finalmente rin- 
sci di penetrarvi sebbene dopo lunga e sanguinosa lotta. D'allora in poi di- 
venne il primo personaggio della patria e sebbene non avesse alcun titolo 
pure la governò da Signore assoluto. Morì nel 483i compianto per le 
virtù che lo adornavano ed ebbe a spese del Comune splendidi funerali. Ks<«o 
fu il fondatore del magnifico palazzo in Pistoia che poi servi di residenza 
ai suoi posteri e dell'altro suburbano detto la Magia oggi di proprietà del 
cav. Tommaso Amati ; ad esso pure devesi la edificazione di Costelnuovo in 
Quarala, di Cafaggio in Valdibura e del castello di Montebuono tra 
Serravalle e l'Ombrone. 

Martino figlio naturale del precedente nel 4833 era al servizio dei 
Pisani, ma avendo saputo che Filippo Tedici fuoruscito pistoicbc con 300 
cavalli ed altrettanti fanti si era portato nella montagna di Pistoia col- 
l'idea di tornare in patria, si licenziò e mettendosi alla testa dei suoi 
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roncitladini accorse a combulUrlo. Venuti si baliaglia, il riliflktliW m 
riportò segnalata vittoria contro lo stesso Tedici, il quale venuto <seco 
«He mani rioiMe morto nel cuoibatttuivuto. Allora il Paociatichi «epa- 
rato^li la latta dal busto la tegè tapra Taraitaa dalla arila a sionta 
sulla piaua di Pistoia dove i «uoi voociltadini lo attendevano, gettò loro 
quei teschio esclamando Occipite, viri Pittorietutis caput proditoria Po- 
triae $uae. AmuMilaiou lo tteguito per le ierite e per ì aofferti diaagj spirò 
Il 2^1 iattaadire dallo stesso anno, ad abba a spesa dal eoMna epleodldi 
Ameralì. 

Rodolfo di Berltagueclo tornò al partito Ofaibellino quando Pistoia 
vanne in potere di Castruedo; dopo U morte di queir illustre capitano 
avciido ■aalrUiallo alla iadliloM dalhi alllà al FlarcMlni, Ai dal oadasl* 
ni armalo «nnliara a a|floa d'oro iMlaM a Uoaallo a VakrlMio «oai 

DiUAKO di Messer Angelo, ca>ttii«:i'e aureato nel 13^6 fu spedilo Aui- 
baidalora a Carlo IT par congratularti dalla di loi TOiMrta fai Italia» il 
qoala lo nominò suo consigliere e nel 4MtA Conte Palatino con facoltà il 

lniini<"ttere il titolo ai suoi discendenti. Cuojm ì quindi la cart! n iVi Potestà 
di Siena nel id55, di Genova nei poi «li Pei ugia e di Fermo nel 1MB. 
Mori senatore di Roma nel 4370. 

Piero di Francesco fa Potestà di Volterra nel iSSi, di 8. fìimignaao 
nel I3i9; cflpitimo della Terra di S. Miniato nel i347; poi di IVnrni e di 
Perugia nel Ì3(M. IHel ièòò fece parte degli Ambaseiatori spedili a Roma 
per assMare alllneareoaBione dell'Imperatore Carlo IV. 

GmvAlim di VlMlfoam rimasto orfano del padre Insieme ai finatalli 
in ti nera rìh, v<>nne afSdnla la di Ini tutela ad Ormanno Tedici; costui 
cbe ambiva al dominio della patria abusò della propria situazione « con- 
inali i pupilU a Ca»telnuovo si fece da Castruccio oomioare capitano del 
popolo di Pistola. FratUnto quel IradHoro asodilava la pordita degli or- 
fani, mn Totumnso Gnnifreducci nwedtitosi de!!' ìn<>nnno tolse dui pe 
ricolo recandogli in Francia. Morto Castruccio nel terminò il go» 

verno dei Tedici, ed allora Giovanni tornò in patria e vi fu accolta dai 
suoi aoMitlodinI aalla pM viva diatosIraalOBl di gioia: d'alinra la poi 
divenne il Principe della città ed a lui fu affidato l'intiero reggimento della 
Repubblica. La di lui stipmiìazia peraltro fu di breve liiiralo; poiché nel 
segaentii anno Mescer Atcciarilo Lanceilieri, cbe trovavosi fuoruscitOj tentò 
od annata mano di tarnara lo patrta a rovcsalora II governo dal Ponriatlc 
chi; la lotta fu viva e sanguinosa da ambe le parti a segno iole che finat- 
iiiL-nte dovè frapporvisi la Kepubblira Fiorentina, fneciirio nd es^i giurar» 
la pace nei e con patto che li Cancellieri lo^st rimesclo in patria con 
patera egoak a quello dal Pknalallalil. Mal IU7 fk par i IforantlDl Ra- 
testi! d'Arezzo tolta allora al Tarlati che la dominavano, ed avendo disim- 
pegnato qiiellH carica con molte lodi fu doi medesimi Fiorentini armato 
cavaliere a aprun d oro. ISella stessa qualità governò i Perugini nel 1338, 
a nel 4S48 da Onalllerì di SrianBa Doea d'Ataoa allora Sifoara di Fi» 
r«nze, fu tpvdito ad Arezzo per sedarvi 1 torbidi ÌBSorli per l'elezione del 
Vescovo Buoso degli Lbertini. Rianovute nel ÌUI9 in Pbioia le discordia 
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Ira i Crtncelliei'i e Pmciatichì dnpn mnltn inufìlr pfTnsinne dì sangue 
tutto terminò colla dedizione della città ai Fioivniini i quali dn pran tempo 
ne agognavano il poMCsso; il Paneiatichi che lìtio allora vi aveva laltcì da 
padrona» adtfgnafld* di vlnrc da fvivato eiltadiao panò • MMnA a PI* 
renze ove ottenne la cittadlnar?^ ed ivi cessò di vivere nel 1365. La Re- 
pubblica Fiorentina volle onorarlo iim o dopo la ?nr> morti" poicliè oltre di 
avergli decretalo aoleani esequie a spese del Comune, aruiù Cavaliere sulla 
di lid bara BandiiM» aoo Hllo. 

GiOTAnni Novello mio figlio nel ISS8 fu armato Cavaliere dai Fio* 
rtntini nella cireostansa di esservi andato ambasciatore e ^indnco jXT trat- 
tarvi dei Diesali concernenti nn iroprettito ohe i medesimi avevano doman- 
dato al Coaaoae di Plaloia. Nel dm a 4999 (te Polaità di Par«gla} nei 
itivi di Camerino; nel 1398 capuana di Bologna poi nel 1409 Senatore di 
Roma eletto da Benedetto XIII. In occasione della pestilenza che in quel» 
l'epoca afflisse l'ilalia si pose alia testa dei fanatici Pistoiesi che andarono 
proetMieoando per la Tdaeana all'oggetto di placare Pira divina; MMkra 
però che il Paneiatichi foiaa mosso da tatl'allro fine perchè nati appena 
ceseata la mm-ìn «ti riaccesero I»* antiche ente tra i Cancclli*>rl f PMticifili- 
ohif lochè fu causa di nuovo spargimento di sangue cittadino. Messer Ric- 
ciardo Ganeellieri il giovane, allora Potealè di Bologna, vedalo eone 
dotanni Paaelatidil approRttavasi della sua assenza per rialzare in Pistoia 
la proprìn fnzionc, chiese aiuti al Duca di Milano pd ottenutili si portò 
colle sue Mliiere ad assalirlo. In questa occasione i Ptstoit'si si difesero 
con valore, ma flnalnwnle lopraflUll dal nnncró del nanlct Girono eottretti 
a daanndare ajuto al Fiorentini 1 girali non vollero assumere Id loro dì- 
fes:i scnnoncliè col ^ocrlfizio assoluto della loro libertà; dietro ciò il 94 
ottobre del iM^ Pistoia fu aggiunta al dominio fiorentino. Sottomessa 
Piatola, 11 Paaaiaticlii al «tabiH In Pireme ed Ivi cesiò di vivere 
nel 4404 con (iiaM di «ver favernoto la patria prndentementa e eon gin* 
clìzia, sema andare aaanle parò dall'aecma di averla iraocinata alia totale 
rovina. 

GiovAKFRAKCESCO di Tommaso. È specialmente noto nelle istorie per- 
obè ocello da Niccolò d'Este Marcheia di Ferrara eoo grande anleo a 

giudicare Parisina di kii moglie nccusnta d'adulterio con T'go di lei fìglin- 
i4ro. Governò ancora diverse città, tra le quali, l^ieli nel 1400, Ancona 
nel 1408, Perugia n?l 4409, Arezzo nel I41i poi Siena nel 1414. Cessò di 
vivere in Roma nel 4480 ove rlvectlva la carica di Senatore. 

Batista di Piero fattosi rcfl.'?instico, divenne Canonico dell» IHftro- 
politana fiorentina nel 4457; Vicario generale di dotta Diocesi nel 4460: 
Decano del capitolo dei Canonici nei 4467 ; Abate di S. Piero a Moscbelu 
nel 4400; Protanatarlo apoctolico e Femlgliere ditenocanaio yiltnel 4484; 

poi Segretrtrin c rommrntìnlp dri Csirdinal Giulio della RovCfO Bel 1408. 
Morì nel 4480 con reputazione di pio e dotto ecclesiastico. 

Salihbbhe di Hesser Jacopo nel 4409 fu statico dei fiorentini per la 
me faiionc} mori nailo ilaMO nnnn aiiniitnalo nella pnbUlea via dai Gnu- 
celli tri mentre dal Palano della Signoria tnalbrlvail alla propria 
abitosione. • 
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BABTOLoniEO SUO figlio nel 1848 ta spedito AalNMkilMr* • Loreai* 

dei '\Ieflici Duca d'Urbino per feliritatlo delle nozze con Maddalena di 
Boulogne e per quinéi congratularsi del suo ritorno la Italia; nel -1520 
feee parte di un Magistrato di XVI Cittadini deputati a ^alicara alcune 
rllbra» al Haata 4Ì Pl«tà, a qoattda nel 4530 le armi imperiali e ponO» 
ficie assoggettarono alla caga Merlici la Repubblica Fiorentina, fu spe» 
dito a Clemente Vii per spco congratularsi di sì fausto avveniaiento e 
nel tempo stesso raccomandargli Pistoia ed il suo distretto. 

ToiMAtO MIO flratéllo Mi 4688 féea farla Mia dapotaiioiia Incaricala 
a prowadare di risarcimento le mura della Città, le quali al seguito dei 
sostenuti assedj avevano bisogno d'ingenti riparazioni; nel 1594 ftt rlcttn 
Procuratore e Sindaco con pieni poteri per trovar denari ai Coiuuue di 
Pfrvnaa; «el 4888 ipadito a' BalogM ove d irovtVMio t'taporalore 
Carlo V e Clemente VII per offrir loro 1 servigi della Repubblira per 
l'impresa contro Firenze; poi al Principe d'Oranges Generale di Carlo V 
ed a Baccio Valori Commissario ap«8(«^ico per pregarli che nelle loro 
teonmria ritpdlaaaero Piatola ed II suo eonlado. Morì «al 4660 <lo|io di 
«nere ilato Gonfaloniere di giustizia. 

Achille di Gio. Alberto nel 1499 prn rapo in Pistoia della sua fiizlune. 
Venuto un giorno alle prese coi aciuici ieri morlalmeate Cìiorgio Tontif quindi 
si poriè «He caio d'Iièapo Galteeelii'di faaioiia OiMelliara a dopo di averle 
saccheggialo peraoiae OOl coaipagni a ranno armata le vie della città gri«> 
dando ammassa ammansa quenii porci, volendo con ciò a!!iifk't e ai Cnn- 
cellicri che avevano per insegna il Porco d'oro in campo azzurro. Questa 
ionnkMiO, \m aui non ¥l fu iniquità dia non A' coavqlUieej durò otto 
giorni coMoeotivi quando Analmente la Repubblica Pioreulina commossa 
dall'orrore di tante strngi dovette spedirvi gente per sedarla. ?{el 153(1 
ISSI 4536 e euopn la carica di GoaCaioniere di giustizia} nel id3ti 
Hbcc porte del Hagiitrato degli Vili cttladinl eletti a provvedere al paci» 
fieo stalo dalla Città cha em di nuovo in preda alla guerra civile^ e nel 
4537, fu spedito nmb.iscìntore ul Ducn Cosimo 1 per seco OOBgratldani della 
vittoria di Moatemurlo riportala sopra i fuorusciti. 

Bartolohmeo di Bartolommeo fu uomo eruditissimo ed uscriitu ul- 
TAceadeMia Fiorentina di cui fo Cawolo ■«! 4816. Mandalo dal Duco Co- 
simo I Ambasciatore residente nlla Corte di Francia s'imbevve delle ojits- 
sioie dei Protestanti e (ornato in Firenze anziché nasconderle fece dei |iro« 
selitl. Accusalo al Tribunale dell'inquisizione fu tradotto nelle carceri in- 
sleale a Luereita Pucci sua moglie ed a trcntaquallro proseliti» i quali lutti 
furono costretti di abiurare solennemente i loro errori dopo lunga e ridi- 
cola cerimouia. 'Nel 1578 tornato io grazia di Cosimo I fu dal medesiaio 
eietto Senatore. Mori nel 1585. 

CAau> suo 8gllo dcI 4566 lii condannalo a moria in coiilumacia per 
avere ucciso un suo servitore per gelosia di una meretrice. INel 4667 da 
('osimo I ottenne il perdono a condizione peraltro di «.posare FJponora de- 
gli Albiszi stata sua concubina. Da questo matrimonio non eiibe ctie di- 
sgusti percbó aecleeatn coatei da Ioaoituosa passiona Tcno del proprio figlio 
Don Glovanal de'M«diel« fo codretlo di AÌrla rinchlodara nd Moiiaitero 
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dì S. Onofrio vn Mri rtn iaMlle dall' inp«lo MU ddUtnoM 

|ia$sione. 

Gualtieri di Antonio. Uopo ia morte di Andrea Panciatichi suo lU 
fu riguardalo tu PMoia cono topo della raa failonr ; di quotto iwtcre ai 
•pprodttò prineipal menta ttal àSfì9 quando i suoi partigiani insorsero du- 
rnnlc l'essedio di Fit-ente caochndonp i Cancpllipri. Tfn quest'epoca in poi 
regnò in Pistoia da assoluto Signore sotto la protezione della casa Medici, 
Ift qoalo dOTvtte a lui in gran parte il dominio di Firenze per aver for- 
nito d'aiuti l'esercito inperlaio poaHdelo apodatoMSta il Mogoalo dellMO 
nella fatale bntfnfrlìn dì (Invfnnna dorè vi Ia<;r5ò la vita il Ferruceio. Ca- 
duta Firenze godè l'amicizia del Duca Alessandro de fedici e quindi del 
di lui successore Cosimo I, il quale ael i537 gli andò debitore della vit- 
toria di HoAloiuarlo, la quale aiaiaiiraado II Trono ai Mediai de^ per 
sempre i destini di Firense. Quando Cosimo I ebbe assicurato II po« 
fere nelle sue mani , mosso dalla cnpidig In e dall' ambizione di regtiare 
solo in Toscana gli tolse per tempre )a supremazia della patria^ ed 
a tale efttto ninni Pistola di fÌMie proeldio eolio prateito ffi mania- 
nervi la quiete e la sicurezza. li Panciatichi che ino aUora yi aveva 
fatto da padrone sdegnando la eenritd , andò a Locea e colà vi mori 
nel ibòi. 

Rodolfo di Agostino abbraeelata la carrioro cadoelaitlea ottenne un 
Canonicato nella Metropolitana Fiorentina. Nel 4515 Leone X Io noadnò 
Cnmeriprc r!dla Camera apoelolleo, ano OonunanMle, Protonolario apoito- 

lico e Conte Palatino. 

YiRCEKZO di Baccio attese alio etodlo delle beile lettere e coltivò con 
buon sncccflso la Poeala. Laaelò tcrltto ; L'Àmicisia Coitante trogicommc* 

dia pastorale da esso composta in occosinfic delle nozze di Mnrìn de' Me- 
dici con Enrico IV Re di Francia. Firenze ^600. Gli affanni amorosi. 
Fii enze i606 e Venezia 4607. — Il ite Artemidoro, Tragedia. Firense 4604 
e Veneda dMS, e dna oraaioni da esso reeilate nello Ghleee da^ Cavallari 
di S. Stefano in Pisa, che iinft nella ricorrenza delle annuali esequie dei 
Granduca Cosimo I istitutore dell'ordine, l'altra nella circostanza del Ca- 
pitolo generale tenuto io detta città nel 4603. 

Niccolo' di Lorenao fo Gonaolo dell'Aceademia Plorenlinn nel 4645» 
fMl \rciconsolo di quella della Crusca nel 1614. Godo per i suoi meriti il 
favore dei Cardinale Leopoldo de' Medici gran Mecenate dei letterali, il 
quale nel 4646 io nominò suo Naggiordumo maggiore. Cessò di vivere in 
Livorno ove arait recato por aainle nel 4910. 

LoREKZO suo Aglio fu Canonico d^lla Metropolitana fiorentina ed uo- 
mo non meno erudito del padre. Ascritto nirAccademìa fìoreFUinn la go- 
vernò come Consolo nel 4643 e quindi l'altra della Crusca come Arcieon- 
«olo nel 4644b Mori nel 4076 gottnndoal per franaala in nn poaao di eoa 
casa. Lasciò scritto una lettera diretta a Paolo Falconieri intomo al Cwio 
degli antichi che fu stampato nella raccolta di lettere fatte in Napoli dal 
Bulifon. Altri suoi lavori rimasti inediti videro la luca nel 4855 per cura 
di Cemre Guaiti, ai qoaH vi unì la vtin dallo ataaM Panelallelii. 

FkAHCBSGO di Giofonnl Cavaliere di & Stefuio. Time alla €orte dei ^ 
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€rMidliKlll dì Toscani p nd 4070 Cosimo III lo nominò 8«grttarto di stato 
e di guerra. Nel 1671 fu promoiiso alle dignità di gran Cancelliere «ielV or- 
dine di 8. Stefano e nel i680 a queiia di Gran Priore di Pistoia. Morì 
nel I6M dopo di «ttere stato eletto Senatore. 

BahDIVO di Bendino fu uno dei più famosi GiorecODsulti del sao tem- 
po. Chiamato a Roma nel iWl da Clemente IX suo coucittadìno fu etetto 
Collaterale di Campidoglio^ poi Seijretario dei Vescovi e Regolari. Ales- 
sandro yin od idiO k» elassa Gardlnale^ ad Innoeaailo XII nel 4604 
DoUrio e Segralarìo di Stato. Mori nel 4718 il H aprile. Era tanta la 
stima che goflev» presso ìì sincro Collegio che nell' interregno ili liinoceo* 
aio XII fu (Q procinto di divenire l'apa > ma il Granduca Cosimo III già 
di sorertliio Inloenta sugli eceleslastlel feee In modo che ne venisse 
escluso. 

Oratio-MarIA di Giovanni destinalo alld chiesa divenne Priore «Iella 
Cattedrale di Pistoia^ poi Canonico della Metropolitana Fiorentina e nel 17(13 
Vescovo di Pleaote eletto da demenla Morì nd 4748 con repalaaione 
di pio e dotto Prelato. 

I.a Faraiglìa Pancialichl è rappresentala dal Marcbaaa Ferdinando di 
Pietro Leopoldo. 

SCRiTfOKI OA'QOALI SI k THATTA LA PRKSeilTa ISTOSJA 

Amkika ti, Istorie Fiorentine. — Siskom i, l^toiia delle RrptihUi: he Italiane. 
liHMiiKAiii, Istoria della Toscana. Gaì-loui, Istoria d*l Granducato. - SAi.n,Jtio- 
ri* a Pimia. — FNNUTAim. Mtmorit Slarkke ài JKitaim — Vcsisu, ikdh saera. 
— Ituait /storia degli scrittori Fiorentini. Fedi uni he il Uanni nei sigUH untir/ti, 
;; f uL' Pas tenni M« «Ke «tUa Manetta de'Mieà td U Cordelia aeUe menmrie Stori- 
che dei Cardinali. 
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(di FiremtBj, 



I f ani sono eeleberrìmi nette Istorie della Toscana, ed altrettanto ramosi 
In rapporto alla grandezza fiorentina. Alcuni Istorici li dicono di stirpe Con- 

sotnre Romana, nitri li vogliono discesi da Fiesole: mancono peraltro apli 
uni ed agii altri i flocumenli per giuàlilicai e il loro asserto. Il P. Gamurrini 
MtocÌBlMloiii ai Monaidi ed al Segalonij pretende cbe questa Casata &ia 

della -AcieifaM connrlerfa M Passi pienti Baroit ad VatdahK»; ma 
aaea qoala anenielie è da rigtitarri, ettenAo armai Amuì di doliMo 
«siere qveatt nHliiiI mi ratto dd témoA Donati. Il prlno dei Pani, nolo 

nelle Istorie fiorentine « è Pano di Banieri, il qoale neNOW fd Condot- 
tiero di S600 Toscani eeeorsl alla impreca di Terra-Santa, e che essendoci 
distinto per coraggio, tuoIsI che pinnta<*se perii primo sulle mura di Ge- 
rusalemme il Vessillo cristiano. Infatti In ceremonia del fuoco sacro e del 
Carro trionfale, die ogni anno nel giorno dei 8ai>ato-«anto si usa in Fi- 
Nvas al» i rloardara il Carro IfloalUo m eal il valofoio Captlano rc- 
doeo daOa PaleetiM percorsa lo vie di Plraose. Anco II Torini nella eoa 
IHiNlrMioM di Firanae tk incnsioDe di qanlo IMio : 

• Ptetia progenles Tbuscis e montibus orta , 

» .\ntiqTia atqiip potens, Castellaqtie plnrima rezit 

» Sub dictione sua, cujus de sanguine miles 

» Sub Dnce Crofredo consceedit Moenia Sion 

» Primus. Et bine causa est trivio quod lampas in ilio 

• Socra aoecndainrt priacnaa qnao aervnt honorcni ». 

Do Faaao il Crociato dlseeie IMcinnndo cbo per privilegio imperiale 

rogava nel secolo XI : Pano e CTierico suoi figli son nominati io un atto 
del Pozzo pbbe in figli Ranit^ri, Uguccione, e Stiatta, dai quali poi 

disceeero le tre principali diramaxioni di questa ragguardevole famiglia. 
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Pazzo d' Ildebrando, Caraliere a spron d'oro. Fo uno dei capi di parte 
(kieira;aegnò la pace coi Donati nel !278, e qiiella coi Ghibellini nel ì^^i). 

Iacopo detto NacCA di Aldroban<lino, fu Lìivnlipre a spron d' oro t 
Signore di Monteminiano. Nel 1260 venne destinato dalla Repubblica a por- 
tare il Vessillo dei Guelfi alla battaglia di Monteaperli. Bocca degli A.bati, 
acgrefi» GUImI1ìim« che nlUtavaal di lui laadil, con nero tradinento 
gli reelM con od fcndenle lo vano eolio quote inpi^iiio'vo lo tandioro; 
in>pertenrito il Peni col flioodierioo «trioie ol pollo le loeegno , e non 
r ebboildooò finché non eaddo Mooine per le ferite. 

Beltramo di Bartotommeo. Fu uno dei congiurati contro Gualtieri 
Duca di Alfne , affine di liberare la patria da quel tiranno. Venne per 
altro oscur i l<i hi li lui fama nel I36U quamlo tentò di dare Firenze in 
mano ai Vucouti. Scoperto li tradimento ebbe tempo di fuggire; peraltro 
fa diehioroto rIMIo, eoadeoneto o OMrte od olio cooAm» dei beni» e 
fo promeeio fieriao on premio o cU l' orocae occlco. Mori profugo infe> 
lieo» come aierilovo, nel 4870. 

PaIUM d'Iacopo, Covaliere della Repubblica e Capo della parte Nere. 
Po ciillato monentaneamente da Firenxe perchè la di lui polenta dispiaceva 
al gorerno: quando potè rimpatriare, venne dichiarato Generale dei 
Fiorentini; nel 1308 figurò tra coloro che m nrmarono contro Corso 
Donati ; rimasto questi ucciso, Passino venne risguardato dui popolo come il 
Principe della Città. Paffiera CavolcaDti 1' uccise nel 4311 per vendicare la 
nutrie di Haaloo enofrotollo alla qoale arreva egli cooperalo. Qucilo con 
riiregllò Pira del popolo olio cono infiiriato allo caM del Gavaleanll e 

10 dlriruiie. Poiaino ebbe o «pese del Gooione aplendldt. funerali, e quattro 
di lUO liMklgllo forono sulla di lui bara armati Cavalieri. 

Frat^cf^co suo figlio. Fu uno dei quattro Cavalieri armati sul feretro 
del genitore. Nel 4309 venne eletto dalla Repubblica Potè?}» di Collf t 
nel 43if figurò tra coloro che difesero la patria contro la prepotenza di 
Enrico Vii ; nel 4345 era fedilore alla battaglia di Montecatini; nel 4318 
Oratore al Sooeal; nel im Capitano di 8. Miniato ; nel im Potetlà di 
Prete, indi foditore olio baltoglla dell' Altopaaeto. Rei M99 tornò o Prete 
in qualità di Yieario per i Beali di Ilapoll, quindi fu apodlto Oratore 
u Pistole pnnto sotto il dominio di CasUrocelo Guiracani, e dove alla 
di lo! morte eransi spedite milisie fiorentine, acciò quegli abitanti non 
avessero il tempo di riacquistare la loro indipendenza. Il Pazzi in 
questa circostanza si distinse per prudenza ed abilità, ed a lui dovet- 
tero i Fiorentini che le cose passassero quiete, e che Pistoia accet* 
toMe le conveniioni proposte e si laseiasse ridurre a parte Guelfa. 
Rei 4U0 iotorrenne cono Oapllano olPAncdlo di Hontocotinlj neUm 
fu Oratore In Looibardlo per una lega contro il Re; di Beonio, 
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poi allt G»rte di !f af oli. Nel 48M fa a BoiogiMi per ricondam la ealma . 
In ^ntlio Città* nuBtrB Brodollngi Ckundb! capltanaiido I rllwlll ovtro 
CMdato il Legato Ponlificìo. Infine nel 1340 venne spedito « Lacco per 
prevenire le inlenzioni di Mastino della Scala Signore di Verona, che ri di» 
rigeva alla volta di Pirenxe. Mori^ lasciando molta fama di se per i langbl 
e fedeli serrìgj resi alla patria. 

Audrea di Guglieimino. Nel -141-1 e 141 li sedè nel Consiglio, ed iu que- 
st* ultimo anno entrò tra i Capitani di parte GueUa ^ magistratura desti- 
nolo o aorvegUorel GUlielliai. Soatonne decoroaamente mollo legaaioid per 

10 RapobMleOy e io più limorthenill furono le aegnentl; nel l4Uj vo> 
noto in Pirenie GioTonnI XXIII per roeenpailone follo dei niol Steli 
del Re Ladisloo di Napoli, il Pazzi fu incai lenta dalla Repubblleo di 
tratlHi e aleune convenzioni con quel Pontefice ; nel 1420 ondò Oratore a 
Genova per prolungare In lega tra le due Repubbliche } Del 1431 fu con- 
sole della Zeccii, carica che cuopri di nuovo nel 1438; neH432 Potestà 
di Campi, poi di Signa; nel 4436 degli Otto di Guardia e Balia; nel Ì4d7 
Concole dell'erte della Lana; nel 44B8 ondò al tongrecao di Plao ove 
Irollè paco e oonfedecMiono o<d LoeeM; e flnelaiente nel 144S Ai uno 
dei genUluomlid che oeeompognarono liagenlo IV «1 eonfini dello flteto. 
Emo fli fi fondotore della nugoifiee cappello di sua casa eretta col dise- 
gno del Brnoellesco nel chiostro di S. Croce, e di un bellissimo Palut- 
fO, che, di?!!nilto dilli*» fondsmpntR, venne poi ripdififftto do JaCOpO auo 
figlio. i>loi 1 nel 1445 lasciando ai figli immense ncciiezze. 

Jacopo suo figlio. Nel 4468 fu Gonfaloniere di giustizia, e sostenne 
eziandio luminose legazioni per la Kepubtilica. Cadde in disgrazia del 
popolo, quando I tuoi nepoti ordirono U eetekro congiura coltro .6lo- 
Uono e Lorenso del HedteL Jocopo dopo di overe inutilmente tentate di 
aollerore te pleko fuggi dallo eUtà; errestete quindi cogli opponninl 
vepne Irodolte In Firenze ed hd opplceoto. Il rao cadavere era stato se- 
polto nella cMcm di S. Croce, ma le continue piogge, che dipoi devaste» 
rono le cnmnagne. furono dalla superstiziosa plebe attribuite ni sacrile- 
gio di avere sepolto iu luogo sacro un uomo, la di cui anima dicevasi 
perduto per le orrenda bpftpmmie, che in sua vita era solito di proferi- 
re. La Signoria pertanto, onde placare la plebe tumultuante, eediMiè ohe 

11 ano eodovere forno diaotterrato e si^lto lungo le muro ddio città. È 
di qnl ancoro, qoosiokè contro lui non il fa«e.Ìnfoilanito obtaatenio, fu 
cavolo dallo pleboglte, e oon II cepoalro coi qmte eroal appiccote venne 
traaoittoto per tutta la citte e quindi goltete in arno, ove^ per la putrefa- 
zione venuto a golia» rimaae per longo tempo tristo spcttecolo «gli occhi 
del passeggero. 

Punto di II. Andrea. Nel 4458 fu Oratore al Duca di Calabria; nel 
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448S aalwNiMs di aoHNl«l«M<iiil ■ fio IT por te éi M «•ftUiiloiw 
«1 FooMmU* e ndlo floMO «ho al Re iFcHiMunio dlHipitt p«r cmwIo- 

lorsi secolai della norie del genitore, e quindi congretalarti dei suo 
»vvf?nimpnto al Trono: nel ItOl venne «ipetJUo per \o stesso oggetto • 
Luigi \I lU- di Friincia che lo urmo cavaliere; e nel 1462 sali iti su- 
premo ;.'rai1o dì Goaraluiùere di ^^iiislizia. Fu uomo liberale, beueiieo, e 
reoerato da suoi cuucilladini iodistiiilameaie. 

Fkaimssoo di Antoolo. Fu il prioeipolo «mora dotto foioooo lagliifo 
ooatra I Hidlcl noi 1478 ooModnto tolto il homo 41 ooufbnro dol Poni. 
Allo roglont «atfcto eko lo fonigllo tadi «fon il doterei 4ol IkdM por 
onero do qooiti In ogni circostanxa doprono ed oieea, si eggiuDsero in 
Francesco altri eceitemonti all' odio suo Terso Lorenzo il Magnifico. Pro* 
vedendo 11 Pazzi Hi compromettersi rimanendo in patria, risolvè di re^ 
carsi a Roma, ove net liissimo come era tt-niie banco, ed essendo in 
molta grazia di Hnio IV, e del Conte Girolamo Riario nepote del Papa, 
ottenne la tesoreria pontificia. Frattanto il Pasud per lieve cagione fu 
titolo dogli Otto di rooani « FIrcnse. Diapiacque qiierta coaa é France* 
•co che In eerto nodo fi vodovo asono olto pori deH'lnlno dllodiooj e 
ongglomonto si ooctoUm il ano adogao por FtagiMllate ooonomo doi 
Itediei a carico di Giovanni ano fratello, cui tolsero la pingue oroditò di 
Giovanni Borronei, spogliandone Beatrice di lui unica figlia e moglie 
ilelK) stesso Giovanni. Avvampò di sdegno Francesco e fervido come era 
corse a Koma ed entrato in pratica con Francesco Salvìati Arcivescovo 
di Pisa, e col Riario nepote del Papa, ambidue nemicissimi di casa Me- 
die!, atabiiirono la congiura per il 96 aprile del 4478 da efiettuarai in 
Firenio in 8. Moria dol Floro* ovo oertononto te quel giorno o e n n d o 
Fosqno 1 dno fhilolU toreUiero loCervonoU olio nono lolottoe. Girato 
r epooo atobUUo i oon^uroli non nonoarom al oonvegno; la dovooiono 
ero II segnale: Antonio Maffei do ToUerra e Stefano da Bagnone si sea- 
glinrono furiosamente contro Lorenzo che ferito leggermente nella gola 
venne salvalo dai suoi partigiani raccliitidcndolo in sacretitio : mn cosi 
non avvenne di Giuiiiitio : tts^alito questi da Francesco Pazzi e da Ber- 
nardo Baodini, cadde traiìito da mille colpi e Franeeteo lo percosse si 
eieconoote oho feri ae ttono in ma gamba} e (ji tele la ferìu che per 
te perdite del longno non potè «olirò a cnvolte oado ckiaoMro il popote 
a libertà, o tr o ie b ia t orf a «tonto olla proprio obite«teno «I nbo te lotto, 
raceonandando al di liti do' Jacopo i'Inpreeo. La pl^ parò Ugte alte 
Torluna od oedeeote dalla liberalità dei Medwl ai ioìfè a rumore e chiese 
istantaneamente la morte dei traditori. Francesco preso quasi moribondo 
nel proprio letto fu trascinato al patibolo e quindi appiccato. Gli altri di 
sua casa ebbero la stessa sorte, ad eccezione però del solo Gtiglielmo 
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a rigiiarte'd^ BUpm mw moglie» ^Bfell» 41 LoreoM 11 Hagnifico, 
OìNtHie.gMiift 41 «mei* C4i)9D«t9 ^Ddid pigli» ^aila jeitlà. Qaeslo 1^ 
11 Ìdc della congiura di Franeetco Pfiiilj ^ di,PraB^t>s«o fiaiViati AfcIt^ 
scoro di Pila, da cui ebbe origine la gufiraconlMttiiU dallMS al 4486 
tra la Repobbliea, il Papa, eri il Regno. 

Gio. Cosimo di Guglieltuu \ estuo l'abito eccleiiastico fu eletto Go- 
ìfernatore di Forlì, indi Vescovo di Oleron nel 4499, poi di Arezzo nel 4 iOO. 
Sotitenae aacora luittii>o«e legazioni, cioè^ nel i4^7 fu spedilo Aiubasuia- 
tam «irinpartléiie MaMimiUaio; «al i4l».a Imigl .XjD Ka di Francia 
ia «ceaaÌMii dal *di <l9i tcrummut» al ^rano; oal 4fi01 al Ihica Talee- 
Un») Mi dUit « Pio m lo OBMfioiia dalla dì Ivi taaltailone al PontUh 
«alo» quindi al di lai successore ^^ullo H che od lOOg lo (Uiaa ArdTC* 
•covo di Fireoj&e. Mori nel -1513 con sospetto di essere stato avvelenato 
per opera dell» casa Mi-dici f^n^ciò (|na traduzione dal greco di Matài^ 
mo Tirio pubblicala in fia^ile^ nel 1510. II Pazzi fu uomo animoso V 
superbo: ma di costumi iUi|ialis&ixao : %iss« cosi innocente di virtù, che 
è comune opioiotte che moriiaa vergine. 

FkAMMOO 41 Aiitoaio vdrtlf Geecoaia. (lei toapo dall' aiiadio fliggi « 
LneeBf « vitami lo ipotria 4opK l*.wr?etfBMDto alla- Sigaoria del Duco 
Aletaandro 4a'Hadlci. Esaendo egli. aipidiaiiiN» di Piero e 41 Leooe 
Btroxti, venne ioetdpato di avere con q^icirultÌBio. aggredito e ferito 
dnliano Salviati, per cui soffri carcere e formenli: e non fu liberato 
che dietro ordine esprcsi>o di Papa Cleincnic AH. Fuggito di Firt>nze militò 
sempre ai fiancbi di Piero Strozzi in favore dei fuorusciti; ma dopo la 
disfalla di Montemurlo pas»ò in Francia alla Corte di Caterina dei Medici, 
ove proliaUtnianto rlnose HUÙmm 4al pugnale 41 caia Ne4ici nel 4H0- 

AUSSASIDIO di Gttgllelnio, uoom» 4ottlsilBO. È autore 41 una Trage- 
41« intitolata JHdnn», una 4elle prime produalonl del teatro italiano; 
tradusse ancora 4al greco la Poetica e la Kettorica di Aristolile, opera 
che dopo la sua morte Tu pubblicata iu Basilea nel 1537 >, trasportò in 
latino \a Ifigenia di Sofocle, e poi da quella lingua la tradusse nel no- 
stro idioiria. Morì nel 1529. 

GtA?(GiROLAiNO di Alamun no-Iommaso. Fu Accademico della C'runca, 
degli Apatisti, e della Fiorentina, e di quest' nUlma pid volte aegrctarlo 
e Censore. Godè molliiiima Uima per la ma vaeto erudidone, ma fiima 
maggiore «| acquistò per la fondaclone della aodetà Colombaria; la quale 
preie forma di Accademia nel 4785^ in cui ne cominciarono le sedute e 
la compilazione degli annali. Mori nel 1743. Tra le di lui opere si nota- 
no; la traduzione dal latino di Cornelio IS'ipote ; i Euchiridion d' Epi- 
teto dui greco; e la versione delle poesie d' Oroaio. Imprese eziandio la 
(radtizione di Àciieca che non potè terminare per essere stalo sorpreso 
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dalla morte. Fata aneha TaiitUiiiattH» Mllra col noa^di J>VlaclroeeAe,e4 
alemt Dialogiil Is pron a rimpTOTero dei v»j del aaeolOj le quali opere 

. si consentano HBS. nella Biblioteca Rucellai. 

FRAncESCO ALAMA!f50 di Gio. Coslmo. Nel 4776 fu eleUoCav. e Com- 
mendatore (leir ordine di S. Stefano, poi ( iiiinhelltina (it i Granduca Fer- 
dinando ili, e nel 179") coloiiiieilo delle iiande. Quando la Toscana di- 
venne regno di Elruria, ii Fasù (U nominato earalleriato maggiore dalla 
Regina Maria-Lulaa di Borlione$ Incorporato che fii all'Imparo france- 
se. Napoleone ! lo noaslnò Barone ddrinpero, Carallere dell* Ordine 
della lUnnlone, e qalndl lo eUamò a Farlgl a far porto del Corpo legi- 
■Ulivo. Rlprlttinata In Granducato nel 1815, Ferdinando IH lo elene a 
Buo consigliere di stato onorario, e dopo di aver coperto altre luminose 
cariche mori nel 1821 compianto dai mo\ concittadini, perchè mai inu- 
tilmente si erano affidali alla di lui ledltn e premura. 

Gloria e decoro accrebbero a questa ca^ta la B. Caterina Religiosa 
franccMaua morU nel 1490^ e Lucresia di Oammillo, che voitlto TaUto 
di Carmelitana in 8. Frediano e caitldato il di lei nome in quello di H. 
Maddalena, fii vero modeUo di rlrCd e mori lantameute nel 4607. Di- 
ciannove anni dopo la ano morto Ai aierltta nel namero del Beoti e nel 
4668 da Clemente IX in quello dei santi. 

La famiglia Pa«zi esiste tottorn in FirPTiTe, efi é rappre«entntn dal 
Car. Commendatore Gaetano^ e dei di lui nepole e genero Guglielmo. 

SCaiTTORi DA'QOALI SI fc TBATTA Li rBBSBHTB ItTOaiA 

Lim, Famiglie celebri Italiaite — QàMVKunu Istoria geneal. te. re. ec. _ St- 
aHoum, De Conj'uratione Paciiarum Sfs. esistente nella SiUiot. MagUab. — Bamo, 
Istorie Jioreatine, tìolgariaate da Stanislao Gatteschi con note «J iButtrmam » 
Buon, rUa éi S. M. Maàà^kna Jé" Pmù, sta nri/o raccolta deUe vite dei santi 

r Brjfi ftrrririni di'Hn slesso autore ■ — ■ kyiMfit'.ji. Offrirti" firrmfìir — MAfum, Pnor. 
Jiorenlino mss. esistente n«U arebùfio delia Dep. sopra ia A'obtUà — Muhaum, Istorie 

Mk immigliejiormitim mu. trituau nàta MtU. tUfiiA. VwM «acfte k mute id ta». 
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PECO 

(diSima) 

Se dì akttue deUe più illustri fomiglie Toflcooe, p«r imiwrdoiiijrile tnsciinuiu, 
«ome abbiamo notato altra volte, gM Storici d laacfamio inoeKe, podw ed inoonh 
filela notiate, di altre dod meno antiidie e celebrate, vollero tramandare quasi per 
legge di compensazione ai posteri, cosi copiose memorie da porre in i)on li^ve 
imbarazzo, volendo accoglierlo tutte, Io Storico cosccnzioso che ristretto in augu- 
sti limiti, quali sono quelli prescrittici da questo Soiumariu, bramale farne t«- 
boro. Ed ò in (iue;>to caso che noi c^ troviamo dovendo teuer parola della Fa- 
miglia Pocci che tanto loatro recò <all« Città di Siena. Tatti gli Storici oon una- 
• nime accordo, la dicono originaria di Porcena ( di cui era quasi intaramente 
proprietaria ) Castello presso a Buonconvento e a tS miglia da Siena. Era questi 
un luogo cosi forte e munito da di!>iidare le armate e gli strattagemmi guerreschi 
di Ladislao Re di Napoli che tentò invano nel 1409 di espugnarlo. Questa Fami- 
glia, che secondo lo OM^morie laacialcui dallo Storiografo Tizio appartenne ' al no- 
vero di quelle de' Grandi, ed ebbe parte tra quelle ancora del Governo dei No- 
v.e, Ker Ivnga serie di uml ottenne in Siena i primi onori, c fii cSiiamala al pifr 
mobili ttlfld, e quasi cbe tali meritata distintiooi figesero podbe ad illustrarla, sei 
individui appartenenti a si nobile prosapia vennero in diverse epoche armati Ca> 
valieri da vari Principi in premio dei generosi fatti da essi operati: a testimo- 
nianza di onore, no citerewu i nomi: essi furono Marco di Matteo, Paolo di Ben- 
venuto, Pietro di Bartolomeo di Giovanni, Pietro di Signorino, Bartolomeo di Gio- 
vanni, e Bartolomeo 41 Tommaso. 
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Vuoisi cli« Benvenuto di Marco, cbe fino dal 1340 vediamo appartenere aO'Or' 

dine religioso militare di S. Giovanni, fosse il primo Cavaliere che Siena sommi-' 
nistrassp n qticH' Ordine, die |>o<;cia in seguito da numerosissima schiera di va- 
lorosi Senesi doveva ricevere tanta fama e splendore. 

La Famiglia Pecci fu signora di Àrgiana e nelle piò inlime e cordiali relaxiooi 
eoli' Imperatore Sigismondo die le permise di aggiugnere al proprio Stemma cen- 
tlliiio U Leon d*oro: noo è peroid a meravSgliarai se etfinse porralado cdle più 
iJlostri Famiglie di Siena e dello Straniorn, quali sareUNMlO, {ter tacere di molle, 
quelle dei Signori di Pioiiil»ino. e de" Colili di S. Fiora, avendo Barloltmieo di 
Tonineo nu'ii.ita in moglie la (limlcssa Gai)rielln di S. Fiora: matrimonio che gli 
accordava un titolo di successione a quella Cont«a, ma di cui non potè usufruV- 
tuare; dei I>uclii di Arescet, Famiglia nobiiisslua di Fnmeia, ax eodo sul finir» 
del Seooto XVI il CavaUer Ani. Peoei apoaata Adua di Cnd dndhessa di Areeoel. 

Questa Fami^a si divisa in pi& rami ohe assiinaero vari casali liendiè tvtll 
provenienti dallo stesso Stipite: e furono i Signorini, i Benvenuti ed i Cìolli. 

Pei molti elle in essa fiorirono illustrandola con nobilissime pesta citeremo i 
nomi «li aleimi, poiché il farlo di tulli non sarebbf- opera di (|iiesto Sonniiario, 
Rinaldo Pecci tiori nel Secolo XIV ed ebbe in Siciia ^ran voce per senno politi- 
«o; peroiò la BepuhbUca lo elesse a oondudere la lega con queDa di Firenze» e 
nel 49as noaiincdio a reggere II Governo di Meaiepuleiano: fu posola mandato 
AadMseialore a Cario lY. 

Paolo di Benveunto uomo di rara prudenza e sommissimo accorgimeuto venne 
dalla Repubblica adoperalo in gravissimi bisogni: nel 1403 insieme ad altri ithi- 
stri ciltadioi fu nominato a riformare il Governo, indi inviato a Gregorio Xll per 
|ier«u»lere quel Poutefìoe a deporre la tiara, per tornare, dice il Gigli, in patv la 
GMean • a rimetterà la di Ini oavaa al Concilio ohe l«Moei a Pisa: andò poscia 
Amboaotadere a Ladista» Re di Napoli per trallare la pace tra esso e la Repub- 
Jdlea» cbe lo elesse in seguito a suo -Commissario oelle guerre contro quel Ve, 
coutro il Salimbeni ed il Conte Bertoldo di Sovtfia. 

lacomo Pecci nel HÌO ospitò Martino V papa e fritta la sua Cnrle ed a garan- 
zia di averj^b dato a pre*;tan7.a lomila liorini, t-bbe in \<^^i:\m la Horca di Spoleto 
elle tenue per vari anni. A lui deve la CiUà dì Lucca di averla saivala dalle ma- 
ni di BrMCio di Montone, al tempo die ne teneva la Signoria Pack» Oninigi, col' 
, V averlo in tempo doUlo praveauto della sveotan e del perìcolo che |^ sovr»- 
slava: ciò accadtna nel tél7. H MaJevolli ci ha lasciato un'estesa relazione di 
quell'accaduto. Anni prima era stalo inviato in unione ad altri Cittadini, per de- 
crete della Repubblica, in (|ualità di Àmbasciatore e Coaunissario ad aoeompa- 
guare il Cardinale B. Cossa ed U iie Luigi. 

Pietro laureato noli' Università di Padora nel 4i(S, andò a Firenze, per riuno- 
^ere la lega eoa qnsUa |lapKbt)lt6a» e. nel 1(33 fti inviato ad asaislera dia iiieo- 

» 
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rainioM dà «gjinwiiito V te^ntare ohe «^oiM ano a Fimne, oltontodo da 
«Ma il tilola di CMte Palatino «<1 oltre onorificenze. 

Giovanni Pecci cavaliere di Malia dalobi agli studi ecciésiaslici ebbe un canoni- 
cato nella Cattedrale di Siena fu protonoUrio aposlotko iodi Vmoovo di Grosse- 
to nei 1447. È sepolto nel Duomo Ut biena. 

Guido Pecci fu mandato dal Petrucd il il mar/o Ambasciatore al He di 
Fiancia perdiè riaa«a«ia ntl m» patnwinia la BapabUiM di SiaM. 

lartolonaa fo Amhmiirtaw a f&fm BagnioIV par otlmave 11 «Qvpadi 8. Bw- 
nardioo. 

Un altro pure dello steaio nome hi adopró gta oda a aiUe al ritorno degli ei^uli 
air ottimo fine di ridurre a traiMiuillitii un immenso luimero di famipli»' e quie- 
tare le ire ilei (ii>ersi parlili: ma eaduto in mala vece dalla parte avversa che 
ebbe il M>pravventu, pure fu esigliato. Tornato dujN) breve tempo in palnu 
Tenne nominato CavaUefa da àUctuù duca di Caiafcrfa; ablia parla pcaoipm a 
porrà un frano atta aavaichia «wtoritt dia ara alala aetxwtoa alla Balla» a 
ìmktm ad aHrl faggnandairgll aiUadfoI la oondMont di «oveif» di Pandolb Pa- 
trucci. Mori in Stona il 1 luglio del 100. 

Sao figlio Pietro era ^fi (%ipitano dp! popolo quando Carlo V transitò per Sie- 
na: »h\»' ih lui il titolo di eav;d!ore e la conferma di tutti i privilegi che Sigi- 
smondo aveva accordati a Pietro suo avo: venne jxfscia nominato Ambasitialore a 
Paolo III quando questo pontefice nel 1Q38 era a Monteolivelo di Chiusure di pae- 
saggio per reoaitl a Nitta di Prowania. 

Oracio At uno dei capi del tumatkk sorto in Siena tra il popolo a il goremo 
dai Nova: par alò dorella per ordina dèU* ìmparatorav Inderà in eai^o. 

Pier Antonio colpirò a favwv della patria contro Don Diego de Mendozza, ed 
esso pure dieiro "^"O Operalo fu dannato all'esiglio: reduce in p,'i<rin 

ne invialo a Houia ed iti c«rco aiuto alle triste condizioni in cui versava Siena, 
ma vane essendo tornate tali pralicbe, scrisse alla Repubblica che trovasse modo 
ad aocotdarsi «olla paria vineilnea. 

Camilla di Galgano nel IBIS te Garenialera del torte dì Montatefno. 

Baavenmo tanna 11 gaverao di FoII0M> mI 4in7 per parla di Glemeiita tll. 

Francesco per effettuato omicidio costretto partirsi da Siena, riparò pwsao li 
Duca di Mirandola dal quale fu amatissimo: |X)>to«ii In «efiiiilo ;d ^^ervieio dei Ve- 
neziani, ebbe da Ioi"ù la soprintendenza ilei forte di Lccnnpo, 4>oscia il go- 
verno d' A^ola, ma quando poteva aspirare a maggiori onoriticenze, impazzò e 
moiri. 

Tommaso uomo di gran sapere a munilleentìAima, ospitò nel palano eha ava^ 
va acquistato dalla Rap«ibbUea« la moglie di Alfboso duca di Calabria, np iio del 

duca di Milano. 

Desiderio nel 1611 fu dottore di Legge rinomatissimo ed ebbe in sommo amare la 
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musica die coUìtò come tenimento a piò gravi alndi : em» Mò «leime Opera die 

UMstrano la £ lai perizia in quest' arte: tonne ooncerti ed accad emi e ìli «ea ea- 

sa, e al dire dell' Ugurgeri, cantò dolcemente, e suonò Ufffjìadramente. 

Tommaso di Romolo amò pnre fli mnltiscimn amore la musica: di lui si han- 
no a stampa i re!>ponsi della Settimana Santa e vari madrigali: non che altri 
versi po-stumi pubblicati dopo la sua morte, per cura del padre «io. 

Lelia AmbaseiatoTO neUe Fiandre a Carlo V imperatore laadò un diario della 
sua niiflBioae, ove (roransi peregrine nolisìe dei lao|^ ore aogg|oni6 nd I6i8: 
nel 1555 era Ainbax ialoro a Livorno. 

Di Onorata, dama ili mollissirno ingegno leggonsì varie poe^^te: anche Emilia 
l'echi coltivò lit iMJCbja, e di lui 6Ì hauuo non pochi versi alle stampe : Porzia fu 
pure di ingegno elevatissimo, e gli Storici ne ricordano con molta reverenza il 
nome. 

B perdiè a queeta nobOto ed antica Famiglila die diede d lunga M»ie di nomini 
chiarì per armi e per dottrina, non dirò sdamente a Siena, ma all' lidia intera, 

non mancassero né meno individui che per religiose e sante virtù laadaaaero dopo 
di ak odnre di !-aiitit;i, citeremo i nomi del 

Padre Bernardino Pecci che mori per la Fede, truririato dagl" Infedeli nel Ja- 
nefatan l'anno Mitri nelle Indie Orientali ove erast condotto per divulgarvi le ve- 
rità del Vangelo : d seoolo* dibe il nome di Brolo, die cambiò poscia io quello 
di Beraardino; ddla Beala Margherita ddl* Ordine dei Servi dì Maria, e di suor 
Ambrog^, d seodo moglie di Placido Placidi, e poscia ManteUala di San Do- 
menico. 

Costretti dai limiti di quo^to Sommario a non scendere a più ampli particola- 
ri risguardanti la Famij^Iia Vccvi in tempi più vicini a noi, diremo unicamente 
* che ossa non venne mai meno alla /ama de' suoi gloriosi Antenati, come a lei 
nan mamearoDO nud qudle onerUoense a od te davano difllln I merHi da lei 
largamente aoquidti. 

Questa Fam^ìa estinta non ha mdle in Siena si trasmise inqndla non meno 
ragguardevolissima dei Conti Pieri| che ne a.ssiinsero ancora il casato ed è rap- 
presentata attualmente dall' eprepio e eultissimo cavalierf», Conte commendatore 

M. Pieri presidente (lolla Strada Ferr. Centrale, e di cui non sappiamo «e • 
maggiori sieoo le rare doti dell' ingegno, o quelle* del cuore. 

F. Galvaiii. 

SCRITTORI DAI yiALI SI £ TRATTA LA PRESENTE STORIA 

DaOe Storie del Otcu, dd Towiasi, dd Malivolti, ddl'UcimciiM, di Tizio, 
e da dcnni Manoscritti esistenti nella Magliabecohiana. 
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PLACIDI 



( di Siena ) 



La iliaslre rtanglia Placidi dtieendc da Radi nella Provlncfa dl Sicoa. 

l'gu Tu UDO fra i Trenta Cittadini eletti nel 1232 dal Consiglio nel Magistrato, 
I quali con graod^animo preso l'Urficio cominciarono a far le provvisioni per soate- 
nere la guerra, allorché l'Imperalore Federigo s'iDcammiuava verso l' Italia. 

Cione nel 1251 fu Gonfaloniere dà €ar«|}eri ddia Città di Siena, ndia apedt- 
tiooe contro i Guelfi Fiorentini. 

Altro Cionc nei 1306 fu ambasciatore della Repubblica a pacificare quei di 
Moutiano, con i Grosaeiani; e nel 1338 si trovava fra i primi Cavalieri fatti dal 
Pubblico, e nell'andare con an Principe Francpsp in giro per la Città, MCOftdo la 
eoMumanza di quei tempi, ricevette disunii particolari onori. 

BartokaoMO d^AMelU» ricevei!» te MmBtoBiom di GroeieU» aiScMii neil'aiuio 
1310. 

Placido d' Ugo Aldello fu il primo cbe nel 1326 risiedè nel sapremo Mae- 
alnto, • nel 1391 Ite mediatore delle diflinrenie tra I eonti di Sovana, e «fuel di 

Santa Fiora. 

Domenico veuie oel 1380 nominato Commiaaario della Repubblica andando 
ambaaeialore a Carlo Be di Napoli, e quindi a Pio lerio per Are h eonaegna della 
Contea della Suvara. 

Il Beato Domenico di Cione^ eelebre servo di Dio^ f enne nel 1428 eleUo Ceno* 
aieo regolare. 

Francesco di Nanni, per eMpeHo «ppaMenenlift allÉ congim» fa nd 1487 con- 
dannato ad una gomtm di flenarn, od il confino. 

Giovanni D' v^gnoiu, lastitueodu nel I473tiil Monte di Pietà, fu il primo Ca- 
aurlingo. 

Messer Piicuto Aldcllo annoveralo nel 1480 fra gli elcUì di Balia, c tolto 
dal àlagisuato dei ^ove, fu CaptUno del popolo, ma per le vidasilodiQi awe- 
nal« fli tolto da] Maglatfati^ e da ogni Ufflcio, od onor pt^leo, « ooninato per 
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4|iiaUro anni iosiciDe ii fratelli Neri e Dflniènieo; ma ioCDraialo a |ii«no ti Duca di Saaaa 
mniulù [rnnasriuta la inxfifenza di chi gtìvemava la Repubblica] un suo amba- 
sciatore alla Balìa a comauilargli da parte di Sua Maealà Cesarea, della quale £- 
gli era ontefe ia Roma, cbe aiuiullane e revocaiM U oonOoo ai CiitadiaT Placidi, 
protealando della iBobbedieiiia o ingìulltfa se in blU» non eaefolva U comni»* 
«iooe. 

Neri d*Alde1lo neil* Anno 1482, qoaotaiMnie geotilaomo di alto inlendiiMoto, 

non dimeno con i suoi fra[elli, ed alcani altri del Monlc dei Nove, fu dni popolari 
di Siena, privato di ogni uflkio ed ooor pubblico, e coDlìnalo per quattro anoi 
foorì dello Slato, proibendo gotto rigoreaiMÌno peno' che da alenno gli fosce dato 
ricetto, 0 sommiDÌslrato cosa alcuna: ond ri^lì sì gi'lt»"» nelle braccia del Uc Ferdinando 
di Napoli, sulle cui Galere montato scorse per JUare lungo le Maremme di Siena, 
perlocbè dalla BalU fu con altri dichiaralo ribeile, dal cbe maggiormente irritato 
contro quel Reggioaeiito, si uni con gli altri, ed avendo ottennio alcune genti dal 
Signore di Piombino, por ordine del Ile di Napoli, si fece vedere armato sotto Mon- 
tc-Riggìonì, che lenulo dagli Esuli era assedialo dai Senesi, e sebbene fosse messo 
in foga non per questo perdette r ardire nò la riputazione, anzi tanto si adoperò, 
e col sonno e colla mano ritornò per forxa ndl^ Ciità di Siena il 22 Luglio 
li87, ed essendosi creata Q.uova BalU io numero di Ventiquattro Egli fu uno dei 
nuovi tenatort. Tre anni dopo gli fa data la carica di Ciro il Muro, levare i Bo- 

sclii e le Maceliie dal Lago di Pietra e di Castiglione, come con Giac n. i l'e- 
irucci puu(ualinenle eseguit. Era gik stair> eletto a siipulare in Roma la pace tr<t 
l'ordine dei Nenre^ e dei Rifeirmaiorì, e poi def Itove, con iiDodiei. Soaédato poi . 
la fazione Novcsca dalla popolare, Neri con molli altri si gcltò fuoruscito, po- 
nendosi ai servigi di AlfooaO' He di^AvsgDoa^dal qualc venne uuuiiiiatd a sboCom- 
sigliere. — Eguale qualilfcfittiCoaiigliare'riìlieidai Eftdi^poii oMMendo'da •Lid^il' 
governo di varie (lillii, o dripo tornato in l'atria ebbe in dono'd.illa Keptibblica la 
Torricella di Cbiaoti. lo quell'epoca la sua figlia contraè nutriawnioicoak^laa)» 
Spimnocchi. ■ • . » i-'. . . i.' '• '.• . , 

Altro Domenico nel 15011 fn''.itnili:iseiatorc alla Dicl.t di Costanza. B«iOMn(* 
liere illastre e Cancelliere lungo tempo dol Sen in li SiciiA.jUnndelilAaeiU04t<M> 
sul popolo come avvisa il Fcrctriocon i segutLii Mfsi. • 

Tu elongare libi plebe» mirabunda sonanti . > ' 

Sndibns«ppkndÌl<pleois recilaole theafto ■ ., 

r ollili r t mi }uc lenes li:i iii:ris ingentia rerum < ; 

Qua nulli» melios poloU maudarc Scnaius 
OdMnlar aw^jiq. UU 

9iMaNttQrp#>nél Ì««7:dk Sim* fb'c<mÌMl»<ir> VrbinOv Egli fte dèi prlmii<i»'eo»i 

I esercito di Papa Clemente Settimo e dei Fiorentini, tentò di ritornare alla Palri». 
Ani^ 'Mam il pensiero, la» is^ 'campeoao vanno «onseia io dol.Pnpn^ ottenendo il 
<to verno di Orvieto. 

Altro .Mktcllo noi 11194 fa Ambasciatore ir Viterbo presso il Cormncndalore 
Herrcra mandato in Spagna e in Italia dall'Imperatore Carlo V. Nel i>5 luglio 1526 
v#nne rt)tlo e disfillo colle sue truppe sotto Siena, e dichiarato ribelle e reo di 
lesa Maestà. 

Nel 1527 fu nominato dal l'.ipa Clemente VII Senatóre dì Roma, e n i C-.m- 
pUk>glio irioofi^ la sua virtù e- grondaia, t'u oralor» di durilto Civile, Nelt .-iprilo 
tm •to(IMi«laNu>,<Gapiìiiio dHftrairterioyvaBèa«qglit«onnM««»1ft>4lùardi»éinai Città» 
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di PìeoM. — Pmiò Ga|>il»BO in Francia di una Gonpagaia di Coraite per la Lega 
CiUolìta. Tornato fn ToMma ebbe eguale coma lido ad Anna. L* Ammirati dice 
che e<;ìier)do Aldello stalo sfidato dal C»piUno Bornbaglino di Ar«iM> r«eiMÒ 
di vcnìTT al cimento dell'Armi non per codardia ma per rivcrenTa che avevj colla 
veiicrauda decrepitezza, il quale allo di cortesia piacque tanlo al Gran-Duca Cosimo 
I, che ove prima stimava Aldello per valoroso lo reputò poi po^'yaieroM, e pru' 
dante. Schivò pure battersi a duello con Pprsio BtioninepiTni 

lacomo fu Castellano del Castello S. Aopoio a tempo di Paole Terzo, e nel 
1543 Vescovo di Sessa. 

Fra Lepido Cavaliere di Malta fn inviato ne! 1571 dal flran-DTirn in niulu di 
Ridolfo Primo Imperatore con alcune genti. .Morì coli' arme alla mauo sotto la 
Fortem H Pappa colpito da ona moadietlata b teila dop» la rtflta navale. 

Fra nìrobrnn fn r p-Miiimitauo fu Capitano In Alcmngna nel 1592, e venne Al- 
fiere della compagnia comandala da Lepido, e avvenuta la morte di questo, fu 
tur rogalo nel Comando. 

.Marc' Antonio ebbe Ponorc di essere adoperato dal Cardinale di Santa Fiora 
per la pace fra Paolo Quarto, e Filippo Secondo Re di Spagna. Appartenne 
all'Esercito del Duca di Lorena inviatoli tfa Madama Cristina Granduchessa di To- 
scana, e diede segni di gran valore nell'impresa di Ncgroponic e Bona. Fu Diito 
poi fìovernatore e Capitano di un' Isola fortificata. Guerreggiò in Ungheria, e la 
<iua fama di valoroso guerriero gli procurò dai serenissimi poteniaii mòlle cariche 
«ona di capitano della Banda di Poggi in Casentino; di (ìovernatore della For- 
terza, e Capitano nelle Milizie (ii Montepulciano, e mscsiro di Cattipo. Giunto a 
grave età chiesa ed ottenne il Comitndo dei Cavaileggeri di iMoutalcìno, la qual 
Cftift «Maaiido proniinii afta' Ma' Villa di Poggio alla Man; avrebbe pottaU» avere 
(p mmodiih dtsIdOtK. Mori compianto univrrcairncnte nell'anno 16S7. 

Galgano di- LiOto ■cl'1644' fo Capitano a iufanterìa, e poi mandalo a governare 
le Anni di Mootaleliiòy 

Giallo suo fratello lo Hmpiast^ nel O ntiid o «R' Ga|»ttaiMlp' tllo^qttabdò Gal- 
gano fu nominato a MontaiciDO. 

Celai cbe poitft n'. titolo di- Goole • cpiaila^ithMirv ftwiglla ANfellA «he 

II) consegui dal Re Augusto che lo estese ai SQOi fratelli, e lisi endcrui InUi da loro. 
Dopo avere anuBaistsaU i'f«a4i del Campidof^io^ netta dignità di Senatore di Roma 
f» or m ata a Carta* Qaitao>tp«r la fesiowdi.aleoiii loaì GitUiM'raoniiciti: Goidè 
con unto valorb.l« F amatine dèlia Repnbblica, e coatod) con tanta sk^llccitudine la 
Città di Pienza, roetitre la Signoria Sanese s'era ricoverala in Montalcino. Com- 
battè coutro i fraocosi tanto valorosamente ancora alla difesa di Malia assediala 
dai TvehL Dal Gfa»>iìaca ebbe l'onore di portare V insegna degli uoMin>«di^araie 
4li Siena, e fu getittlaemo della Maestà dfl!;t H(>i:r>n» Casimirrtt' di' Polloni». 

Un altro Aldeilo ancora militò c>m unta reputazione in Francia, e Unì i suoi 
giorni governando la Armi di Montaleiao. Egli insieniL- al fratello Francesco furono 
quelli che si opposero perchè Francesco 41 CtwmiWn Patniocl iucca d e a a a nel ga« 
verno al Cardinale Raffaello Peirucci. 

EvflBdM tgUodi Xave'Ahianio Ri' Capitano d'bifantcria a Pcscìa, ed AIddIo 
suo figlio fu nominato Capitano d'Infanteria nella ritirata dell» guerra che vigeva 
fra i Prìncipi collegati e i Papalini. Fu all'assedio della Motta in Francia, e se- 
guendo il Dnea di Anghienoe in Alcoiagna ai trotft alla battaglia dì Bordlingben 
seguila fra Francesi t Bafareii, ed ni rianae ferito^ Mori nd flore aua gio- 
ventù in Zuluccbci. 
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liiovaimi di iquifiU teUeratura, pariicularoieolc nelle leUerc umane, ed in ri> 
fuaMo alle Mone leRtli ti facilitò larghissima alftda nella corte di Roma, a con- 
seguire notabile difrnttn, ivn le quali fu lii cswrc assunto alla Ghie»* di Sessa nel 
Regno di Napoli. k^Ucid» suo fratello gU dedicò uiui coltre di firoccalo esistente 
nella Chiesa di S. Domenico in Siena. 

> 1 18 l\:lil,nio di Ogni anno si pone nei fafti della Citt ì tli Sirm l i morte 
del Beato Lorenzo Placidi. Fu questo servo di Dio uno dei più innamorali del Cro- 
ciOMOt (n i segnaci del Beato Giovanni Cokmbini, e le soe annirabili «irift cri- 
stiane meritarono chr fn^si' reso chiaro colla fama di alcuni mirnmii 

Tompilio del Cavaliere Lelio fa gran Conservatore della Religione. 

Muiìo fu dei Cento nomini del Gran-Duca, e fu denominato il Cavaliere tfn- 
esro, e Ridolfo il Cavaliere Inviato. 

Furono fatti Cavalieri di Malta Fra Tommaso, e Fra Placido ucl '2A settem- 
bre 1657. 

Fnrono fatti del pari Cavalieri di S- Stefano Postumio di Fabio nel 26 aprile 
1572; Ciìov^n Battista di Giulio, nel i6 sett^nbre 1573. e Lelio di Pompilio nel 

14 scllcmlire 1590. 

In ricompensa dei gran servigi prestati al pubblico ebbero ì Placidi la Signo- 
ria del Poggo alle Mura nelP anno 1490, confermata loro da Carlo V nel 1550 
per istrumento di Ser Francesco Pelroni Fil. 5 u. 9-2, e confermata nuovamente 
sotto qndlo atesao Governo nel 1563. 

N'cH'annu iSor, (Rog. Ser. Agnolo di Meo di Gano) eUtcro pure la Signori» 
di Vicarello che oggi da loro tutte si godano. 

Attualmento rappresentano questa bmiglia gli omimv^ Signori Conti Gitdio 
c (ìiuvaniii, nei quali non sapremmo se più eacomiaro, o le virtù pubbliche o le 
private, in cui la bontà del cuore, è pari alla qoInUà dei sentimenti ; direno sol- 
tanto die il Conto Giotìo nel S9 Maggio 1853 ottenne la bolla di a ggregaslone all'or- 
dine di Malta dal Luogo-Tcncntc del MagistiTu H.ilj Fra Filippo di Colloredo, c 
nel 9 aprile 1856 dallo slesso Fra Filippo di Colloredo gli veiuw inviata altra 
bolla così coDcepiia a Abbiamo accordato al Cavaliere Conte Giulio PUcidi, Vrt« 
« tori, Goerrlni, Cavaliere di devotione del nosin sacro Militoi* Ordine Geroso- 
« limitano, la facoltà di portare la Croce 3ppf*<n al rollo ». 

lo attestato della sua sodisfaziooe per gli idàiìU ed utili servigi prestati in 
vantaggio dei carcerati di Siena, ed incoraggiarlo nel tempo stesso a peiaerersre 
con cfruale impegno nei mcd?!;imi, Sua Altezza imperiale e Reale il (Ìran-Duca 
Leopoldo Secondo sotto di U Giugno 18aS sì degnò ordinare che fosso fatta appo- 
aiiamanle conlare in argento^ e foese Irasmeasa allo stesso 8!g. Conte Ginlio Pia» 
cidi, che allora cnoprnr» niiron la carica di Cnnfnlonierc di Sovirillc, una meda- 
glia di Onore coir efGge di Esso Regio Concedente, e con una iscrizione cbe con* 
giungesse alnonw del Placidi il titolo di aiffalla distiniione. 

QUESTE NOTIZIE SONO TRATTE 

DallUghellt — Ugurgeri — Gigli — Malcvolti — Dal Coresi del Bruno — e 
da alcuni manoscritti della Biblioteca Nazionale. 
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( ài Fireiuè J 



1 roppo wane mm U noUde elle ferrebbero tdonartl nel secelo XIX 

di una famiglia estinta flno dai primi del secolo XV. Conservare quelle 
poche che ci rimangono, e metterle insieme acciò per l'avvenire si con» 
servino è tutto quello ehe si può fare. Pur tuttavia giova sperare che 
quel poee ehe ei dà potrà in seguilo tervìre di guide «d nitri quendo il 
caso o le investigazioni, fornissero maggiori notiiie. La famiglia Petrtret 
è ori*rinariu dell' Inciso piccola terra del Voltiamo superiore dislanle^ forse, 
qutadici miglia da Firenze. 11 pri«o di questa casa dei quale ci sia rimasla 
eMmorin è an Ber Geno ?Ìuulo nel aeeolo XIII. Da ebl preveirt8te è Ib- 
eerla> Sappiamo però che esercitava il notariato, profeaiiona allora nobl- 
lissima, e che visse iOA anni. E' noto altresì che fu nomo riputatissimo 
per pietà ed erudisione^ seadocbè il celebre Francesco Petrarca di lui ne- 
pote, neh' epistola m del libro VI delle Fom i^t'ort, ecrive di lui: /"tVenn- 
etistimusj et ingenio, quantum tine cultura literarum fieri potuit clarit' 
sìmus. Da Cialto di Lupo di Ser Garzo suddetto, vissuto intorno al -fSOU, 
si vuole che discenda la famiglia dall' Aucisa, e cui apparteaue quel Pie- 
ranlonlo di Pilippo distinto letterato morto nel secolo XVI^ le di eoi opere 
in fatto di archeologia e storica erudizione si conservano Inedite nella 
Biblioteca Mngliobcchìana, e nell'Archìvio delln Deputazione sopra la If^ 
biltà, e che meriterebbero di essere rese di put>i>ltco diritto. 

Migliore di Ser Garzo di lai li ba notiaia ebe nel foste Canonico 
della chiesa di S. Vito all'lDeiM. E* indnbitato però ehe nel l!MK) abitava 
in Fii cnzc nel Sesto di Borgo esercitando la professione di notare. Viveva 
tqttora nel iiW, imperocché come erede del padre già defunto, «i chiama 
eoddiafatto da Coito di Dato del popoio di S. Leonardo d'Arcetri per certe 
paodema che avaraoo tra loro. 

Ser Pahewzo fmtpllo precedente, esercitò la professione del padre, 
siccome rilevasi da una cai t<i[iecora esistente nell'archivio della Badia del 
Nonastoro di Paisigoano, ove ai legge: Mu$ticut, qui Sprioratus dicHur, 
afte» ^tinaini tfe FigMw emtiiUuit e nat prMurotvreM Pureimm, $t P«» 

traccohtm ejut flUum de Jnctaa notorio*. Nel IIW era per asserto del P. 
Gamurnni, scrittore che merito poca fede. Cancelliere de' Conti Guidi e 
Roggioopoli; ma nei li^u doveva pcW^ essere io FireDze« perchè si trova 
nominata lira I Hotaq loremini dei Stila di Porla & Piero. Fu allred 
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nolaro d^-lln Radia di Setlinio, siccome opparKce dt» unn per^nmeno la- 
gnata di numero 2Z eaisleate ned' Archivi» Diploroaliro di Firenze (ra le 
carte spettanti al già soppr«iM MoDfts|«ro iti CittHIo, iD cui le^e«i in dal* 
del 4 settembre del 4Mi, che, Ser Piireuo <iel Tu Ser Garzo diili'Anciaa, 
confessa di avere ncevulo da D. Francesco Cctlernjo maggiore di della 
Badia lire 7 e soldi 13 di fiorini piccoli n ronto di ciò che doveva avere 
dal moDastero predetto, per salario di rogiti dal 1294 Ano a lutto il detto 
giorno. Ber Porenio mori poeo do|io 1) ISOlk 

Lapo suo figlio, si Irova nominalo in un allo del I30i col qunl<», per 
rogito di St-r Bartolo dì Messer Ricco da Pigline, viene emancipalo dfli 
padre. E nel i^OO, come erede del padre, alando in Padova, (a procura 

10 Rieeo di Aldobrandino da Pigline; Il quale come aoo proeoratore, f« 
istanza olla Signnrni di FirenKC, che le imbrevialure di Ser PortUO lloiio 
raccomandate a Sor Bartolo di Me.sser Ricco da Figline. 

Ser Pethacco fratello del precedente. Da lui indubitataoiente trastero 

11 cognome I suol poitori. Fu glareeonttilto, e Ino dal ISUt godi lo corion 
di Cancelliere delle Riformagioni, come afierma Dino Cumpngnì nella suo 
Cronncfì Nel 1300, per asserto del medesimo cronista,, fu so^^itiiito a Cione 
di Buggerino de'Minerbetti per invigilare con Segna di Bono, alla edifica' 
nono di olenne coitclUi del Taldarno auperiore, e parlleolannenla a qoollo 
di S. Giovanni, che Mtto la diresione del celebre Arnoiro si edificava per 
il Comune di Firenze per tenpre in soggezione le potenti famiglie degli 
libertini e de'Paxzi, le quali nelle loro scorrerie mioacciavano di maoo* 
mettere la libertà della RepnbbHea. Quindi è cbo essendo egli uomo di 
mollo prudeOM e destrezza nei pubblici affari, fu sempre adoperato dallo 
HopnliMiea in cose di molla imporlnnza e due volte fu Aaibasdatore ai 
Pisani, cioè, nel i301 e 1802. Circa questo tempo ai eccitarono dai Gerelli 
e dai Donati tatti quel tumulti ebe accaddero In FireMoollcrcM i lloreii» 
tini si divisero in Bianchi e in Pieri. Son noie le vicende Che porlCNM» 
al!* esìlio Corso Donali, e note son del pari le sritignrp q cui andiìrono 
aoggetli i di lui partigiani. Itla Cor>o Donati sicuro dei favore di Cario di 
Vaiola e di qneUo del popolo, rientri In Pirenie con molti di aoa parte, 
obbaisò 1 Biamtht, e per vendicarsi deli' esilio sofferto, tolse a pretesto 
uno congiura, per la fjufil'. seconilo =!Ì diceva, i Bianchi praticavano di 
esaere rimessi ai governo della repubblica, e eaoeià in bando i principali 
capi della loro setta. Ser Petrncco fu nel numero dei proscritti ; e noB 
ancora crasi egli partito da Firenze, ehe già la plel * il i\a il sacco alle sue 
case, c Canle de' Gfibbrielli ili GiibbiOj uomo crudele di parte G i' lfa, al- 
lora Potestà di Firenze, lo citò ed in contumacia lo condannò in lire mille 
e a tre anni d' esilio. Non avendo il Potestà con si malvagia opera saziato 
l'odio de* IfwH, d* indi a poebi mesi co» altra scolcaM cradelissiroa con- 
dunnò Ser Pelracco al taglio della ninno dpslra, e ad essere bruciato vivo, 
con accusa di aver falsificato uno intrumenlo iu pregiudizio di Mesaer Al< 
bizzo di Messer Guido FronzesL Calunnia atrocissima e crudele Tcndetta, 
die non ombbcro athIo luogo fra un pcpolo che libero cblamaTosi, se 
due freni focscro dell in quella repubblica) odo allo IIocom, i'olAro allo 
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lirannide. Ksule dunque dallu patrio, Pelracco si condusse io Areszo ove 
eian$i riftigtati luUt i Giiihellinì, Ira i quali Dante, per aspeitare 
gliore avveiiii-e. Iiirutli nel 1303 allorché venne Legato in *Toicana U 
Cardinale Nìeoolò da Prato nandato da Clemente VI per meiler paee tra 
le ilue fazioni, fu iletto Sindaco dei fuorusciti ii maneggiare il trattato 
insieme con .Messer La^o di Utcovero; ma non es$endoii ntillii concluso In 
co^ilreUo di lanciare di nuovo la patria e tornare in Arezzo. Slava in Avi- 
gnone eaercUaRdio la profctiiene di Noterò, quando nei 4308 per deereto 
della Signoria , fu assoluto <inl bando e dicliiin alo innocente; ma egli 
essendosi nceoniodiilo colù non il curò di toiiinre in palli.). Il quii 
aver dillo uso dt t|ii«:ata grazia, ha l'tttlo cndcrc al P. G«iuuirini ciie Pc» 
.trseco già etaliilito in Avignone, ed ivi agiatamente aceomodato non più 
curasse di tornare a Firenze. Ma la è cosa certa però eh' ei non passò con 
la sua famiglia in Avignone \)i\mn del Ì3I3, cioè dopo In morie dell'Im- 
peratore Enrico VII, colla quale tcrxuuiuruno le speranze dei Ghibellini j 
onde non è agerole di rinvenire il motivo pet «ni non volle, o oun potè 
il suo ritomo «fleituare* Peiraoco venne a uiorte nel iSH& « aeeondo altri 
nel 1326. 

M£8S£a FftAUCUCo SUO figlio, uomo famosisaiuo, nacque in Arezzo e 
non air India come aleuoi erroneameale aerlMero, il SU luglio del 4404. 
Paaaò perallro i primi anni dell'infanzia all'Incisa, ove suo padre aveva alenni 
poaaessi, e quindi fu condotto a Carpentras, piccolo ciUù del contado d'Avi- 
gnone, ove imparò grautuaUca, dialettica, reilonca e la lingua greca cosi 
iene in quella tenera età, elle obbligò il padre a mandarlo a Huntpeilier 
per apprendervi le leggi, i suoi maestri furono il celebre Giovanni Mu- 
geilano e Cii-,o dji Pistoia, da crii può creder si, the 1' ur[f ancora, e il 
gusto apprendere della volger poetila. Da Moutptillier pa»8ò i liulogna, e 
in tre anni clie Ivi dimorò, odi tutto II eorpo eivUe da'cekiin giurecuu- 
Miltl Giovanni Calderino e Barlolommeo da U«m. Vero è però elle avendo 
in odio qur-lla scienza, e solo applicandovi per incontrare il genio dei 
padre suo, gran tempo spendeva nello studio delle lettere uumne n cui 
sentivasi fortemente inclinato. Sfortuna taotcnte fu turbato in tali godimenti 
dall'arrivo di eoo padre, il quale, volendo punirlo nei libri ciie lo avevano 
sedotto, consegnò alle fiamme la sua piccolo biblioteca. Le lacrime del 
giovinetto plncnrono 1' irn del tn.-nitore. il cpirile iuosso da tenerezza tolse dal 
faoco Virgilio e ia rclloricu ui Cicerone, e ad esso gli restituì. lUmaato 
orfano airetè di 90 anni, snbilo ritornò coi pensieri alla doieeoa di quei 
taoghi campestri ove le prime immaginazioni poetiche lo avevano com- 
mosso, e lasciando Bologna tornò in Avignone. Ouìvi sciogliendo il suo hcl 
genio, e ia volgare poesia a gara coltivando col suo fratello Gherartìo, 
tanto nome il acquiiitò per la dolcciia e purità dello stile, che fu in breve 
la sua amicizia dai personaggi plà ilinttri ricercala, e special uente dalla 
famiglia Colonna che iiltoru in Avignone tilli Corte del Papa dimornvu. Il 
6 di aprile del 13si7, il Venerdì-Santo, alle sei del mattino, aveva vetinl.i. 
In una dileta di quella ctUà la fylfa di Mdibtrto di A'aves appellata Lau- 
retta, di cai fortemente t'iiifiamorò. Lanra era naitn ad Ugo de Sade, gio- 
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vine polritio, oHgiiMtrio d'Avignone ; e fedele ai doveri di spoia e di mftdre 
♦'Un ìi tnv i ni Petrarca fino la «peranza. Fu questo amore del Poeto unico, 
« oiiif egli H&.sitiura, ma peraltro così gran ie e costante ehe non solo amò 
l.aara tutto li tenpo ehe ella vlaae, ma lei morta tneora la pianse, e vl- 
vIwìdiìi ih- conservò la meaioriA fino agli ultimi estremi 41 aoc vita. Saonpre 
coti' imagine dell' amuln donna suggellata ni-I cuore, visitò, o per meglio 
dire, cor«e, la parte meridionale della Francia, Parigi, la Fiandra, i Paesi 
Bas^ e la Selva Ardenna, facendo echeggiare de'iuol eaMI toi|ilri I luogiil 
pe'quttli passava ; e dopo otto invai di peregrinazione tornò a raccfaiudersi 
nc'Iii sol tttdine di Yalchiusa. On'i'!' acceso dal desiderio di prosepuire i 
suoi studj. tornò di nuovo in Avignone, ove ad inaiouazione del Car- 
dinale Giovanni Colonna il pose ai iervigj di Gtovanni XII che lo no- 
minò suo Segretario. Era tanta la slima che il Papa aveva di lui che i» 
udoprò in iniportanli nITarì e più volte lo pinmió Anibsìsciatore in Itnlia, 
in Francia e in Inghilterra. Ma stanco finotmenle dei rumori delle corti e 
desideroso di quiete, rìnnniiò hi carica e tornò • Talehiaw. OIrcn • 
«|ue4o tempo, dette prineipto al suo poema, L' Àfftiùtu La aeoondo 
guerra punica ne fu l'argomento j Scipione 1' Eroe. Dn questa sua fa- 
tica ne sperava una gloria immortale } ma per mala aorte ignorava 
egli con tutti i suoi contemporanei il bel lavoro fatto aopra lo ttesso ar- 
gomento da Silvio italico, la di cui opera molti anni dopo fu scoperta o 
pubblicata dal Po^pio. Frntlonlo lu fama del suo poema divulprYvnsi dap- 
pertutto, e fu co«in degna di meraviglia, che il 23 di agosto del Ì34U con 
qualciie ora d' intervallo, gli pervennero a Yalchiusa due lettere, una del 
Senatore di Roma ehe lo ioviuva ad ineoronarai al Campidoglio; l'altro 
del Cancelliere delia UniversilA di Parigi cht* pli tifTiivn !o stesso trionfo. 
Ìj,\ sceltti dal Poeta era già fatta: la sua diletta patria, l' Italia, doveva es- 
Kere spettutrice di tanta gloria con cui veniva onorato uno dei più celebri 
tra l di lei Agli. Petrarca amlriva da lungo tempo l'alloro poallaot e no 
» avevo latta parola a Roberto d'Anjou Re di Napoli, la di cui influenza 
iivevH affrettalo l'ammirazione ed i suffragi dei Sesialori di Roma. Onesto 
Principe coltivava le lettere con molto trasporlo c le proteggeva da Re. 
Franceteo adunque non volle esaer debitore che a lui della corono cho gli 
veniva offerta. Imbarcatosi pertanto a Marsilio, in breve tempo giume • 
Napoli ove da quel Moiimith fu accolto con tulli i segni di onore e di amo- 
revoieua. Il Re ed il Poeta ebbero diverse conferenze sulla poesia e aulln 
ataria: queiti volle una prova più rigorosa; egli ai aaiU di rlapoodero par 
tre giorni a tutti 1 quesiti che gli sarebbero ittM proposti sulla clorit» 
sulla letteratura e sulla filosofM. e f i tate esame cosi felice, ehe il Re non 
solo io giudicò degno della corona poetica, ma più volle con grande iste ixa 
lu pregò a volerla ricevere In Napoli di sua mono. Nullo prolUando parò 
att questo argomento, volle almeno esigere la promessa che il poema L'Af^ 
frica terniinnto che fosse, gli sarebbe da esso intitoltlo DHodopli l'nJienia 
di congedo il Re, ouoravalo del titolo di suo Eleffiosinìere ordinario^ e gli 
concedeva diplomi che im gli oitri privilegi gli davano l'anlorltà di por- 
tare in ittita le «ircoilciixe dì grondo oerlmonin la coroni di lauro o 41 
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roirlo a auu talmlo: di più spoflialoti il Re della sua ve«le rcglle bc 
wdurnò il Po»?l«, e lo pregò iH [njilnrln il giorno della sua IncoronBFtoii»- 
li di 13 aprile d»*! IS4i« giorno di iniqua di Rfsurresione, Franc«^cu 
fiimae « ào«a ore mìU« al Gsoipidoglio» io dittn» «U^ più vive mcImm* 
•1*111, rìravè per le man «iel Smatore Orso Conte DcirAngiliUora mio 
t'raude Aotieo, l'alloro porlico, ed il (ìto|f> r!i rittndino romnno con nini 
}>iiviU>gi. Dopo di cb« condotto eoo grao IrioiUo ttUa Uoiilica di 8. Pietro, 
Vtmtmtm» 4«|»Me wM'tn gli allori «lie dogeTano la tea fronte, e quindi ai 
|iarti per Lonbardiu co» animo di tornarsene in Arignana. Ma f tuati» a Parma 
fu >]r.\y'ì rilenMfo d.i' Sij^nt ri da Corrpppio, i quali come racconta egli 
>t>-s»u, nel giorno aie desiwo che vi entrò, s' impudrootrono di quella eiUà 
eaeclMdooe il pmidio di Maaliao della Seala Sigaora di Tarona, cha Ino 
a quel teaspo r't aveva eaerallala il dovinio. Passavano frattanto nel 4849 
le- sommf rhiau, ]i"r l;i niorte di Benedetto Xll, nelle uiiinì di Clemente 
Vi. 1 homant deputarono per loro ambatcialore il Petrarca onde prestare 
ubliedtenza al nuovo pontefice ; tua in rrallò collo scopo di adoprar«i presao 
U Papa aSoeliè qoaati reilitolMa la 8. Sade lo Bo«m« Beno aecaiki^ Ima 
ricevuto, trovò presso Clemente VI le più cortesi esibizioni; ebbf onore- 
>t>ii uiiici, iQu non prtè cunsepuire il fìiie prìiiciiKiIc della suu missione. 
Tornato a Valchiusa iniettile cbe Cuia di Rienzo Ttiltimo e padrone di 
Rana, aitava I Re ai au* Irti^uaala, a pubblicava altamente eha 1 «voi oon»- 
cìiladiui avrebbero ripresa la loro antica dominazione sopra l'universo. 
Allora tutte le illtisioni del Poeta si r. svegliarono. Difensore ordente del 
Tribuno, >u iiiezxo alla corte pontificia, si congratula seco e lo esurla u 
praaagiiira odia loeaminciala rllìirmei e gii Impatlaola di eomlgllark» da 
vicino, corre a fermare stanza in Italia. La nuova della strage dei Colonna 
lo liMlliene a G<'nuva; piange la diigruzia dei suoi mecenati; tnn perdona 
ancora ai iriijuuo purché Roma sia repubblicana. Illa di»graiiataaienie la 
bella canea era in cattive omoL Noo aveva il Tribuno crlterln pollttc», naa 
•Uitildine alle armi. Cercò ai Magnati l'opera loro, poi li oltraggiò, li mi- 
nacciò di niort<! senza avere il coraggio di furli morire. Confidò ind i^opolo 
che lo aveia fatto grande, ma nuu S4*ppc trarne altro proiilio. Il Iribuno 
cadde nel 4354, e con Ini diaparva quel fantasma di liberti die aveva ao- 
dotto U Peti-arca. La peste del 4S48 gli rapisce il caro obietto dell'amor 
I;nnra cliiu-<i' ^"11 occhi nll'elerno ionno il 6 di aprile, quel porno 
i>le»éo ed in quell'ora ch'ei hi prima volta la vide. Disfogato per alcun 
tempo il dolore ebe atringe^aglì il cuore la Valcbinta, ei passò per invilo 
di Luigi Gonzaga Signore di Mantova a consolarsi premo di lui. Di là 
Scrisse (iti' Imperatore Carlo IV una lettera eloqnenle per esortarlo a ren- 
dere lu pace all'Italia. Circa questo tempo la Repubblica di Firenze gli 
apediva Giovanni Boccaccio par offrirgli la restituzione de' beni cb* erano 
atali conoscati alld «ua famiglia, co' cuoi dirilU alla cittadinanza, e la di* 
rezione d<-Ju studio cbe di recente ero sluln fundnto nella capitale della 
Toscana. Ma egli ricusò modesiamenle le oiierte fattegli, e tornò di bei 
nuovo a raadiiudersì a Vaicbiu&a. Frallonto Roma era di nuovo in preda 
all'anarchia. CUmratc VI*rlcbie«c di comigiio U Pdrarea» a qvcfU gli ri^ 
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spose «la poeto. Purlò dogli aDticlii dìriUi del popolo romaoù, dello nece*« 
silù di u)\Tili!irf i poteiiii, di escludere gli stranieri fluIU eariclii", e dichiarò 
«ipertaiuetile che non vedeva altro meizo per abbattere l'anarchin iako 
quello della rostauratione della repubblica baiala tatle laggi dell'eguagliaiu* 
e della gittctisia. Morto Clemente VI, Petrarca tornò in Italia e andò alla 
eortp di Giovanni Visconti Arcivescovo di Mi inno, cui servi di Consigliere. 
Frattanto l'Imperatore Carlo iV l'onorava dei tilolo di Conte Palatino, ed 
Inviavagli il relativo diploma aolrp mia aaalola d'oro di un pcao comidéra- 
bile. Pelrarea aceetiò un tala onore, o rimandò la tcalola al Gaocalllera 
dell' Impero. Nausealo In oppresso de! rumore delle corti, ondò pert-prinandt) 
per varie città d' Italia, e fu allora che giunto a Veaexia donò a quella re- 
pubblica la Mia ricco e scella biblioteca, cha Ano allora orati eondoUa 
dietro a se non aenia aposa o onrc grandlaalme. Il Seoulo assegnò un pa- 
lazzo per l'alloggio del Pr^rirfn e per collocarvi i snni libri; donde prò» 
venne che è sluto riguardato come il primo fon«iatoie della tonto celebro 
Biblioteca di 8. Marco. Frattanto Urbano Y lo richiamava alla sua corte coo- 
ftrendogll un Canonicato a Carpenlrat. àllora Pelrarea prollUando di queala 
favorevole circostanza, scriveva una lettera lunga e commovente per deter- 
minare il Papa a ristabilire In S. Sede in Koma; e primn che terminasse 
l'anno potè congratularsi di vedere alfine esauditi i &uot voti. Finalmente 
fatto vecchio e Iraeaglialo dalle infennilè il rlllrè nel ▼illaggio d'Arqoi 
presso Padova, ove il 48 di luglio del 1374 terminò la celebre sua carriera 
compianto diiH' universale. Cosi l'Ilulìu perde questo grand' uomo, il di cni 
DOine va congiunto a tulli i nomi più illtt<lri del secolo XIV, e che fu 
accompagnato alireei alia maggior parte del casi pid notabili di qnel tempo. 
Il suo nome, inseparabile da quelli di Dante e del Boccaccio, basterebbe a 
confdtnrr l'nsserzione troppo spesso ripetuta, che il risorgimento delle let- 
tere in Italia non è dovuto che alla presa di Costantiuopulì del 145^^. Del 
anol talenti letterarj è superfluo favellare, perehè non vi è ehi non ne ab- 
bia notizia. Solo diremo che il Petrarca nacque poeta ; e lo fu dappertutto, 
ne' suoi studj, ne'suoi ncgo/i ])olilici, nel suo «more, ne'duoi discorsi e 
perfino nelle sue lettere. L' alietlo ialesso che portò alla sua patria non fu 
in lui che nn sogno poetico ; ma Ai il so^m» di Intla la sua vita. 1 suol 
costumi non furono allatto puri; ma non mai corrotti. Nello sua gioventù 
aveva avuta unti figlia nnturnle chr rnnritò a Prancescolo da Bussano figlio 
di un tale Amico da Porta Vercellina, il quale fu dal poeta islìluitu 
erede universale. Egli era peraltro profondamente religioso; « tra le abi- 
tudini di una vita sempHee e atiidloM, narrasi elle si aliava regolarmente 
» mezzanotte per pregare. Il Petrarca scrisse molte opere, ma ciò che lo 
rese immortale è certamente il suo Cantoniere. In esso quell'anima poetica 
si mostra veramente inspirata; in es>o sparge indubitatomeute tulio il bello 
di un talento orìf inale. Il cantore di Ijonra dimostrò in questo tuo lavoro 
di quale prodigioso ingegno avevalo favorito natura. Quando si leggono i 
suoi ver>»i, (semlira di udire il fremito della SUB lira; dnpperttifto il Poeta 
ne trae »uoiii d' tneilobile dolcezza. L' accusa di monotonia nei suoi versi 
sarebbe un aggravio; ma a costoro si risponde che è un difetto del genero 



Digitized by Gopgle 



|>td che del poeta. L'amanle di Laura ai lagni» poi si lagna ancora, e tale 

conliniio lanipnto stanca tnholta cerlamenlej ma nell' amore piacciono sn- 
venUi le reitelizioni; e Petrarca con mirabile artifizio, ho variato, per quanto 
permalteTalo il soggetto, tale fondo uniforBae aon pitture delia vita pastorale 
che ton piene di notitraliessa e con alti pensamenti religiosi. Le me Ietier« 
son# n,:fri(fi !a pnrte piti cniiosn AvWc sne opere Intine; furono stiiiìi|nif«' 
p<>r la prima volta nel 4484 senzu dilla. Tali lettere contengono preziose 
partìcolarìltt intorno la sua vita, non meno che soprp I costumi e In sioriu 
letteraria e politica del aeeolo XIV: ed attuatmente se ne sia facendo «ma 
nuova, più rnrrt'tta e completa edizione, tanto delle Famigliari clie d II-' 
Senili, per cura del Signore Avvocato Giuseppe Fracasselti di Ferinn. I>e 
espressioni del Poeta in queste lettere sono spesso vivaci e patetiche; mu 
non aempre natorall> a la ana proea tradisce covenla il poeta. Molti furono 
i chiosatori delle sue opere, qunsi trenta gli scrittori di'lla suo ^i;a. I.i 
più compiuta edizione delle ojiere di Pelruica è quella di Basileii dei -loSI. 
Si conservano però di lui moile Epistole ed altre cose inedite in varie Ui- 
blioteehe d'Italia. Tra le cose inedita Un qul^ è pregio dell'opera notare 
un Mts. autografo del Petrarca, rilrovnto nella Rihlìolec» i^nliitina di 
FireiiZ"* diil suo dotto Pres!denl<? Cav. Francisco raiermo. On»'»lo codice 
è il 41h) della vecchia numerazione e il 480 della nuova, e che venne «Itti 
Biblioteca Palatina con la celebre colleilone di Gaetano Puggieli, a cui 
pervenne da Piero Del Nero e dai Guadagni con altri tredici manoscritti 
della Divina Commedia. Noi sappiamo che alcuni erudilì hanno impngnntr) 
i'auteoUcità di questo mss. Ala senza farci giudici di una questione cosi 
ardttn« antrlamo lidncla ehe il Gav. Palermo saprft persuadere della verità 
delta cosa anco i più ritrosi ed avversi. Petrarca fu grande amico di Boc* 
caccio, a cui morendo lasciò 50 fiorini d'oro per comperarsi un« veste fo« 
derata di pelo di zibetto onde riparare al freddo nella slngiooe invernale. 

. GvekaKDO suo fratallo al dilettò di poesia, poi vesti l' abito di Certosa 
nel nionas^tei o di Materino presso Marsiglia. Nel testamento del fratello 
Francesco del 137lt, è nominato tra i in n Ticaiì. In lui si estinse la famigltn 
Petrarca e non in Selvaggia di lui sorella come alcuni scrissero^ tra i quali 
Il P. Gamurrini, ehe dice maritata a Giovanni di'Messer Tana da Semi* 
fonte. Questa supposta Selvaggia, dicono essere stata amata da Benedetto 
\II , il quale avendo conferito n Francesco Petrarca un canonicato 
in Padova, 1' avrelibe fatto anco Cardinale j se gli avesse lasciata la so* 
rella; la quale poi gli ftt accordata dal fratello Gherardo i ma che poi 11 
Pepa non mantenesse la promessa. Tale favola accolta dai protealanti» troppo 
leggermente ripetuta dallo storico Villarel ed anco d i Fleury, ^ confulata 
à* un fatto che non è più permesso di mettere in dubbio; Petrarca non ha 
avuta sorella alcuna. Vuoiti peraltro notare che In Chiusi visse ona fnnlgtia 
Petrarca che pretese venire dall'Incisa, di cui resta nn arme gentlllaia so* 
pra la porla di una rasa fubbrit itn nel Kio^ da Mccolno Pt-frarm (ind- 
iano, o! quale pure appartiene una sepoltura esistente nella Cattedrale di 
quella città. 
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aOKTTORI DAI QUALI SI j» TMTXA LA PMSSHTC l«TOBIA 



CuMHViRi» Storia dtUa no/fOf» ptotia. >— Gàwmannt fa»d$jS» JhbX Toscano td 

Unilrr. — Saksovik»,, f/fn itel Petrarca, sta in fronte del Canioniere cento MÌte im- 
presso. — Neou, Istorie degli scrittori fiorentini. — BAnmiii, Fita di Messer Fra»' 
caco Petrarca sta infioiUo al CaoMoaiere. — Camtan, Cronaca in caci tcaipi, » 
LiMMoo AiiETixo, Tua del Petrarca. Vedi anclie gli ipi^ H PitraiMilÙo dalCAneùmt 





Digitized by GOOgle 




Digitized by Google 



PERUZZI 

( di FirenMeJ 



PoteDtiftim* ti fa quatta famìglia in Firewe per le riccbeae favoloee 
'che iuaieme alla fomiglia dei Bardi acquistò. La sola 'ftmigUa Pernsti 

tmIm cIip imprestasse al re d' Inghiterra nel l'^'^O ta sommn di tin mt- 
Ifooe e ccutosetlantacin^ue mila fiorini f^'of.Q che oggi equivarrebbe a 
qsclla di quattro milloal Mteonlo semaataniU neeMni. D M 4'IiH{blltem 
Bon retUtaito né fratto , uè capitale ai Perui^ «d al Bardi die facevano 
società di Cambio , e i quali uitìmì aTeono imprettato a lui una somma 
anco più forte, fu necessario fallissero, e IraseinaMcro seco loro in que- 
Ito falliitieiuo le principali case bancarie di Europa. 

L'arte del Caoiblo era' pòrtala al «atrimo !■ qiel tempi, per eoi le 
ricchezze più grandi delle case fiorentine si dovettero a quanto ramo 
d'industria: cosi fa della casa Siedici e dì ullre. 

Lii famiglia Peruzzi, in prima della Pera proveniente da iiomu, cambiò 
some qnaodo al aterlsae ad lAa delle Arti in Plreose, perchè era impe* 
dito ai nobili e plebei di aspirare alle magistratare, e per ciò attenere era 
necessario n^scrìversi ad una delle arti maggiori. 

Dai Peruxzi vennero nove Gonfalonieri e cinquantaquattro Priori. VI 
furono Cardioali , TeieovI; Cavalieri» Ambasciatori. 

Giovanni Villani parlando dell' imprestilo fatto dalla famosa compagnia 
Bardi e Pcrnzzì al re d'Inghilterra nella goerrn che ebbe col re di 
Francia Filippo Vi di Valois, dice: a loro mani venia tutte sue rendite 
e lane a co«a ed etti ne fornirne Mie le «ne *pe»arie , ga<jgi e bUogne 
e Meprammontmnne tanto le spese e bisogne del re oltre oUe rendite e 
eOM r»c«i>«l« per lui che i Hanli si trovarono a ricevere dal re tornate 
dtdVette deità tra di capitale e provvisioni e riguardi fatti loro per 
lo re ^ di cento ottonto nula di nusrehi di fferlmi, i Pemnn pià di 
eentotrentaeinque mila di marchi, ogni tnarco talea fiorini quattro e 
mezzo d' oro , che montavano più di un niiglione e treeenioieuantocin^ 
que mila fiorini d' oro» che vaieano un reame. 

Questa fsmiglia del Pèruiaì oltre le riecheaie che possedè fu una delle 
più antiche di Firenxe, come una delle più Uhutrate per carìebe-nel tempo 
della Repubblica. Vi era tina piccola porta^ o postierla nel primo cerchio 
delle mura che dalla famiglia Peruzzi era denominata della Pera. E neita 
riforma dei governo proposta do Giano Della Bella nel e nello sia- 
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biiiiuento del GonraloDìere di giustìzia. Tu uno dei sei Priori rirormatori 
Gioito Pcruzzi figlio di Arnoldo Stipite di questa furaiglia , e dallo stesso 
Arnoldo nacque Pacino che fu Goulalouicrc nel -1^97. Da questo Pacino 
deriva un ramo delle due famiglie di Firenn, e Donato che è atipfte del» 
r altro ramo esistente egualmente In Firenze. 

Du Bonifazio di Berto dì rocsser Ridolfo discendente da Donato di 
Arno! lo e da Mandella dei Rìcasoll nel 1370 nacque Ridolfo Peruzzt men- 
tre la repubblica di Pirense era nelle più gravi tempeste civili. Eranvi in 
Firenze molle selle^ a capo di uno delle quali fu tìonifa^iu padre di Ri- 
dolfo insieme con Simone di Ainieri delia stesM famiglia, che fa condan- 
nato a morte. 

Detta famiglia ftt una di quelle che mU' anno aegnente sofferte gravit- 
simt danni dal furore popolare nella sollevazione dei Ciompi. Ridolfo na- 
cque sgriizialaaienle non solo mentre la repubblica era in preda alle fa- 
zioni popolari , ma in tempo ancora che i Medici erano in massimo favore 
per potere aspirare odogio «d^gto alla sovranità per io loro Immense rle- 
eheiae. Coloro che vivamenté si' opposero a che la casa Medici non pren- 
desse la sovranità di Firenze furono ??iccolò da Virano ed il nostro Ri- 
doHo, nel tempo clie fu priore e nei siuoi due Gonfalouierali di giustizia 
l'unno -1413 e l'anno i433. DesAo fu più volte destinato Ambasciatore, 
nel 4447 a Marlloo T Pontefice e nel 44S9 a Eugenio IV. 

ìMa li di luì opposizione viiile perchè basala su i doveri di ollinio cit- 
tadino a nulla ;:li servi, poiciit: i siedici che avevano dato ad usuia a tuol- 
tissimi delia cillù e non richiedendo denari avevano infiniti clienti e soste- 
nitori al supremo potere; per cui Ridolfo fu una delle vittime sacrilleale 
alla libertà della repubblica , perchè temuto sommamente e per le virtù 
molte e ricchezze immense. Cosi può dirsi che col mancare di questo cit- 
tadino illustre si spense la libertà della patria. 

Difatto morto Niccolo da Uxiano, e resa più potente k parte dei Medici^ 
non le si oppose che Ridolfo j Rinaldo degli Aibìzzi e Palla Stroni Ìno 
ol 143i, tempo in cui Li Casa Mtnltci volendo richiamare dall' CAiglìo o re- 
stituire nel supremo potere Cosimo de'Medicij detto poi Pudre della Pw 
trio, fu costretto Ridolfo co' suol a eedere a chi si apriva la via al supremo 
potere eolle armi o colie stragi. 

Des§o nel l'iVi tu cunlìnnto nella città d'Aquila nei regno 4Ì Napoli per 
dieci anni, e vi muori nel 1440. 

Baldassarre discendente da Ridolfo nacque 4484 nelle vieinanM di Vol- 
terra, fu pittore ed arcbiielto sommo- In Roma conobbe Raflaello e prese 
il I ;tnii.iM'lo specialmenle nelle sacre famiglie^ 1 suoi quadri « fresrn ed 
olio »on veri moltissimo. ISon si eonosce di lui come autentico che un 
quadro composto di tre messe figure rappresentanti la Madonua Ira San 
Giovan Baithia e San Girolamo che iì conserva u Torre Balbiana. Prese 
molto dello stile di ruiffaelio nei dipin;:cre a fi esco. Si ciln com»' suo capo 
d' opera la òiOilla vaticinanfe ad Augusto il parto della f ergine. Oue- 
sla è una delle più belle pitture che illustrino Siena.' Ha come pittore è 
più Inalatore che creatore. La suo fama la deve meramente all' archllet- 
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torà in cai fu loroaio «d uno del più grandi della sua epoca. Uoo de'più 
belli e magolfiel edifiidi creati su i suoi modelli è <l palazzo Mazslni la 
Eoma. Insieme con Antoiìio <l.i San Gallo era stato latto arcbilctto della 
liarilica di 8aD Pielt o quiindo mori ael 1536. 

Fa ffonnio nella prospettiva perchè detta all'Invenzione tuttora greggia 
o Inbarazzala di Pietro del Borgo l' eleganza che le mancova immagiiMlldo 
r uso di quel che si chiama i puuti di distanza. Il Vi:rno!a iifl suo trat- 
tato sulla Prospettiva ha seguilo passo passo Baldassarre Peruzzi. 

Il Mosco del Loovro ha del Ferotii un qoadro dove è rappresentata la 
Madonna che e^ppre di un velo ti bambina Cesi tMormantato, e tra dl- 
• «Ipni. 

Veramente però il l'eruzzi Baldassarre nacque in Acciano ni lln diocesi 
di Volterra j ma in quella parte che dipendeva dallo sialo di ;Siena, per 
col Al detto aoco Bttlda*$arre da Hiena, Qoantuiuiao uomo di moltlMino 
merito non ebbe mai favorevole la fortuna ; poiché modestissimo e povero, 
altri bcriiprf^ irasse il piofiUo delie di lui faliclie, essendo sempre misera- 
mente ricoiupeusalo. Dopo la di lui morie i»oUanto , come avviene quasi 
sempre al grandi oòmioi j si scorse la trattità del suo ingegno e si dovè 
stabilire che i suoi parti temevano poco o punto il confronto dei più belli 
fra li antichi. Dove fu veramente iosnpcrabile, ni dire del ynuiri c del 
jftiliiia, si fu nella Proipetliva, e raccontasi che in una volta della Far- 
nesina in Roma fece alcuni ornamenti di stocco tanto simili al vero da ti» 
manere ingannato lo stesso Tiziano. Egli dipinse le scene per la Calandra 
del Bibbiena, rnppresenUitn alla corte di Leone decimo; ed il Lnnii dice 
di lui che trovò un arte nuova e la perfezionò. Si rammentano alcuni suoi 
quadri da stama dipìnti a olio e pare che il dubbio suli'autontieità delle 
di lui pitture non debba cadere che sopra i quadri da altare. Da quel eha 
è stato riff-rito pare si debbn ritenere con t^ìiistizui il I*p ruzzi come uno 
dei più grandi restauratori dell' architellura e come stimabile pittore. 

Mu quale sarà stato lo sconforto di questo grande uomo nel vedere in 
meaco alla asràdne sue fatiche il mondo riconoscere si poco i suoi meriti» e 
languire In sua famiglia ntlio sJ -ntn di ogni cosai 

Fu architetto dell'Opera del Duomo di Siena; ma veniva ricompensato 
con soli 50 scudi all'anno. Quando la sua gloria cominciava a iualtarsi 
fulgida , muori non senaa sospetto che r invidia gli avesse propinato il 
veleno. 

I n fnHo <olo ricoT'Icrà qual fosse la sti;i inlcmeruta fede ciUndioa. In 
mezzo uiiu più ;^rau povertà ricusò di servire egli eserciti pontiiici e iUh 
parlali che assediavano Firenae. 

Ritornando ora all' antica famiglia Peruzzi, le ricchezze in immobili 
erano smisurate. Basti il riportare quello dica ÀdcmoUo nelle noie alla 
Mariella de' Ilicci^ per farsene un idea. 

« Tutto ti ceppo di Palaiai che occupa il lato di ponente -deilo Via 
» de'Bencì e cha s'interna terso S. Firenze, era formato dalle case Pe- 
■ ruzzi, le quali occuparono il suolo e la forma di gran porzione dcll'an- 
» tico Palagio o Anfiteatro Fiorentino (sul quale rinYio il lettore al mio 
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» lliiro ragli apettaeoli dell' antiea Roma al eapilolo drtfAnflteatro) efor- 

» raavano quella piazza che si chiama dei Perussì, dove fu celebralo con 
m solenne pompa ta funebre ceiioioDia della coronazione di Coluccio Salu- 
» tati morto nel 1406. In questi palazzi Peruzzi fu ricevuto Giovanni Pa- 
• leolofo Imperatore di G«ttantiiiopoii eoi Detpoto, omIìo Demetrio tuo 
» fratello e tnttn l i loro corte nel li39, venuti in Firenze per occasione 
» del Concilio Sulla Piazza Pcruzzi corrispondeva la Loggia Peruzza , 
» duvti uu cartello di marmo V addita all' osservatore. Per lutU i contorni 
m di qaeffto loogo ti vede l'erme Perani» consbtente io sei pere d*oTo, 
» in Campo Celeste. » 

Frali i uomini eminenti della famiglia Peruzzi vuoisi annoverare MHfto 
Carlo da Au&dia, il quale discendeva da coloro dei Peruzzi che nelle ri- 
▼oluelone del <i4S4 erano «lati mandati in eillìo de Firenae. Egli fu ccle> 
bre nelle armi come condottiero e fu «reato e tal earlca della Eepubblica 
per disciplinare le soldalesclie del eontado, nel quale ufiielo ei condume 
benissimo. - ■ 

È bene noverare i Gonfalonieri di Gimtisla che uieirono dalla famiglia 
Peruzzi. 

Ael li97 l'acino^ insieme con Duccio Anselmi, Lippe di Monne Maani, 
I Cione Conigianij Arrigo Hocchi , Pegno di Strozza degli Strozzi. 

Tfel -ISIS Donato con Lotto Ardinghi , Ciampo Ducei» 6lo?aool Harìgaolli, 
Benino Bergoli. 

Nel 1331 Donato, con Pugio Boninsegna, Eartolo Paradisi * Teggbino 
Tecchij Ricco d' Avanzi, Francesco Salviati. 

Nel 4 304 Simone^ con Andrea Villani, Niccolò Malegonnelle, Simone 
Ristori, Ugolino di Tiert, Paolo Ruceliai. 

>'<-! 1394. Rlnìcri, con Lionanlo Dell' Anlclla, Andrea Ninerbetti, Guido 
del Palagio, Agnolo Tagliauiochi, Donato .\cciaiuoli. 

Nei i403 Niccolò, con Barlolomiueo Valori, Lltaldo Litertioi, Tommaso 
Àrdinghelli, Ridolfo Gial« Bartolo Ridolll. 

Nel 1414 Ridolfo, con Arrigo Slazzingbl, MOM degli Albini, Ubaldo 
libertini, Vanno Castellani, Paolo Bordoni. 

Nel i430 Bartoiommeo, con Antonio da Rabatta, Piero Bouciaui, ISit^ 
colò RIttafè, GiOTannì di Cherichino, Lionardo Pantani. 

I!leH432 Ridolfo, con Ubertino Rlaallti, Dosso Spini, Piero Peeori, Lo- 
renzo Ridolfi, Oddo Altovitl. 

SCaiTTOai DAI QUALI Si B TaATTA LA PaBSEMTB ISTOaiA 

RaewMiT AcMBiw, Aiwfe Creaobgiehè » Sùienm dUfo SloHa Fiorentina. Biogrm^ 
fia Viùi'erfalc, — Behkmtto Vakcht , Storia trentina. — Nism , Storia fiorfntina. — 
àw—BH^n, NoU alla JUarietla de" Micci, Saccolla di Elogi d'uomini illustri Toscani. — 
ViLuai GmAiA ~ Saon, Anm ^Vnpwiìee. ~ tfAOMAvBU Nmì^^ 
Ahmuuio» ItlorU Fimntim, 
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PETRUCCI 

(<lt SUtut) 

Un Petruccio calzoUio sialo Consigliere della Repubblica di Siena nel 
4390, figlio di Cambio di'eroaltto por Còn«igller« nel 4949, 4860 e 426a> 
dette origine e cognome ei PetAéb^ '^(flr^o suo figlio fu dottissimo 

giureconsiilJo e tenne cnffoflra Hi leggi in Perugin; ma mnMn pii! si rese 
celebre per essere slato oiuc^atro <iel famoso Baldo oracolo de> suoi tetu|>i. 
I eooi discendeniì pretto al «levarono al potere e favoriti dalla qualità 
dei tempi e dalle turbolenze riii n;. li divano la loro patria, ne) 1500 per- 
vennero a eostitiiirsi Si;:rnoti di Sieua la qunlé digniht ritennero (ìiionl 1534 
epoca in cui ne furono spogliati ed insieme alla fazione Novesca cacciati 
dalla Gittè. Tentarono però nel seguente anno eoli'olnlo dei Piorentiai dì 
tornoro in patria; ma 1 Senesi che non volevano più sapere di tiranni, non 
Solo hi tlifesero con valore ma rigettarono e posero in fiipa pli assalitori. 
Dette iìne a questa e ad altre vicende la riconeiliasione avvenuta tra gii 
Ordini Patrisio e Plelieo fatta ad ietetna di Carlo V U quale vi poae il 
presidio/ aaa i Seneii non volando aoffrire che si volesse edificare- anche 
una fortczzn, cnccinrono il presidio e nel 1552 s'impegnò nna lotta nr- 
canita. Non mancarono i Francesi siccome nemici capitali di Carlo V d'in- 
fiammare sensi alla difesa : essi spedirono Pirro StrossU * l' Imperatore il 
Marchese di Alarignano; ma II vpro conqolstatore dì Siena fu Cosimo 
Alodici the diil [troprio guf itu tfo diresse ìntfp le operazioni. Difjtfti nel 1554 
perduta dallo Strozzi la LaUaglia di Murciuuo, Il 2 agosto gli Spflgiir.oli 
entrarono in Siena. La difesa che i Senesi fecero della loro libertà è una 
delle più belle pagine della storta d'Italia ; basti il dire che lo donne se- 
nesi guidate da Laudnmia ForteguerrI e da Faustina Piccolorolni pugna- 
rono per la patria, t^dula Siena le sorti d' Italia rimasero in potere de- 
gli Spognuoli. 

Cn£CC0-K0S90 d'Antonio Cavaliere a spron d'oro$ nel 4444 fu Amba- 

«ialore al Re di ISnpoli, poi a Martino V nel 1423, per offrirgli la città 
di Siina per residenzu del Concìlio. Cuopri ancorala [carica di Potestà 
di Bologna nel ii^4, poi di Pisa nel 1420. 

AHTOmo suo figlio nel 4494 rlmpiastò 11 padre nella carica di Potè* 

età di Bologna; nelln slegai qualità governò i Perugini nel ii'^ll. c i i Pi- 
gimi nel H'òO. S('o|iii:.ila lii j.'ntTrB tra i Fiorenlini e Paolo Guinigi Signore 
«il Lucca, Antonio picse le armi in favore dei Lucchesi; ina l Fiorentini 
che erano In lega eoi senesi vollero vendicarsene facendolo esiliare d^lla 
patria. Allora andò a Milano ed in vendetta dei Fiorcnliin i tigù Filippo 
Maria Visconti a prendere la difesa di Lucca. Uilalii quel lUica vi mandò 
Francesco Sforza suo generale ni qnalc riuscì di togliervi l'assedio. Accor- 
tosi il Petrnecl che Paolo Gttinigi meditava di vendere Lucca ai Fiorenti- 
ni^ lo fece carcerare e così il trattato non ebbe efietto. Quindi fu condot- 
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tiero dell'esercito di M«;coIò Piccinino, e gli serbò fede finché non vidd« eb* •! 
mosse contro i Lncchesi ai quali era utlaccaliti«irao; allora tornò ueUcsercito 
dello SforzH Ha cui fu lasciato a guardia d'Acquapeodente; ma il Ketrucci 
ricevuto un premio da Eugenio IV loiclò quella terra In potere del Papa. 
Nel 4433 fu eletto Senatore di Roma e ciò in benemerenza dell'avere 
beralo Eugenio IV as>f^i!intn iti vn-^A S. An'f.'in!o e scorlotolo ad Orvieto. 
Nello !<lesso anno insieme ai Cunte Bernardino I baldini della Carda fu man- 
dalo dai \ ibconii io aiuto del Senoii centra I Fiorentini; ed allorquando 
fu fatta la paee, il Petmeel^d da! Senesi' eletto Commissario per restituire 
ai Fiorentini tulle le terf<^ e rn-tdln dì cui si erano impafironitl 
durante le ostilità. In tale circoslauaa, forse per guadagnarsi la protezione 
(ii Cosimo Medici, si portò ad assalire nel proprio ChsteUo di Broglio Bìdp 
d accie da RIcaseli cbe era fuoroselte e le feeo prigione j ma l'astute Co- 
simo credè suo utile raffezzionarsi uno potrntp t- numerosa famipìin fìorcn- 
llna perloeliè mandalo a cacciiire il Pelrucci da Broglio richiamò il Rica» 
soli in patria o gli accordò intierameute il perdono. I senesi per non Ir- 
ritare i Fiorentini bandirono 11 Petnicel dalla potria e lo dichiararono ri- 
belle. Allora ondò a IV II poli e colà tenne pmliclie col Re Alfonso «J'Arngona 
istigandolo ad impadrotiti>t di Siena: ma i Senesi scoperta la trama gli ab- 
terouo il suo Castello di Perignano e promisero grossa taglia a chi lo 
desse viro e merle nelle toro mani. Nori a Napoli net IM4 ove rivestiva 
la carica di Consigliere del Re. Fu soldato di gri»n valore ma la vanità e 
l'ambizione smisurnta furono in lui una macchia: nel re^to molto noto per 
le sue inìiiuilù i-ssendo in lui nulla straordinario l'omicidio, lo stupro e la 
violenza. Cosi presso a poco parla di ini Pie II ne suoi commentar]. 

GioVAK-BATTiSTA SUO figlio bandito col padre andò a Napoli e colà ot- 
tenne un canonicato in quella Mclropolitann. ÌNpI 14^8 Paolo II gli con- 
fen l'Arcivescovato di laranto. Chiesa cbe renunziò nel <1489 a favore di 
Francesco Catalano, con'.enlandosi dd titolo di Arelveaeove Madiacense e di 
Vescovo di Teramo. Mori al 4489 o secondo altri nel -1498. 

P.vPfDOLFO (li Kartolonimen Costui fu quello cfip p!e\ò n gran splen- 
dore io su» vaia. s>iciia nel suo principio fu governata per due secoli dai 
Nobili % ma durante questo tempo l'ordine del Mercanti dlTcanto ricco e 
potente disputò il potere ai Nobili che farese> Cfclosi dalle magistrature. 
1)n quest'epoca in poi le mutazioni del fi^ovcrnn eie turbolenze che ebbero 
luogo per abbattere la pubblica amministrazione furono tante quante le ge- 
nereiionl che si fuccedettero. Ftareno pertanto padroni di Siena i DL 
Prrari, i XII Goverutorì» poi i XY Riformatori, quando finalmente nei 
volendosi pon e un argine al grave disordine che agitava quella Re- 
puliblica si convenne istituire una esistenza politica cbe coi nome di Monti 
do^^esse governare la città, ed a col furono chiamati • far parte tatU coloro 
Il ivevano partecipato nei passati reggimenti. Da questa nuova istituzione 
ebbe origine il Monte dei IX, quello dei XIT, l'altro dei Riformatori e quello 
del Popolo. Uollora in poi Siena fu sempre In preda alia guerra civile. 
In tali critlclto elreosteiiie I senesi avevano spctio avuto lieerie « Ptddolfo 
•iccome nono di vastissina mente di grande fiieondlt e di meriti sommi 
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i-o^K t h.*; cr.T .l uinulo l'ai Litro di Siciiu. Per lungo Irnipo alit i duegentiluo* 
uiim .^jccoiù lioi ghesi e Leonardo Betlauti avevano diviso il m^ore popolare: 
Borgheil era «loccro del ^elrucei; tultavia per amor di liberta nel 1497 
«i delermiiiò di abbracciare contrarie opinioni. Pandolfo Impaxlcnte di tro- 
vare nel suocero un fermo opposilore »Ila grandezza lo fece barba* 
rameole pugnalare il lU Luglio dei 150i); ^-li altri repubblicani veduto 
nell'esempio altrui la probablliti di essere bucriiìcuJi abbondonurouo il loro 
porlUo. Il Pelrcccì afferrò subito le redini del reggimento eon idee di po- 
tere assoluto e dot dispolisino p<>sso -alla tirannia. Da tulio questo noi pos- 
siamo couchiudere che Pandolfo fù un prepotente foì tmiiito e nu!l;i più. \ f 
nnto il tempo del Uuea Valentino dovè ritirarsi dui potere e dalla patria • 
rispcuò per altro II Borgia la ciuà di Siena perchè era sotta la protesione 
dHl!^ iM.mcia, ma nel Io03 volle conchUidere un accordo in conseguensa 
del quale fu deliberai» la proscrizione di Pandolfo cui il ValenljnocI)i.im!i>.i 
perturbatore dello Toscana. Si parti di Siena Pan<loUo dirigendosi a Lucca 
ove per trarlo nella trappola il Borgia avera scritto lettere che fosse ben 
ricevuto. .Ma il Petruccl fu salvato dalla sua buona sorte. QuelPuomo infame 
dopo aver capitolalo in Picnza cogli oratori Senesi di fargli avere il sal- 
YACOndolto dai Fiorentini, mandò lotto 50 uomini a cavallo a Lucca per 
trucidarlo, eìoccbè gli Teniva fatto se il Capitano dei Fiorenlìni che si tro- 
vava a Cascina non gli avesse arrestali. In quella dilaaiono il Petruccl 
avvertito se ne fuggi a Pisa e la sua vita fu salva. Rimesso in patria c?nc 
BMsi dopo per intercessione di Luigi Xil Re di Francia, fu ben to^io li- 
bero da ogni sospetto per la morte di Alessandro VI e per la carcerazione 
d.l ^ah utino Ad A letmndro VI successe nel pontificato il Cardinale Pran* 
ce.co Piccolomini-Tedeschini che preso \\ nn„„ di Pio 111. Apparteneva quei 
««"*^'"* popolare e per conseguenza non poteva essere favorevole 
aUo sUbillmento del Principato; ma Pio UI dopo venlisei Giorni di re- 
gno passò ali altra Vito ed è fama che Pandolfo lo ama folto allenare 
« una piajra INel l.>H caduto '/rnvcnif-nte ammalalo volle prima di morire 
-collocare ueiia propria grandezza ed autorità Borghese suo figlio, ed a tale 
edhilo oUenne il G Febbraio che II medesimo in benemerenza del 
padre venisse surrogalo nel collegio di Balìa, nel numero dei IX 
tfìlz.nh dclh j^uardia, ed in fnlti .^li nitri Uffizi e dignità nei quali era 
deputalo Pandolfo. Mori ai Bagni di S. Filippo il 31 Mn- io del lSH ed 
«»• a spese del Comune splendidi funerali.ll Pelrucci f» uomo di leUeratura 
e di scenze poco meno che digiuno; ma per clTiie prudenia a per ingegno 
famoso II MIO governo però fu spesso accompagnato dalla stragi e dalle 
rapine e da altri delitti che alla tirannia sogliono essere compagni. L'en- 
b«ta pubbliche non poche volte converli in proprio uso, molti cittadini con- 
danno ali ostracismo ed alla confisca, od altri con maniere più modeste 
allontanò dalia patria. E fama che più di sessanta persona parte dell'Ordine 
dei I2Le parie degli altri Ordini, fo«?^ro stale per suo ordine uccise col ferro 
col veleno «a con altre maniere di supplizi. E vero bemi che Pandolfo non fiì 
per natura inclinato alla crudeltà, mn II eottsIgUo di Antonio Giordani dà Ve- 
^el Lido * ^ «o-pariro alte facete 
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BoROiiKSi: suo fif-'lio. Dopo la iiioiie di Pandulfu nacquero subito con- 
tese tra l'Ordine del Monte dei IX peiiochè giudicundo egli (ticculo soslt- 
gno le millsle ta»cialegli dal padre, e temendo mollo pià dell'Òrdine popo- 
lare che vedeva di mal occhi» lo slabilinieiito del Principato, condusse du 
Perugia altri Ci valli ed altrettnnti fanti, e gli l'flìziali di Balia che 
dai voleri del MoiiU del IX dipendevano, assoldarono Orazio BogHoni con 
allrl 800 Ckivalli. Sebbene tali pi^ovvedlmentl bablassero per fi momento 
a tenere in freno i cittadini, pur (nttavia il partito repubblicano non ces- 
sava di ninceliinnr«> nuovi torbiili fcr meltere in discredilo il Pelrucci facen- 
dolo comparire per la sua giovine età incapace di regolare uno sialo. Raf- 
faello Pelroeei Veieovo di Grosseto nomo scaltro quanto ambiiioso, fino 
dalla morte di Pandolfo si era prefisso di salire al dominio della patria, 
ed essendo In buonn grazia di Leone X gli riuscì fadte di raggitin^'cre 
la mela. Difatli nel -lolo sostenuto dal Papa entrò in Siena c bi stabili 
nello tirannide. Borghese prima eha vi ginngesse II nuovo padrone si partì 
da Siena in compagnia di Fabio suo fratello ancor fanciullo, Insciandu le 
sue sostanze. In moelie e qiiatti o fipltp tutte in tenera età in bfliia dei suoi 
neiuici. RaiTiieilo non contento di averlo deironizzalo lo condannò aU'o»tra- 
cìsnio, lo dichiorft ribelle e gli eonll«cò i beni. Dopo sì gravi sventare A 
ricovrò presso Ferdinando d'Aragona Re di Napoli da cui però non ottenne 
i richfe.-ti soeror<ii per tentar il ritorno in patrio; ma solamente in ristoro 
dei suoi infortuni ebbe l'inveslilura di vari feudi in quel Regno. È fama 
die colè procedesse e tali atravàganse da essere considerato per puso. Morì 
in quella Città il 6 ottobre del 45^6. 

ALFortso fi'fllello del precedente. Pnnilolfo suo Padre lo vo!Ie ecclesia- 
stico; ditatti ditentò prete ma non buon prete perchè superbo, prepotente, 
ed a^ido di denaro. Giulio II nel HIMO lo nominò Vescovo di Sovtna; nel 
Ì5II Cardinale del titolo di S. Teodoro e gli delle in commenda l'ammi- 
nistrazione della Chiesa di Ma»sa e P()|)iiloni.i. Nel 4512 avvenuln In morte 
di Pandolfo volò a Siena ove coH'ariut tilléi Dianosi fece a contrastare fie- 
ramente il dominio di quella città a Borghese suo fratello; ma non avendo 
trovala corrispondenza nt l |iopolo abbandonò l'impresa. Neirinterregno di 
Giulio II fu uuo dei r.n oiii ili che si delfcto briga in conclave \^ev l'ele- 
zione di Leone X; poi disgustatosi coi Papa ordì una congiura contro di 
esso nella quale tirò gli altri Cardinali Soderinl, CSorneto, Riark» e Bauli. 
Scoperto il trattato Leone X mandò un suo messo al Petrucci che Iroravasi 
ad unn stìa villa, sollo pretesto di voìere r'miellerlo in Siena nnitamenle 
al fratello Borghese che per opera delio slesso Leone X era stato cacciato. 
Il PeiruccI prestò fede allinvito del Ponteftco e senso indugio volò a 
Koma. Presentatosi al Papa fu per suo ordine arrestato. Condotto in Costei 
S. Angelo vi fu strangolato dal carnefice il 6 Luglio del 1517 ii Ibi 
florida età di anni veoUsei. Gli altri Cardinali umiliatisi al Papa ottennero 
il perdono, ad cccesiono però del Cometo il quale nuo si fidando del Papa 
fuggi nò |dù ricomparve sulla scena del mondo. 

Raffaello di Gìacoppo, fultosi ecclesiasiico ottenne un canoniralo 
nella Cattedrale di Siena. Alessandro VI lo elesse Protonolario Apostolico 
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f »ii f!io>>pfo: e reoiit? X, eli cui era i>l»lo rnm]<a?np tn-HV j«Ìlio« 

do|io di averli! urricviiito delle |)iiigiii Abnzzìe di S. Galgano^ <ii 8. Maria 
4i Spineto « deir«llr« di Donalo in Poggio di Sietin» net -IBIS lo nomi- 
I (« Ciislfllaiio di OttHlel S. Angelo e lo pose al domioio delln )ialvia 
(liii"> <ti «vt-TH^ cncfinlo Borghrie »no cuffino <hc ddllo stesso Raffaellu fu 
uicliiHioto ritielli' e i-oii laaitalo all'irsilin. frrvrniilo ul |>oteru s«;p^e mnnle- 
iici>ii «ut Irono onde Mbb«ii« nel 1549 •Molilo dai fuorntehi eon 49,000 
fallii gnidiiiì (I<t Korenxo Ur»ini Signort^di Ori, non «olo«i difese con vnlu» 
re ma rigettò e pu»e in fogu gii iiJs;»!ìiot i ÌNtllo sles«u anno LeoiM' \ io 
noiuiuò Cardinale, faiuigllure, vommcn^ule e &(io Legato presso ia Ue|)ub- 
ptica di Sivna. Morto Leone X Inlervenne al eonelave ehe elewe Adriano 
VI ed insieme ni Cardinali Nediei, KidoiG, Passerini e Piccolomìni fn depu- 
tato a Livorno per rice>vre quel ponteGcc e*1 nccoinpagnarlo nel viaggio. 
Aioli repiiiUaumeule lu Uu ^uu villa di Bibbiuiio presso Siena 11 47 Set- 
tembra 1521^ e non fu coinpianto attesala «ut avariala « l'aiterena usala 
nel governo di lineila Gilià. Il Petruecl fu uoÉio non prallro del governo 
civile e per mnncaiir^i d'Ingegno incapnce di regolare uno stato; ma ciò 
che è «la repulaisi iu lui si fu quello di scegliersi un numero di citladiui 
di tenno e di qualità ai quali si riportò io lolle le sue operazioni. Un Gro- 
iiisiii contemporaneo (il Tizio) ci ha lasciato seritto eiò che avvenne il gior- 
no che fu portnto iillu sfju.liura « Il suo corpo, egli scrive, fu poitalo a 
» Sèeua, la sepoltura la tero di notte e quando lo portavano a sulterrare 
» in 8. Dotueitieo, fu tenia la furia e le strida del Paoeiulli che dicevano si 
m portasse a Foutebrunda e t>i gittus«e lU'l foato, che bisognò che vi corresse 
> il B.irgfllo e i't fiilica io difesero dui na^n'ì die avevano fiiconiìncioto a 
» tirare, gridando che era una bestia e che si portasse alla Vetrice ove si 
■ porlavano i cavalli morii, e gli Frali tulli il fuggirò lasciando sola la 
» baro in mezzo al birri^o a fatica lo coodusacro in chiesa e non fu \ i»to 
m morire ila alcuno e senza sacrniìimti. In morie fu aeeondo ia v ia: 
» il proverbio dice chi mal vive mal muore » 

Fjurcesco di Cammillo. Dopo lo morie del Cardinale Raffaello si di- 
sputava Ira l'ordine del IX ebi dovesse sueeedergll' nella Signoria; ma 
conoscendu Froucesco lii nvrre partito bastante per salire al dominio della 
patria prese le redini del governo e nessuno osò diputarglicle. Convinto 
dall'esperienza che l'appoggio e l'aileania dei Medici erano slate le basi 
fondamenlali della grandciia del eoo predecessore volle seguire la di lui 
politica ed a tale effetto tentò d'unirsi con queltn famiglio e particolar- 
meote col Cardinale Giulio d-i cui però ne ebbe soltanto cortesi parole. 
Quando quei Cardinale diventò Papa col nome di Clemente VII, Francesco 
gli spedi ambaselatori per eUuderglI la tua olleanaaj ma Clemenle VII 
che desiderava di avere in Siena persona di sua fiducia che potes.s(> con- 
(liiivarlo nei propri interessi deliberò fin dn quel momento di cacciarlo 
dalla Città e di sostituirvi in sua vece Fabio Fetrucci il quale per ren- 
derselo sempre più beneaffetto volle stabilire le di lui noise eon Caterina 
di Galeotto dai. MedieL Frattanto chiamò a Roma Francesco sotto pretesto 
di volere eon esso confermare ia confederazione fatto tra ia Repubblica 
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Qortn.iau c4 il di lui aoteccs&ore. 11 Pi iruLci dai suoi partigtaoi era sialo 
•contlgliatodf non «adan^na egli ai id&cd obbedit Giunto alla prcMOM del 

Papa ebbe precetto di Don Qseire di palazzo fintantoché non avesse data 
CHUzionc (li 40,000 fiorini d'oro di non partirsi di Roma. Con questo 
8tra<t«i(cinina Clemente VII gli tolse la supremazìa delia patria e la cou- 
feri a Fabio Pelrueci li quals giunto in Siena Ai ricevuto dai luoi con- 
cittadini eolie più vive dimostrazioni di gioja. Francesco deluso delle spe- 
ranze divorsampiito conr^pilc dovette suo iiuiljrrado rassegnursi n! destino. 
Quando nel ioli tu deposto il governo, di bab\o e cita i Senesi non voi» 
lero più sopere 4el Petniceij Franceaeo ottenne di potere lornare in pa- 
tria a condizioni però di ì^Tore da privato cittadino, e sotto pena della 
ribellione alla prima mancanza; ma il Pctrucci non obbedì, e ni'l i539 
tentò di rovesciare il governo. Allora fu dichiarato ribelle ed insieme can- 
tinato con Mitilo e (immillo ino figli. 

EusTACCHio era figlio naturale del Chinale Kaffeello natogli do una 
donna di bn.«5n condizione che teneva in qualità di sua concubiita nnorcl)è 
«ra Prelato. l>iel i54i vestì l'abito di Cavaliere Gerosolimitano e quando 
Raffaello dlTonne padrone di -Siena fn eletto Capitano di 200 fanti a guar- 
dia della Piazza. Caduti i Petrucci andò a Malta ove «1 vuole «be restasse 
ucciso difendendo queir I.sola dai Turchi nel ÌM^. 

Fedebigo di Alessandro nel 4513 fu eletto Protonotario Apostolico e 
nei -1090 Veaeovo 41 Gallipoli. Fu uomo di vastisilDa erudicione ed iadi» 
nato alla pietà. RIorì compianto net 4680. 

Fabio di PanJoiro nel 4523 coir «^poggio di Clemente VII diventò 
Signore dì Siena Uopo di averne cacciato Francesco, ^'el 4oi4 si recò a 
Firenze per celebrarvi le none con Geterina de Medici già ttabiilte da 
Clemente VII, che furono causa che l'odio crebbe verso di lui, cosicché 
una gran parte dei cittadini istigati di»! C;in!innle Colonna ih ihìci» di ('! ■- 
mente \II determinarono di cacciarlo dulia patria. Difalli poco dopo »i 
•ctiopri uno congiura alla di cui testa erasi posto un Mertinnici; ma Fa- 
bio o fosse per codardia o per timore di procurarsi altri iii-mici , laaciè 
lutti inipuniti eontentandfi<ì soltanto <!i Hvvertirli. Pur tuttavia i suoi con- 
ciltadioi mal soddisfatti del ^uo modo di governare, si ribellarono, e Siena 
il 48 Settembre al trovò in preda alla aollevanone. Veduto il Petraeei elw le 
piupric forze erano inasuAcenti per «edam In rOwllione cliiese ajuto al 
Cardinnle Passerini che governava Firenze in nome dei Medici; ma 
mentre quel porporato attendeva a raccogliere soccorsi, e|>be la nuova che 
Fakio era stalo eacciaCo. Gou dopo eoli dieci mesi deposto II governo di 
Fabio venne a terminare la grandetta del Petrucci in un giavine animoio 
sì, ma poco esperto ed incapace per la suo ptn di regolare uno "^tnto, tro- 
vatosi prolugo nel ibìQ teiaò coll ajulo dei Fiorentini di tornare in pa- 
tria; ma i Senesi rimasero vllforioii ed il Pelrvcci deluso abltandonò 
r impresa ricovrendosi a Roma presso Clemente HI. Morì Governatore di 
Spoleto il 9 Agosto del 4529 in etfi di 24 anni non compili. 

Lattanzio di Giacoppo per reuunzia del Cardinale Alfonso suo cu- 
gino nel 464e oNeniie il Vescovato di Savana; ma nel 4517 avendo preso 
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psrte alla congiura del cugino diralta contro la vita di Leone X fti pii. 

vn!o (li q iella dignità e la Chiesa di Sovana fu dola a Domenico Collesta. 
>enuto questi a morie oel -1520, il Pelnicci potè tornare alla sua Diocesi lu 
quale amministrò con saviezza e prudenza (inoallasua morte avvenutane! 4527. 

AGGELO d'iàchille fu dottore in decreti e poeta attai distinto. Fattosi 
ccelu^iaslìco Giulio II nel 1512 lo elesse Vescovo di BerlinorO} in tale 
qualità interveoue al Concilio di Ltiterano sotto Leone X e fu uno dei 
Prelati che più si distinguessero per dotti tua in quell'adunanza. Cessò di 
rivere nel I5U il 18 Settembre. Il Faretre gli dedieò il suo poema inti- 
tolato Sena f'etns. 

Gio. HIaria d'Antonio nel t">0." fa eietto Cavaliere e Commendatore 
di S. Slefituo, poi da Cosimo 1 lu de&iinulo Ambasciotore residente alla 
corta di Francia. Mori nel 4883. 

Achille suo fì-liu nn.lato a rarigi servì il Duca di Guisa nelle 
guerre di reli-^'ione M-nniii^if i rt! ^fguiio del massacro di Va-sM-. Nel 1572 
prede parte alla strage della di b. B^rtulommeo avvenuta la notte dal 23 ai 
%k Agosto, ami scrirendo al Granduca Cosimo 1 vantavasi di avere oedso 
Y ammiraglio di Colìgny ; in questo caso sarebbe uno di pid Ira Ita- 
liani che ebbero mano in quel memorando o terribile awefiiinento. 

ALFONSO d' Aulouio-Murici tu Monaco ed Abate Yallonibrosano e nel 
4630 Vescovo di Chiusi eletto da Pnolo V. Mori nel 4639. 

Alessandro di Paodolfo destinato alla Chiesa, Clemente Vili nel 1602 
lo nominò Ve-^covo di Massa e Paolo V nel Ì0I5 lo trasferì da quella sede 
all' Arcivescovato di bieaa. Splendido in elemosine io religiotie esemplaris* 
Simo governò con molta saviessa per lungo tem|io lo soa Diocesi e morì 
compianto per le sue virtù nel 4628. 

Gloria e decoro accrebbero a questa f.itni';:!ia il B. Gio. Battis'a reli- 
gioso servita abbrucialo dagli eretici nel Monastero di Praga nel -Ì4i0; il 
B. Giacomo francescano Vescovo di Sessa secondo il \ Qdint;o, o pure 
d'Alcria in Corsica secondo 1' Ughelli dal i507 al 1517; Pietro d'Antonio 
Vescovo di Berlinoro morto nel -1537; Cammillo di Girolamo dotto Giure- 
consulto e Professore delia celebre Università di Pisa mancato alla vita 
nel 4690; Mnaldo Uditore della Snera Rota nel 4668 e quindi Vescovo di 
Forlì, e Analmente la Beata Agnese Domenicana morta con dama di esimia 
pietà intomo al -1530. 

(Jn ramo deiPetrueci esiste tuttora dimorante a Torrtla. Un'altra dirama- 
zione di questa ean tIesUnae vaijanni aono nella persona di Gio. Maria Arci- 
diacono della Cattedrale di Siena elle cbiamò erede delie enesoitanie Celso 
tei Cu Giu<iep[>o Bargagli di Siena con obbligo di aitumere 11 cognome 
«d arme dei Petrucel. 

scfti-rcoai OAt qoali si fc «iatta lì pusehte istoma 

Fsoci, Istorie di Siena. — DbiiaeBH^ Femps SmmL — GMOoma, Fife M PmUefid 
* Cardinali. - Giclt, Diario Senese. — Cikdcllà, File dei Cardlnaìi.— Tommaji, Istorie 
di Siena. - MALSToLT^/jiorM di Siena. — Couu*Du. BaooRo, Friorista Senese MSS. 
■affa JK^MMomi. Ab U» Cemmntarii rerum mtmu r Mf à m fu» temporis suit 
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PICCOLOMIiM 

(éi Sietm) 



I ramigliii Piccolomini è una delle cas-ati.- che lut oiio in Siena appellate 
GoiMolari e dei Grandi. I n Picculomu vissuto nel Seuoiju X fu il loro pro- 
gMillorv il quale per ciÌM^^qi ha l»»ct,4A».^-ilto Pio U noi suoi com- 
nenlarjj traera origine ^RrHMft>«*> ^^"^É^f^^'*^* Ptccolòiiio ebbe in 1- 
gli Guglìeitno, Ingilber(<> , \Iani uino, f j^^ aijuntpse , l'go , Rustichino . 
Bartolommeo, Aldighiei o. «ilHainuiUe l&MH^ìàluUo. Rustichino ed Ugo 
tono gli autori A&Wt principali diramazioni di questa numeroM « potente 
fomiglia, fa quale diyln in più eonaorterie prese differenti eognomi cioè, 
di Piccolomini Rustichini , dì Mandole. Salauioneschi , Carli, della Tria- 
na , di ìtlodanella e di ( asùiiUojicellu. Olire a jt^ueste caisale che cruno df i 
Piccolomini per origine e cj|«^bbono i i(4i4r(ì*'r:ii come uua sola fuiuiglia^ 
foronvcne /diro a i>raaenteqi aj j|^ ve ne spaiti iB*^ai, eiie tengono qnoatoco- 
gooMO per prifilegio d'adozione o pei tjuukb' altro segnalo di benovo- 
lenza, o perchè originale da femmine di questa casata, e tra queste le 
più celebri furono i Piccolomini-Todeschini, i Ptccolumini-Pieri e i Picco- 
loiiÌid<Ijoll. I primi ebbero origine da Nanne di Piero TodetehinI di Sar- 
teano, il quale avendo couseguita la mano di Laudamia Piccoloniini aorelia 
di Fio II fu du questi ndotlato nella propria famiglia per cui omise il co- 
gnome Tudcàchini} l'altra è quella dei l'iccolomini-Pieri detta anche delle 
Papesse , i quali da Pio II furono adottali nella eaaa Piccolomini , pereliè 
BartoioniBBeo Pieri Cav. Sanese divenne marito di Antonia unica flgliu di 
Bartolommeo Guglielmi e di Cnlerina Piccolomini altra sorella di Pio 11; 
e la terza famiglia ebbe origine da Gregorio Loli Segretario di l'io il, 
il quale Ai adottato nei Piecolominl ddio alctso Pontelee cbe gli era cugi- 
no » estendo egli nato da llieeolò Loli e da Bartoiommea Piccolomiirf ida 
pnlcrna del Papa. Il presente fascicolo è consacralo alla illustrazione del 
Piccolomini veri, dei Piccolomini-Todeschifii e dei Piccolomini-Pieri. 




^tonccllo, d'Alma, d'Amorosa, di Ro«ca Albenriui, 
di Parrvna, deU» Triana, di Batignano e di altre 
CMtolla Mi terrltaria a cacie, originati db» Pto- 



Saloiore di Guglielmo fu Conte e Castaldo di Siena intorno al IO:iO, 
e nel 1049 Ambasciatore all'Imperatore Arrigo Ili in occasione delle tur- 
liolenie della Toscana. 
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ALA»Aii:<iO d' Aldighìero m i 1S40 fu sp«4ìto .lidba$eiator» «11' Impera* 
lore Federigo II eh« tt recava u Rome per irellàre un componimento eoo 

Imiocenzio IV da cui tiri concilio di Lione era stato scomuni t-nto. ISel iS48 
fn Camarlingo (IlIIìi Ciuoerii dfl Comune, poi Capitano delle luilizie. 

RAKtERi di Kuslit-liinu nel litàO fu inviato Aiubasciatore a<l AleMandra 
IV per ottenere de esso l'aMolusione delle ceiuttr« nelle quali erano in- 
corsi i Sinesi per uver« prestalo soccorsi »l Re M.mfi edì di Svi'via Capo 
del Gbibellitii. Nel 12(55 si trovò u l un cofij::i essi) olle i (Juclli adunarono 
a Castel della Pieve; nel 1200 fu eletto Capitani» di parte Guelftì , ìn«li 
spedito ad Orvieto per iretlar pace ed elieansa tra quelli abitanti , i 8e- 
ti««i ed i Comi di 8. Flora. Nel 1970 cuopri la carica Hi Camiirliiigo del 
Comunp. 

Enea di Uinaido nel li(i8 l'u inviato Ambasciatore a Napoli per con> 
l^ratulerd col Re Carlo I «i^w^ni^'t «'elio vUtormu'i portata lopra t Ghibel- 
lini Il Tii^'liucuz7.() ; u.-l |-jtt*(MCiiniarlin^'^^nduuiune; nel liTÒ Vicario 
di M. T i I I ) Cunle del ^^ÀUff-'n'» Po l-^m SI. iia; nel 1276 Ambascia- 
tore u Giovanni XX. per c^mjpBlUlarsi delliT'dt'im esaltazione al Pontificala 
e nel 4378 a Nieeola III per trattare di rimettere in patria i GMbeliinI e 
quindi tMictficargli coi Guelfi. 

l'imr d' Aliimaniiu liaviiIitM P a Spron il'oro, ue\ 1-291 fu spedito col- 
i'e»erciU) St iiese a Moulepui&tiinu ^er farlifrwD'é alia devoxione della Re- 
pubblica (|ueili abitanti the >i ffuno ribeHAnt nel 1805 fa Ambasciatore a 
Napoli, ove troviivansi gliT^mil^ciatori ^^i^^ini e Luecbesi, per chi»» 
dere al Re dirlo li d'Anjou Kobt'itn di lui fi;;tio per Capitano generale 
della Itga Guelfa di loscutia, stabilita (ro quelle Repubbliche; nel i<i<K> 
ebbe «guai niisaione a Firenze al seguilo dei torbidi ivi suscitati dalla fa- 
sione Ghibellina. Finalmente nel '1015 e»«endoii segnalato nella battaglia 
ili Moiitecnliiii cuiilro rguccioiie dellu Faggioia , fu nrmnto Cavaliere a 
2>{)ron D oru. Moi i n i \^ì-iS dopo di avere coperto per due volle la carica 
di Camarlingo del Comune. 

BitAnoLinGi di Tato, nel ^1317 tn Potestà dì Bologna*, noi 4M1 di 
f^amerìno; nei |.')34 C.ipiinno delhi Maremma e nel 13:28 ebbe il comando 
di 3011 f.inti che la Reptilillien >p> dì iti cimpo lollo Fialoja in lyuto della 
parte Guelfa contro Castritecio Cislrneani. 

Mot ATA di Gabriele nel ISIO fu Capitano di Perugia; nel 1884 fu de- 
«tiniito a guardia di alcune terre e castella di rui il eonnoe aveva fatto 
acquieto (lallì nbllanti di Mi<sh , nellii qiiol eircostouza trovatosi assalito 
dai l'isuni non solo si difese con molla lode ma rigettò e poso in fuga gli 
asMUiori. Flel 13.13 fu Capitano della Maremma; nel 4840 Potestà di Gob- 
bio ; nel 1347 Capitano di Penuin per la seconda volta e nel 1341 Po- 
testà ili Foligno ove ìivì-ikIu disiinpegnato «piesla coti inoìt ! In I • ii tjuelU 
aliiluiiti fu dai oictiesinii con gran solennità armalo Cavaliere a spron d'oro. 
Mori intorno 4800. 

AM>ReA ili Saloiuitne , nel 13t -i fu invialo Ambasetutore a Firense per 
tratture la pnee t oi l'i>uiii : nel 1307 ;il Porlo ili Tulamone y<-v y\re\ ev\\ 
e complimentarvi l ridano V che da Avignone tornava a Kouiu; uel 137U 
a Gregorio XI per prestargli ubbidienza e ^ier cungralularsi della di lui 
esaltazione al Ponti8cato, e nel 1877 a Sansana per rapporto «Ila pace 
che si trattava tra la lega e quel Pontelice. 
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MfiSSER Piero sun fratello nel J3R7 fu speiMto con 300 fanti un' ajuto di 
Vrbano V contro gli abilonti di Viterbo chi- gli si erano ribellali; nel 1385 
ùi elelto Ambasciatore e Sifidacu per trattare tii alcuni niTari cogli abi- 
tuici di Nonlepoleiano} od 4386 Canaiilngfo del Comune e nel IM7 ca- 
pitano della Maremma. Net -ISSS gli fu <lai Senesi reslìluilo il Castello 
4i Batipnuno che non sò per quali rapìoiil gli era stato tolto fitio dnl fSRS. 

Batista dì Mino^ nel 1386 fuipediiu Cooimiissurio a AlontepiiUiano per 
sedare i torbidi ivi iosorli per eBUie di fasioni; nel 1889 fu nian«ia(o Am- 
boMialore a PÌm ove ti trovavano gli Oratori di GÌo. GoUmzzo Vi!<c()n(t 
Duea di Wilnno per concluHt're una lepa contro i Fiorentini : nel 1391 
a Roma per trattar con il Poulefice dei mezzi da leucr>i contro le cooi- 
pagoie dei Brettoni ehe predavano la Toacana e finalmente nel 1496 fu 
spedito a Firenze per ratifìcm e la paee eon^ quella Kepublilico ehe era 
elata stabilitii in Cfnov i fino «lai 4391. 

Giacomo Ui 2:>piueUo^»%^^i^ecdesiai^cjk|^i i379 l rbano VI gii con- 
ferì il Vuotato di liUni ne} 1680 lo inv'lAJ^zio in Lombardia- ISel 138^) 
eoacedette eoa autoriiÀ mii4MM?iu » 1 Coiaime ^1 Outello di Sillano nella 
Diocesi di I.uni. lo ^ped^e flet poMri di'$. Sisto posto nell'Alpi» la quel 
concessione fu poi conferraatu «ia Bonifazio IX nel t3U3. 

liiNEA-SlLVio di Silvio (poi Pio li) uacquc noi castello di Cur^ignanu 
nel territorio 8eD«>ie» ove la eoa famiglio eaeclala dalla patria eraai 
colà rifugiata. Stuiiiù (iir^ilki^ 'M^ità di Sit ui C4 i mioì progressi nelle let- 
tere furono cosi rapidi cii^ soli '•iti ìiihu il ('ardìnulc Carpejjna lo prese 
per segretario «l Concilio di^a<ileii. F''^< rj|!0 111 nel iìA'2 lo cliiaiaù 
pretto di se nella etesta qualità e dopo di averlo onoralo della corono poe- 
tica io mandò Ambaseialore a Roma, a Napoli, n Milano, in Boemia ed 
in altre Corti per ImUar*' di «flari iinporlantissirai. Ktiponio fV sebbene 
gli fosse stalo contrario al concilio di Basilea^ lo tenne in gran conto; 
Niecola y lo elesee Teicovo di Trieste poi di Siena, ed in qualità di Niin- 
aio lo impiegò in Austria, in Boemia, in Moravia e nella Slesi^i. Tornato 
in pntrin, nel 4454 fu «-letto Consi;.'lìt're .Ii-'lu Repubblica e nrl I45i» l't 
inviato Ambasciatore a Callisto Ili il quale nel l4561oBomÌDÙ Cardinale. 
Avvenota nel -1468 la morte di quel Pontefice, ih 19 Agosto fu eletto Papa 
0 prese il nome Pio 11. 11 tuo primo pentiero fu quello dì ppuronover« una 
crociata conlm il Ttmco, ed a tale ogg-ctto fere appello a lutti t Pot<ntf»ti 
d'Europa lu maggior parie dei quali vi risposero con freddezza, special- 
mente i Francesi che gli rinfacciavano che I* investitura di Napoli eouee- 
duta avesse a Ferdinando figlio naturale d'Alfonso d'Aragona. Pur tatta- 
vin non si perse «l'animo e nel 1463 inviii.v<f; uu assemblea da tenersi in 
Mantova in cui stabili per i anno appressa la partenza di unu spedizione 
di cui voleva mettersi olla testa. Difiitli nel 14(>4 parli per Autunu, ma 
dopo pochi giorni dal suo arrivo in quella città fu «orpreso «la fabbri ma- 
ligne in conseguenza delle quali dove soccombere il 14 Agosto in età di 
59 anni, l'io il ebbe lama di uno drgli uomini |)iù cnidili del suo t<'mpo: 
ed era quegli prej»so di cui ie leiu-re le scienze u le urti, perscguiiuif nella 
Grecia dalla barbarie oltomanoa venivano a ricovrarsi in Italia. Fu poeta 
ed oratore eloqueutìssimo e lasciò acrilto mo!t i;>ere Ira la quali meri- 
tano di essere i iiittc !f seguenti : Pir> fi f'mii . Max. eommentarìi rerum 
tnemorabtitum , quuc temporibus sutt conttnycruni a fi. D. Jq. Gabellim 
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S icario Hon. jtiiiulht compositi, rf a R. 1*. D. Frunciacu liarttffno tri hic- 
piscopo Senenti ex vetusto originali recotjniti. Jtotme 1584. Furono rì- 
atauipali a Fraocfori nel '1644 v per ultimo nel Voi. 11 del Tesoro critico 
di Giano Crotero nell' edUione di Paiermo. « /ilorùi tfl Eurialù e Lttert^ 
zia, Vipiirui H77. Onorio romnnzo frutto di un tstlenlo di cui deplorò l'a- 
t»u:>o ili età più matura, fu più %olte Inulollo iu francese » De Hom aurea 
Pont. Gratto hubita Senis ann. 1459 a Fio II ^ Sum. Pont, ibi agenti. 
i)ue«te ornsione in lode di 8i«na »Ha |>ati'la"ftl riportala dal Gigli nel silo 
Dì. Il io Senese; essa fu recitutn nel 1489 dallo $te!^s^ Pio il in Siena nella 
circostnnza della b^nedi/ione della Rosa d'oro «ioimtrr nlhi Signoria. « Ora- 
ito Motnue habita in iiutHica S. Petri prò canonizalione B. Cathorinae 
Seiteiuii t Lucca 1765 e I7B9. » (ìratio tfe creofione et eoronaft'ofte iVf- 
colai f^y Sum. Pont habité Oli. 1447 coram Friderico Bomanortim Bege. 
Sta nella Part. II del Tom III degli Scrittori d'Italia del Muratorli « Pti 
II, Pont. Max. Consolatorier ad Petrum ■^^dicem Catini filium in fu- 
ttere patrit, » vm. nella benrentlana. 

AlVTOino d'Andrea fu mpnaetf Camalddlodee» AIMwte del Monastero di 
8. Vigilio, e nel 1458 II pi imo Arcivescovo di Siena, avendo Pio II m 
«|ueatu circostanza inalzalo iu ^un patria all'onore di Metropolitana. 

GtlOLAlo di Bousiguorc, fattosi ecelesf aellco « nel 4610 Giulio II lo 
elesse Veseovo di Pienia c Montaleino. Nel I5f8 fu spedito Ambasciatore 
il Roma ppr toiip^i Jìtuljirsì cofi ("lemcnle VII in occasione della di luì esal- 
tazione ul Ponlificulo ciie io elesse suo Faniii^iiare e Commensale. Meri 
nello stesso anno con fama di pio e dotto Ptclato. 

ALCasARDito d'Angelo fu nomo dottissimo nella lingua latina, greca, 
ed ebraicu , e versntissimo nello teologi», giurlspruiienzn . medicina, filo- 
sofili e nelle matematiche. Lu poesia ern la stta delizia; difallì le sue prime 
produzioni furono commedie, sonetti c traduzioni di Virgilio e d'Ovidio. 
Chiamato a Padova nel 4640 fu eletto Professore di Filosoda morale ; da 
Padova passò a Roma ove dimorò sette anni, poi tornò a Siena. Nel 1574 
Gregorio XII! lo e!cs<e Arcivescovo di Patrasso e Coadiutore dell'Arcive- 
scovo di Siena. ìtlori nel 15T8. Ijasciò scrìtto la BaffueUOf ossìa la creanza 
éelfe donne ehe pnbUieò sotto il nome di Sterdito Aceademieo degli /n- 
ironali di cui era membro. Tenerla 4539 e 1574, Milano 1558 e Londra 
175(1. — Istituzione delf'uomo voto nobile ed in città lihern, che !«erisse 
in X libri, Venezia 4500. — / cento Sonetti t Roma 1549. — L' ///«««an- 
drò commedia , Vanesia 4686. — V Amore Cottante, eommedia. Ivi 4680. 
— Jnnotasioni sopra io poetica d' Àrittotile, eolia traduzione del mede- 
-iftio lifro in lingua volgare, ivi 1575 — / tre libri delta rettorica d'À- 
rtsioitie f tradotti in volgare, ivi 1574. — Parafrati del primo libro dello 
rettorieu d* ÀrUtotile , ivi 4565. — £eoitomio di Senofìmte, tradotta > 
ì\ì 1540. — Aristoteli* ifnaestiones mechanicae cum pleniori paraphratx , 
ivi 4503. — Della sfera del Mondo ^ ivi 4640. — Lo vito d' Àieuandro 
Piceolomini , Siena 4749. 

FlAUCEaco di Niccolò fu uomo non meno erudito del precedente; tenne 
cattedra di Logica e di Fltosolla in Padova, in Macerata, ed In Perugia, 
poi divenuto vecchio rinunziò V impiego ritirandosi in Siena sua patria 
ove mori nel 4004. Lasciò scr lio ; i niverxn pfiilosophia de moribui, mine 
pnmum in decem gmdus redacia et explicaia j Venezia 4583 e FraM- 
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fori I6M e 1611. In qiutto lavom intese confàinre le offnM dtl Cnele 

Zabarella; questi «ti difese. — Comes politicut prò recto ordinit ratione 
propugnator j ivi — una risposta al Conte Zfibnretln dell'opera 

precedente — De arte de/iniendi et eleganter dituerendi liber singula- 
rht P^nncArl éBQT e iWt. — Ì4M ée wientia^ naimru quinque parti- 
òtUf \y\ 4597 e 1637. — Sxpotitionei ef a m o t ationet in Arùtotthux de 
ortu et interitu, Venezìn !60f. — Commentarti iu tr^i libros Jrittotelit 
de amima. — Empoeitio et annotationet in Ari$ioteU* iibros de Coelo» 
W 4007. — ef amwtaiitnm md librum eetavum phyticómm Ari* 

tMeiU, M I6M. 

Celio d'Alessandro nndato a Roma sotto il pontitìrnfo d'i rbanp VTÌl, 
nel 46S4 fa eletto Luogotenente civile dell' Aoditere della Camera Aposto- 
llee; p<ri Segrclnrlo «lei MenMMrioll d'AleeMsértt YII, Camerier» eegreto e 
Canonico di S. Pietro. Ele^o ArcÌTeseovo di Cesarea nel i560 fu inviato 
IHonùo Apostolico in Francia presso Luigi XIV; nel 1664 Cardinole del 
titolo di S. Pietro io Hontorio; e nel 4074 Arcivescovo di Siene. Morì nel 
lOSI il 34 Maggio. . «i v'. •. . 

Pamo di MMione fattosi eedcalMlieo» mI 4015 da Paola V fu eletto 
Veecovo di Massa e Popnionia, mori noi 4030. 

Gio. Batta, di Clemente , fu celebre GiureconsuUo e T^o!n^o dotiis- 
simu. Abbracciata la carriera ecclesiastica divenne Primicerio e Vicario gr» 
ttctale della ]llelrapalitana-di*0iena$ pai aadaia a Rana Ai eMIa Ticaiia 
fenerale del Cardinale Sfondrato nell' Afcìveecovato d'Albano, qaiBdl Ve- 
scovo di Salsmina , e poi di Chili»! ne! ir»,13 Mori nel 1087. 

Kra:ic£SCO di Girolamo fu dotto giut econsiilto. Professore di leggi nel- 
l*lMtersllà di Siena, poi AodUere della Rnata di Flreote. Fattali acele» 
Vtasiieo andò a Roma o nel 4619 da Piala Y fu eletta Veteava di Orastela. 
Mori nfl !6f^ il 15 ^Jaqgio 

Carlo d' Emilio vìsse alla Corte dei Granducbi di Toscana e fu accet- 
tiseìoia a PeHiimida 1 11 quale lo spedi anlnadatare a Hadenaj a Minto- 
va, ed in Polonia , qolndi nel lOOi lo nominò Copilana delle Carene *• 
Castellano della fortezta di Phfi. 

Plnalmenle accrebbero gloria e decoro a questa casata il B. Ambrogio 
di Nino uno dei fondatori delta Congregazione Olivetaiie e secondo Geae- 
relè di quella nel 1019; I E. 1. Binda ed Alfaoso di Cristofaro , e Bar- 
tolommeo di SpineHo che illnslrarono colla Inrn r^iniia pi^fri l'ordine dei 
Oesutti; ì B. B. Viino d'Alamanno e Giovacchino di Kiislichiao lasciarono 
anch' essi gratti memoria della loro santità , quegli sollo l' abito regolare 
del Minori oiaervaatl, qnasli de Servi di Ibrta} 1 B. B. Chiaro di Lode- 
vico e Giovanni di Gabbriello professarono l' istituto domenicano con per- 
fetta osservanza l'uno n^l r nlfro n<'l come miramor di pa- 
tria e di libertà andarono segnalati Pomponio di Pietro li quale combuUendo 
ai lenclii di Piera Strani alPasiedia di Slena, (u ueelso nel eambelll- 
mento il 30 agosto nel 4664, e Faustina di Giovanni che postasi alla testa 
di {000 femmine si dette al faticoso esercizio di forllBcare la Città asse- 
diala dall' armi di Carlo Y e di Cosimo 1 , per cui con molla lode fu ce- 
lebrata dai Mareieiallo di Honlue n^ sool eommenlaij. 

La famiglia Piccolomini esiste tuttora divisa in tei diramazioni , 
cioè, in Piceolomioi, in Pleealamini della Triana, in Piccalamini Saiama- 
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iieMhi , in Piccolomiai Cariì, in Pieeolomini Bandini ed in Pieeolomial 
(llt'nientini. Lo prima è rappresentata dai Conll Anprln ed Atiriano: In <p- 
conda dal Conie Niccolò; U teri» da Giacomo Cardtaat« di S. Chiesa e dal 
Cav. Carlo ; la quarto dal Goale Cario « daK fratello Prinalterio della Calr 
ladrale él Bitfl*; 1* qniota dei fratelli Francesco, HarcantoBlo^ IVacalè 
«d llanandro; lo acato da KinUio, Cario « Pietro. 

PaccoMHiJii-TomKMCHim Swclil Amaltt e di MMrte» 
MMlM», MMipliN ▼alte, CmìII M €MMa», Mmw 

•hcal di llcll««to r di ifiilda, • SI^mH di Slalc»- 

«lla. di C«mpor«cvoll. di CnsUclInn deil« Pe««a|« 
e dell' iMla del €;i«Ue, •rt^iaukU da Aiaaial T*de- 

<il.4C0MO di >«nni , iipI HH< Pio II suo Zio ottenne In Sifriiorin di 
.^nlemai'ciaoo nella Marca d' .4itcoi)a e l'altra di Camponevoli neib valle 
di Cbittti. Dopo la oiorto di Pi« H eitoiuloai ribellata SlnigagUa al di lai 
fratello Antonio cIm avem avote ta fa«do dallo Zio, Giacomo tentò d'im- 
|t(idronir>pne ; Sisto IV che avevn infenjiionp ili rirti e qnella città ai saoi 
nepoli lolevn piinin' la di lui aggressione col Carlo decapitAre ; ma ai prie- 
ghi del Cardinnlu Iacopo Aiomannati vescovo di Pavia ottenne il perdono 
e tutto fii dimeDlleato. Da Ferdinando il CMtoKeo Ai elotto Cav. di B» Jago 
H da Arrigo iV Re di Caviglia ottenne H pririlrgio di ogglnn|ere al pro- 
prio cognome qiu-lto di Casti ^lia. 

ASTOlfio SUO rratello, da Pio li auo zio fu eletto Castellano di Castel 
& Angelo. Itel 4418 avendo conicfulta la nano di Maria iglla nalarnle 
di Ferdinando I Re di Napoli, ottenn* il Duetto d*AfliaU e la carica di 
Giiistisiere de! Regno. Ounmlo Ferdinando I ebbe a sostenere Is guerra con 
Giovanni U'Anjoii che pretendeva di aver diritto sui regno di ì^apoli, An- 
tonio ebbe li eomando supreau» delt*eaereilo PonMfrio ebe Pio il ap^ io 
soccorso degli Aragonesi, ed in tale qualità nel 1462 combattè valoroanaMOto 
ai fliinchi del suocero alla ballofrlia li Trojn ovf i Francesi furono scon- 
dUt. Nei 1463 ebbe da Pio 11 in iVudo 8iuigaglia che tenne però per brevi 
ìitaall« p^hè nel aegnenle anno, «vraMto la morie di Pio II > gli aUtonli 
al ribellarono e quella città tornò olla Chiesa. Tornato a Napoli nel 147S 
fece parte de» pentiluominl che accompagnarono Klconni n d' \ragona a 
Ferrara sposa del Duca Ercole I , nel 4477 ebbe lo stesso incarico per ri- 
cevere Giovnnna d* Aragona promc«a a Ferdinando Re di Napoli , poi sei 
4480 Ai eletto Governatore degli Abbmari. Net 4484 qnel Monarea lo invo> 
ili d-'lln Contea di Celano e gli accordò il proprio cognome e lo stemma. 

FfìA>CESCO fratello dei precedenti (poi Più 111) nel 14d0 Pio 11 suo Zio 
lo nominò Arcivescovo di Siena e Cardinale e gli dette in commenda la Pro- 
positura di Caanie nello atoto di Slena ed 11 Monaatero di S. Vigilto dei Ca- 
maldolensi. Quando i l^Inlalesit di Rimitiì s'impadroniroDo di Snssofcrrato, 
Fio II lo «pedi in qiuilità rli Le^ntn per rÌ4-iiperarla j ed allorché il Papa s>ì 
determinò di recnrsi ad Ancona per fare mia spedisione contro il Turco, lo 
laaeid suo Legato in Roma con pieni potori per roppreaentorvelo. Mario 
Pio II nel 1464 Praneesco tornè alta sna Diocesi. Nel 1474 Paolo li lo 
spedi Ambasciatore a Federigo ID per aolleeitorlo a meltore in ^nto il 
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mo eMrcito per It ipediiloiie contro il Torco, ed ìnnocenilo Vili iieM4MI 

lo mandò Legalo nr^I!' l Ombrìa per sedare i torbfdi h! insorti per cagione di 
parliti. Quando Curio Vili Re dì Francia si disponeva per venfrc In Italia 
per andare alla conquista del Regno di INapoli fu tipedilo a ì\ìì(;ì nionarea per 
trallwro od aeeordo) aio Oorio Vili tapendil die opporteaevo oé km feoitglla 
che si era dimostrata favorevole agli Aragonesi non volle riceverlo. Nel -1503. 
acfodntn l« niorJe di Alessandro V! fti eletto Papn ed in fuemona dello 
Zio volle chiamarsi Pio UI. Moti dopo i6 giorni dalla sue elezione^ ed è 
fona ehe Panéolfo Peiroeci » allora tlroBDO dt Siooa, lo aveue faUo awe- 
lenare in una piaga. A lui defomt le tanto celebrate pittore fette da Pin- 
luricchio e da Pietro Perugino nella libreria del Duomo di Sieoa edificala 
da Pio II suo Zio per la conserTasione dei libri corali. 

AmmuL eoo fratello nel 4400 Ferdinando d'Aragona Re di NepoU io 
investi della Signoria di Coitiglione 4ella Pescaja e dell'Isola del Giglio 
di rtii nel 1V48 gli Aragonesi "st erano impadroniti loj^liendole ai Kini rTi- 
tini. Stanziando in Siena si diqiostrò per uno dei più acc«ni(i nemici di 
Paodolfo Petrucci il quale favorito dal Monte dei lX uiii ava u farsi tiranno • 
dello patria» o qoando il PitAiéei per ordine del Doea Talentino Ito pro> 
scritto egli fu uno dei promotori per mandarla ad rsecuzion?. Rimemo 
Pandolfo in patria due mesi dopo per inlercesisioiie di Luigi XII Re di 
Francia, Andrea fuggi nascoslanienie di Siena per non mai ^iù ritornarvi. 

PiBiFBAiiCBMO ODO Iglio Ai portlglono di Borghese PetruecI il qnele 
dopo la morte di Pandolfo [suo padre era salito al dominio della pntria. 
Quando nel 1510 per opera di Leone X Borghese fu cnreinto dalla Signo- 
ria ed in sua vece vi fu posto Raffaello Petrucci, egli divenlù l'amico ed 
il eooideoto del nuovo podrooe , e qoando nel 4517 RolTaello fu eletto 
Cardinale e Castellano di Castel S. Angelo ebbe l'Ambascerìa a Rome per 
ringraziare il PoDlefin' Cn(\ui\ i Pelrucci nel 1634, fu preso in considera- 
sione dai Repubblicani dai quali tu eletto a far parte della magistratura 
dei IX. « cui tu alldato il governo dello patria. 

ALFOUSO d'Alfonso, nel 4494 militò in servizio della Casa d'Aragooa 
nelle guerre di Carlo ^ ITI «• qtianrtn Spagnoli divennero piulroni di IVa- 
poli, Carlo V lo elesse suo generale e giusliiiere del Regno. Trovatasi 
Siena nel 1538 in preda olla guerra divile, \ Senesi lo cbianiarono presso 
di loro eleggendolo Capitaiu» generale della Città. Nel 4529 fu a Bologoa 
per assistere alla incoronnzlonf di Curio V; nt l 1530 <'ombattè nelle guerre 
contro i Fiorentini , poi torno n Siena. Caduta ibireiue era desiderio del- 
l'Imperatore ehe in Siena venisse ripristinato il magistrato di'l Monte dei 
Vi ^ccooio quello eie ii awiclnovo ol prittflpj monarehld j ma i So* 
nesi a cui premeva di conservare la loro libertà, sebbene apertamente non 
rigettassero la domanda dell'Imperatore, almeno trovarono lutti i prete- 
sti per tirarsene fuori. Accusalo Alfonso di avere in questa circostauM ap' 
poggiata eoo colore lo fedone repubblicana ebbe precetto do Carlo V di ab- 
bandonare la Città. Dopo la portenza del Picculomini entrò in Siena il Monte 
dei IX, ma poco dopo dal popolo fn obbligato ad nscirne pd Alfonso fu ri- 
ehiamaio. Accusato nei 1541 di segrete colpevoli intetlìgense col Re di Frau- 
da nomteo dell' Imperotore, gii fu da questi inttmoto di obbandonore io 01^ 
là. Ottenne allora Carlo T Ohe il Monte di ì IX fotte rÌBBe«.«o in patria, ma 
nel 4646 fu cocciote di nuovo e ristabilito il governo repubblicano. Alfonso 
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ptr 1a lerxA voltai fu richiamalo dai Senesi per goi'ernarH; mn Carlo T ai 
oppose^ ed a lui come suddito e Generale dell'Imperatore convenne ub* 
bidire. Morì alt* Itola di disila presso Napoli nel 4666. 

4lfo:«50 di (iiaeoMO, Doon di Monteinareiano e Signore di Campor- 
sevoli. E specialmente nolo ?i(*1lt' i-itorie come uno dei più f^elcbri capi 
d'4ssassini del suo tempo. Scoiaunicuto da Gregorio Xlll che pose anco 
al fiseo i «noi beni , giurò di Tendiearsi tu tulli gli uttmlai i a tale effetto 
raeeoKa quanta genie di Mie nlfore trovavasi per la Toscana , per la R«* 
mipna e por la Mnrra t' 4ncona , «i jioi tò n depredare gli stali della Chi**- 
sa. Poi aa lù tu Fraucia e cumbaltc nelle guerre contro gli Ugunotti . 
quin li tornò in Italia e dopo la morte di Sisto V unitosi con Marco Scìarru 
allra eapo dì banditi , ai portò di nuovo n depredare gli stati eeeleslasti- 
ci. Perseguitalo <IaI Ptipa , dal Gi an liirn di Toscana f d il Viceré di i\a- 
poli , dop't (!i nvf'r C'ininii'->'o opiii •'in la d' iniqiiilù fiiiaiini-nle fu arrestato 
prc»8u toili. irailollù nel mudo più iguuoiiiiioso a Firenze vi fu decapi- 
tato Il «6 Gennaio del 461^1. 

Giova:<NI d'Andrea nel I60Ì per renunzia del Car<linnle Pranccsio »ua 
Zio ebbe 1" Arcirescovado di Siena. liPone X neMrilT In noninn Tardinale; 
Adriano VI io elesse Vescovo di Sion, Clemente VII d' Lui Iwia lieo, e nel 
46S4 VeieoTo d'Albano. TroYOtosi a Roma in oeeasioae del sneco dato a 
quella Città dal Contestabile di Bonrbonj gli furono saccheggiate le case 
e fu portolo dai solflnli n processione sopra di un jiiiinienlo per 1.- vie di 
Roma in mezzo a^li insulti di quell'orda di barbari i quali in quella eir- 
costensa si fecero lecito di ogni i«rU d'ìviquilà fino ni paolo di ^asol- 
terrare il cadavere di Ginlio U e spogliarlo del suoi arredi. Nel 46S9 dopo 
di avere rinunziato l' Arcivescovado <ti Siena ad un Bnnlini suo nej»ole, 
fu « letto Vescovo di Pale.strina nel 15 ii , di Porlo e di S. Rufina nel IGild^ 
pot d' Ostia e Velletri nel 1535. Mori ofl 1537. 

PnAMCBSOO d'Ottavio passalo ni servlsio degli Imperlnli conbatlè nelie 
guerrf ronlro Luijji XIV e l essendosi segnalato in diverse imprese ^ nel 
I(ì78 ebbe il cornando di una compagnia di Corazze. Eletto Colonnello com» 
bulle con valore contro i Turchi nelle guerre d' Dnghorin- Mori all'asse- 
dio di Buda nel 4680. 

Im famiglia Picroloinini-Todeschini sì Spense ti 6 loglio del 4786 in 
Giuseppe di Poospeo Principe di Valle. 

PiccoB<««»i-PBnBu similori di SCImIasso, KsmIìI d*A« 
SKAlfl , PrIaelpI <l«ir Mmap^o e dll 1V»1&m1 Isa Boessalat 
orijKisiiitl dA Bartolosttsue» Pierri e da Antoni» v- 
salMi fljiliA di llJMrtolossamc« Ciscliciiai e di Csstc- 
riaa ynwtowalrt nmUtt di Pto IL 

Kl^F.A di Silvio si reso accettissimo ui suoi concittadini nel l.'''53 ^ft- 
avere prex) p.irle alla conj-'iura dell' Arcivescovo Bandini da cui ne derivò 
la eacciniti degli Spagnuoli i quali sotto il comando di Don Diego di illen» 
dona eomneltevano in Siena ogni sorta d'iniquità. Rei 4666 fu Inviato 
Ambasciatore ad Enrico II Re di Francia per invitarlo a prendere lu pro- 
tezione della Repirbblica, ed iu tal circoManra f i d t quel .Monarca ar- 
mato Cavaliere ed eleUu Colonnello di aOU laiUi. la mie qualità rese in- 
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portaalittlflil Bervlf) «Ih palrU, e fee« ogni sforio per conterTsrla IndU 

pendente. Cosimo I che da gran tempo meditava dì soggiogare quella 
Repubblica, tentò più volte per mozzo di Leone Ricnsoli suo Ambaficintore 
residente in Siena lii renderselo amico disponendolo contro la Francia che 
aveva pma in protratone qéella Repubblica; ma egli digoilosamente vi si 
ricusò, anzi nello stesso anno ni seguito dei torbidi prAmossi dai parli* 
giani della €a>a MeiHcr tornò di nuovo in Francia per chiedere nuovi <ioc- 
corsi. Pur (utlavia i di lui sforzi a vantaggio delia patria rimasero infrul- 
tdoil poiché net IS64 assediata la Città dalle ami imperiali e medicee 
e vinta prima dalla fame che dulia forse alfine dovelle eapitolare. Cuduta 
Siena nei i555 ondò cogli altri moleontenti a Montaleino e colà vi oiori 
nello «((;»ìio unno. 

Silvio suo figlio nel 1555 fu sveceisore al padre nella Signorìa di 
Slieeiano. Passato in Francia, da Enrico 111 fu impiegato nelle uili:rie e 

coniballè i'.oi\ inolio onore nelle guerre di Fiandr;i sotto il Ducn Ale*s8n- 
dro Fiirnese , | oi tonìato tu Toscniia , nel 159i fu eletto Cavaliere di S. 
Stefanu. Dui Granduca Ferdiuuuilo i nel 4595 fu spedito in Transilvania 
eoa 460 fanti In soccorso del Principe Siglsmoado BatlorI che si era unito 
eoli' Imperatore Rodolfo per domure l' insolenza dei Turchi che rainuccia- 
»ano r l-ngli'-rin , ed airas>edu» Hi Tergovist fu il primo a scalorne le 
mura per piunlur^i il vessillo imperiale. Tornalo in putria, Ferdinando I 
nel 1698 lo spedi col grado di !lb«stro di Campo ali* Impresa di Negropon* 
te , e col grado di generale a «tuella dì Bona. Tornato da questa spedizione 
In tkito Prefelto dell'- urinate Orfttidjicnii ed \jo del Priiirt|it- Cosimo il 
(juale nel I60U divenuto Granduca di Toscana io volle presso dì se in qualità 
di suo Segretario e Consigliere. Morì Cran Contestabile dell'ordino di S. 
Stefano nel i6li. Per la morte di Scipione Piccolomini d'Aragona che io 
.ivfvn isliuiilo erede . cnnsi'gui il Priorato di Pisu ed n^'f,Mun8e al proprii» 
cognome ((nello d'Aragona che d'allora in poi lu sempre usalo dai ^uoi 
discendenti. 

Amahio suo fratello abbracciat» in carriera ecclesiastica fu eletto Coa- 
diutore di y\uus. Batidiui Arciv.'^covo di Siena. Gregorio XIII nel lo8-2 lo 
nominò Arcivescovo di Torso , e nel iri88 Sisto V ArcivPKOvo di Sien». 
Mori nei lo07. Lasciò scritto alcune l'ocait che furono «tiim|iii(e ed ori 
trattato di Politica rimasto inedito. 

Ottavio di SìUìo, nato sei 1999 TU ISovamlHrp, tu uno dei più cele- 
bri generali austriaci che si distinsero nella s<H>rrn d>M Imttn unni. Nel 
1630 vesti r abito di Cavaliere Geroscilìmitano e lin du quei)' epoca militò 
nelle guerre d'Italia la favore degli Spugnuoli. Eletto Capitano di un reg- 
gimenlu die il Granduca Cosimo II s|>edi all'Imperat ore Ferdinando II, !>ì 
distiioe nella battaglia di Lutzen ov - C i t n i Adolfo Ri- dì Svezia vi Li- 
sciò la vita. ?iei 1034 alla testa de^ii intperiuli apaileggiò insieme col ge- 
nerale Verth il Duca di Lorena ehe era stato attaccato dal Duca Bernardo 
di Weimar il quale nella giornata di Nordlingon fu sconfitto; eorse quindi 
la Svezia e lu Francfinin e condii>se .« Nanmr xw nervo di risioasn di Ì30tiO 
fanti e 70U0 ctivalli e per pochi moment i potè guardare i Faeìii-Bassi àm 
Francesi. Pici 1630 Uberò Thionville assediata dal Uaresciallo di Chatillou; 
poi costretto a ripiegarsi sull' Alemagna arrest<^ i guasti ehe Rannier fa- 
«ava in Boemia e salvò l' Austria dalle invtiioni degli Svedesi. i<a fama che 
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iJapperhitlù si er i sparia del Piccolomioi ispirò al Re di Spagna il desi- 
derio ili pienlerlo ni suo servizio, il che ottenne dall'Imperatore. Giunto 
Q«l li>43 a Saragozza Tu aei deceiubre decoralo dell'Ordine del Tomii 
d'Otù e ool grtdo di Generale di Spagna fu spedito ut! pMtHBasd ov« 
sostenne con decoro unii bnttiiglia narale. Richianiato in GcrauDia fu eletto 
ffId-.Marescìallo , vA in tale qualità combattè di nuovo contro Svedesi 
e sebbene quella voUa non riusci$se di alMragUarlì tuttavia ne impedì i prò- 
yrenii. Falte la pace, fu nominato Conmltnrio generale al congresso di 
•Norimberga per l' nd empimento del trattato di Westfalia, ed al suo ritorno 
t":i tir-Ilo Principe dt,'ir[nipero , Capitano rfclla guardia imperiale. Cavaliere 
delia Chiave d'oro, e Consigliere di stato .c di guerra. Morì a Vienna nel 
i65(} il lU agotto. Fa «no moglie Maria-Benigna figlia di GiuUo-Earieo 
Duca di Sassonia, da cai non arendo ottangln |»rolo laaciò il Ducato d' A- 
milfi che aveva otteooto doUa Spaglili Jutlome alla loe aoataoie, od Baca 
■suo pronipote. 

ASCAHIO suo fratello aadalu a Koma net Pontificalo d' Urbano Vili 
strinse amlcltla eoi Cardinale Pronceico Barberini e nel d6S6 In qualità di 
Segretorio accompagnò quel porporato nel viaggio che fece in Spagna ed 
in Prancin per commissioni' del Pontefice. Tornato in patria fa eietto Arci- 
vescovo di Siena e colà mori nel 1629. 

SfLTio dTBnea Ri Signore di Stieelano e Porrom e net ISIO Cavaliere 
di S. SleTino. Apprese 1' arte della guerra sotto il eelebre Marcfelallo Pie- 
col omini suo Zio ed essendosi segnalalo in diverse imprese ebbe il ^r»do 
(li Colonnello. Mori alla battaglia di iNorlhliogucu nel combattimento tra 
gl'Imperiali e Sredeal nel 4KI34 con grave dolore di Ferdinando II che di- 
ee^aava riannovare net nipote le dignità militari dello Zìo 

RvAXDRO SUD fratello , Cavaliere di S Stefano nel 1637. Militò nelle 
guerre di Fiandra in favore degli SpagnuoU sotto il comando del Mare- 
fictallo Ottavio suo Zio. Mori in on fatto d'arni premo la Badia di Vatten 
nel 164ft. Dall' Imperatore Ferdinando II nel iSSS avera ollenuto per ce e 
suoi (Incendenti il tìtolo di Conte del S. R. Impero. 

K>EA Silvio di Francesco fu ai servigj dell'Imperatore dal quale fu 
elellu Capitano delle Corazze , poi Colonnello e finalmente Generale. In tali 
qnalitli ri trovò « molte imprese e mori nel 1689 poiché ebbe espugnala la 
foilt^zzfi d'Uscopia VI 5f?uilo della morte del Maresciallo Pìccolomini dì 
cui fu ot -'lt*. divenne Principe dell'Impero, Cavaliere della Chiave d'oro. 
Duca d' Amald e Signore di Nakod in Boemia. 

La famiglia Pieeolominl-Pterl ci eattnio nel 1758 in Ottaviano-Enea di 
Lorenzo che chiamò erede delle ette eoatcncc Pompeo di Qiuaeppe Plecolo- 
Todesehini Prineipe di Valle. 

SCRITTOIU DEI QUALI SI È TRATTA LA PRESETITE ISTORIA 

Gmu, Diario Ernest. - M4L«»oi.tt, S:nr{e- ili Sima. — Pecci, Storie di Sicn-j, — 
Uflcaui, lutlia sacru, — Jmowv, Gtneal. fornii. Uai. — Tommam, Islorie di •Strmi. — 
UaoaoMi, Pompe swmri — LirvA. FamgU* ù M b ri itaUam, 9Ì i omeAe fatila àH Fwe- 
cotormm-Todesdàili. — Géaitt Dkl BaONo, Priorisla stnttt mts. nella Magliabedùana 
Fedi ■iriryi la biografìa uniitertale PtQ II nù MOÌ CoBmtnUtrJ ed il Cordeilm mlie 
tue Memorie ttonche dei Card*nol*. 
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Arendd noi pabblicato iu quello Sumioario diverse gencilogic di Nobili fami- 
gUe Pislojcsi, omettemmo di pnhblicire quella rigtinrilantc l.i (*asala Pisloj appar- 
tenente in origine a (|iiell.-i Citta, come al.tiiamu rilevato da molli duciimenli, Ca- 
lala resasi illustre n< l corrente Secolo dal Chiarissimo Car. Commcndalore Giusep- 
pe Pisloj, il (|ua|p ben merita di avpreim posto nel prcsnitc Storico Sommario, e 
di esser cosi segnalalo alla memoria dei Posteri non tanto pei suoi pregj singolari 
eie gli valsero la non comune distiniione di essere d-ii diversi Governi della To- 
scana per 18 anni occupato allornniivamenlo negli affari Diplomaliri, <il aniniirr- 
•Irali Ti. quanto ancora per le sue virtù Cittadine coli' esercizio delle quali ben me- 
lili dèlU •« Vàlria. 

Riparando adesso a questa nostra omissionc^rendiamo di pubblica ragione la 
•toria genealogica di questa Stirpe, afiìnchè rilevati da Noi soggetti che l'hanno 
dlnatnta si scorga la gtostiih di esaere collocala accanto alle nostre Nobili Fa- 
Plriglie Toscane. 

Sebbene siano per Noi riuscile^iurrutluobc le ricerche praticate, onde conoscc- 
To ravinn di questa Famiglia ciò non pertanto troviamo negli antìclii Cromali Pi- 
stoiesi diati in fondo a questi cenni, chr alkimi ind.vìdui ad Essa apparlCD^nljln- 
cofqiofifrcuio Quo dal Secolo decimoquarto a segnalarsi ncgh uffici pubblici, e sotto il 
none dfl (Sogjidn^, Giovanni, e Marco Antonio Da Picioja a noi ce U tramanda b 
Storia. In progresso di tempo sircomc molte altre Casale, subì ancor questa una 
certa modiflcazioue, e sì caugiò nel nome di Pistoj, conservando però tultavìa V an- 
tico «ppeUalÌToDa Piatoja. 

Gniilictn» Di Piatoja che fioriva nel secolo XIV fi't uomo versalissimo nelle l«l- 
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lerc Greche, e LilliM^ e eeldHne per le sue poetiche eompotitioni di guin che ac- 

qiilstossi la stima, r V amicizia del famoso l'oda l'istojese Cino Sìnibnlili. 

Giovaoni l)a Pisioja nell'anno 1417 occupava degnameDle la Cattedra «li Ret- 
lorlea, e Poetiet udì* miverallk dì Bologna; e nel 1465 

Marco Antonio Da PIstoJt fn odefaM Giuraemwulto, e Lettore nella predetta 
UniversiUi. 

Sueceaiiraiiwnte non si trovano nei Dtarj Pìstojeai altri «oggetti che meritino 

particolare racti/iorie, ma la llliistraìtione di questa Pamìgtia è tutta moderna pe> 
rocche uoa incoioiiiciò veramente a rifulgere che nei primurdy del secolo corrcnla 
col Commendatore Gloseppc, e con altri Personaggi suoi antenati, che tebbeno di 
minor conto, pure giova ricordare per lustro, e splendore di questa schiatta. 

Giuseppe Pistoj fu Cavallerizao di Sportello u Scudiere del Gran Duca Pietro 
Leopoldo I di celebre memoria. 

Francesco, Padre del Conunendatore Giuseppe, intrapresa la carriera militare 
Tti graduato nel distinto Corpo delle Guardie Palatine al aervixio del Gran Duca 
suddetto. 

Ferdinando percorse anch^Egli la carriera delle armi, militò sotto le aquile del 
1 Napoleone, e ^^p^ di essersi coperto di gloria in più battaglie vinte da quel 
Grande, morì combatteudo all'assedio di Konig»berg in Germania. 

Giovanni fu Caaaiere deirAnHnbiialmiìoiie Militare, e 

Giovaechino era Mngnziinirrc tir] sali e tabacchi a Siena. 

Ma qui cade in accoucio di far meiuioue del Cav. Commendatore Ttiuseppe, e 
mediante un rapido cenno biograBeo porre in rilievo i aervigj da lui prealali allo 
Stato, e li onori cavallereschi, e civili rhr cr!i furono comparlili dn Jivi rsì goveniì, 
e Potentati Europei dovuti ai suoi mirili, ed alle sue qualità di mente e di cuore* 
per cui Bcqoiatoasi gloria e rinomania imperitnre. 

Ammesso nel dì 7 Giugno 1806 nel Supremo Tribunale di giustizia, n eli" anno 
1812, dopo di aver militalo nel Corpo dei HR. Cacciatori a piedi della Regina di 
Etrnria, fn nominalo dal governo francese Traduttore giurato delll Atti Munlctpatt 
ed inlerpetrc di diversi Tribunati Militari. 

Nel 1814 fu nominalo Commesso nella I. c R. Segreteria degli Affari Esteri^ 
e nel 1817 eaiendo slato incaricalo il Conte Baldelfi Commlasario straordinario 
alla Regia Corte di Sassonia per trattare del matrimonio dcirArciduca Leopoldo, 
il Commcndator riìascppe gli fu assegnato per suo Segretario. — Quindi nel 3 di- 
cembre 1821 fu nominato nella stessa qualità pel Marchese Carlo Ginori Lisci, il 
quale fu Egli pure inviato Commissario straordinario pel Governo Toscano alla 
Corto suddetta por trattare del matrimonio del Gran-Duca Ferdinando III, e nel 
di 7 settembre 1822 uomÌDatu primo Commesso al dipartimento degli Affari Esteri, 
ove passò poscia prioM» Segretario sotto 1' immediata dipendenza del celeberrimo 
Conte Vittorio Fossombroni, dopo il quale ufiicio, il Commcmlaiore Giuseppe fti 
unorcvulmcnte nominato nel successivo anno 1823 Incaricato di affari per la To- 
aeana preseo n governo Pranrese. 

Dopo dì aver sostenuto altri ullìci, e adempito altre nobili missioni nfìV into- 
••esse del Governo, nel ni 10 uovenihre 1832, fu crealo Sopraintendcnte Generale 
al Dipartimento delle BB. Poste di Toscana, carica che occupò pel cono di anni 
20 c perdurante la quale fo inviato Commis^nrin titr.ior linarìo a Roma per trattare 
ima nuova conveuxione postale. Nel 1851 couclu^e la convenxiouc paatale con la 
Pnmda. 

in line nel 1^ udla ana età MUoegenarla ed alliitfo da gravi incomodi di 
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ulale, dumandù, ed oiieimc il meritato riposo coti ragguarticvulc aumcnlo di pen- 
done, ptr ricompensa di tanti utili tmigi da lui preaUli al gOTCrno ed «Ila n» 
Patria, a vantaggio della quale fon*acr& inlieramonic 1,t sita >i|a. 

Adesso il Conunendatore Giuseppe vive privaumctilc pago soltanto dell eser- 
dilo di quelle virtft ciltadiue, die aow» 0 MiKdIo della sita vìia hiteneraia, e 
•traonliuarianK'ntc opcrnsn. 

Stimo pregio dell'opera qui riportare le onorificenze di cui c stato ìuaiguito 
da vaij Governi Boropei il divisalo Comniendator Giiiaeppe perdurante II corso 
della lunga stia carriera, non per fnr pompa di tante decorazioni cavalleresche, clic 
certameolc repugnerebbe alia coHo«ciuta di lui modestia, ma perchè dalla prove- 
nieoxa di quelli onori si veda che al vero merito li onori steasi deatìnavamt. 

Comnendalor dcU' ordine del merllo sotto il lltolo di S. Giuseppe di To* 
scaua. 

Conmendaior ddl*Or^Bne Imperiale della Corona di ferro d''l(ana. 

Cororaciidalor tlcll' Online Imperiale ili S. Anna ili Russia. 
Commendatore della Legion onore di Francia, conferitali nel 1831 da Napo- 
leone m. Presidente di quelta Repubblka 

Cavaliere del merito Civile del Itcgno éi Sanonii. 
Cavaliere di 5. Stefano di Toscana. 

Cavaliere d! S. Maurizio, e Lanero del già Regno di Sardegna. 

Cavaliere dclP Online Costantiniano di S. Giorgio di Parma. 

Cavaliere della Ducale C.^^-^ Albertina di Sassonia .Mciningcn. 

II Magislratu Civico di Pistoia con deliberazione Jcl ^1 (icnuaio 1864, coufcr- 
mava la Nobiltà Pistojesc, non tanto al prefato CommeTul. (ìiuseppe, quanto a tut- 
ti i Membri della sua l'nrniql'in, r> glie ne dava pnricciiinzionc per meizo del (lon- 
falooiere Nobile Sig. Ales&andro So^zifauti con sua Icllera del 2ti di detto mese; 
DeUberasione lantionata poscia con Sovrano Rescritto del I Mano fSWw 

Adesso qucstn Vfihilc prosapia fiorif^ff r?rl «;f'n;ucnti soggct'i 

Avv. Clemente Auditore, e Giudice d Istruzione al Tribunale di Prima Islansa 
di Areno. 

Aw. Leopoldo, secondo Auditore al Tribiir nlp di Prima Istanza li S. Minialo 
0. Vittorio R. Architetto Civile a Pisa. — Questi tre sono figli dell' altefatc 

Cav. Commendatore Giuseppe Pistoj. 

Cesare .Aud. Militare a Salerno insignito di roccnlo dal R. Govemo Italiano 

della Croce dei SS. Maurizio e Lazzero. 

FranceKo figlio di GtovaaAfno esercente TAvvocatura ad Areno 

Suor Teresa Giusep[i.i Sii[u ri ira delle Salesiane a Pescia, ove si distingue per 

la sua esemplare Pietà, e per 1 illuminata saggezza con cui dirige quel Monastero. 



Autori « Doeii««N« dai qwUi som stati tratti qntM Cnmi. 

FIORAVANTI — Memorie Storielle di Pi^ttla. 
SALVI — Storia di Pistoia. 
ALFEROM — lli irio Pistoiese. 

Lettera della Ilepulazionc sulla Nobiltà, e Cittadinanza Toscana. 
Lettera del .Vunicipio Pistojesè, ed altri Dorunenli. 
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Ti u faiaiglta Pitti di Pireose ebbe per primilÌTO d mìe ilio il CMlello di Se> 
nUonte oggi flfffitlo di[-occato. Il Progpnitore si fu iìniisignore dei Pilli , 
ehft dopo i« r«viu« del suo territorio andò pengrìiiaudo in Palestina ed 
ivi duiorì. Il di Itti figliar BonùgDOPe poso il tuo domicilio in Firtnie td 
«hbe Hafleo il quale fu priora nel 4383, onore che ebbero i Pitti quaraih* 
tasette tolte fino ai 1530, ed in questu famiglia tredici illdÌTÌdlli leoiiert 
la aupiema carica di Goiifaiooitre di Giustizia. 

Bonaccorso figlio di Maffeo fu uomo molto religioso e ricco per cui potè 
■oddisrare alla tua lanima pietà edificando e dotando un monastero ed odo 
spedale ìd S. Aniin in Vfrznja ; ebbe per figlio Neri che fu Priore nel 
i3&i e net 4368. Peraltro cjii elevarono la casata alla celebrità che ot- 
tenne furono i figli che ebbe Neri da Corradina di Gio. Strozzi sua mo- 
gli*. Tra quettt MaogM tu measiMie apeeialnente di Pfetr«, Urigl Praa- 
eeeco e Bonaccorso. 

Pietro tenne in Firenze le primarie mn {ri tirature, e fu cliiamnto tre 
volta per Potestà dai Tifernati. Da Neri suo iiglio venne Francesco che 
fa aito di 00 allro Fraocesco ehe aedè Ira i Priori nel 1580« e fa ooo 
della Balìa dopo la estinzione <ielln libertà di Firenze. 

Dft Ginevra Lanfrediiii nacque nel 4519 un figlio dello .Iacopo, il 
quale essendo stato goveruatorti di diverge città della Toscana hnalmeuto 
nrt 4MS fu etotto BcMtori > « Bai I67t aiidd aMliateiatore a Gregorio Xm 
e auorì nel 4679. 

.Iacopo contribuì più chp altri nd illustrare la famiglia PUH. Datosi Ano 
dai primi anni allo studio della letteratura sali in lama di cultizsimo uo- 
ao. Tolloro d riaai^no alaonl do* eiioi •erlUl, fra I qaall volta poaata 
e ditcorti aecadenilci« l' Àpoiogia dei Cappucci, dialogo in difesa dei po- 
polani di Firenze contro le accuse dategli dal Guicciardini; la vita dì An^ 
tomo tiiacomini Tebalducci, e le Storie fiorentine che furono pubblicate 
nel 4841 mU* Areblvio Storico. Qoeete Storia aoB|ireidoDO II Ceanpo tra 
il 44M ed II 4520 e ttanno di omibo tra H Varchi ed il Segai, qoaotiiQquo 
non cedano punto loro in valore. 

Jacopo prete per moglie ftladduleoa di Sinibaldo Gaddi che portò nella 
lìiMiglit Pittt il patrinooio ad il cogaona d«l Gaddi. Ccnnillo a Coaimo 
M lai Aglio dlTlicffo la ditecndenaa la daa roMl. CaMnillo ebte per Igllo 
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Iacopo dello OaddI che in Italia e fuori si rese celeberrimo per It iM 

erudizione; questi scrisse i! Trattato Storico deììa famirjìiu dri Caddi; 
li elogi liitioi degli uomiiti più celebri di Firenze; un trottato de Scripto- 
riàui non §eeteiiattici* stampato in Firenze nel 1648, e uiolli altri lavori 
face. 

Sinibatdù di lui fralelUi continuò In linea dei Pitti Cadili che si estinse 
nei i748 in SiiiibaUlo di Pietro ultimo dei maschi di questo romo. Sinl- 
baldo r ultimo ebbe dal Granduca Gio Gastone nel 1728 il titolo di Marchese. 

Come rappretenlaiile della famiglia Piltl restò l'altro ramo provenleola 
da Cosimo altro figlio dello Storico Iacopo^ ma al qtanae odco 4|aealo nel 
1796 in Gasparo di Lorenzo Gaetano. 

Luigi Secondo Qglio di ISeri Pitti fu inviato ambasciatore a Lucca a 
Gregorio XII nel 4408 a condolersi con lui perehè non avesse manteoiiu 
la proraessn fatta di un concìlio, per calmare la chiesa ogilala dallo sci- 
sma di*più pontefici; nel 1411 fu mandato a Napoli per congraiulrn>T col 
re Ladislao per la pace fatta con Luigi di Angiò ; Nel 1412 per lo slesso 
re Ladislao Ai gOTematore della cidi d'Aquila. Tra i Agli di Luigi Ai il fÌK 
moso ìVerozzo chi? profittando delle discordie della Grecia nel secolo deci- 
moquinto sali ni Trono di Tebe cbe lasciò ai suoi figli, i quali però ne fu- 
rono spogliati dui Turclii. 

Francesco fu due volta Priore, Governatore di Fistoja e di altre città 
di Firenze; ed anch'esso fu Governatóre della città di Aquila per Ladi' 
slao re di Napoli ; eblie diversi figli fra i quali Caterina e Giannozzo. Ca- 
terina contrasse lualnmouio con quel Guido de' Guidi, Goule di Monciooe 
che fa ucciso nel 44SI. Giannono sostenne onorillci Incarichi nella 
pubblica di Firenze. Fu Priore nel 1437, nel 144U e nel 1443. Nel 145i 
Gonfaloniere di Giustizia. i*nriò le armi in favore della casa di Ara- 
gona nella guerra cbe so&tenut: per l'acquisto del regno di Napoli, 
e neir ingresso solenne che fece li re Alfonso in questo cittè fo armalo 
sulla porta cavaglìere a sproni d' oro. Nel 1446 andò ambasciatore al Pon- 
tefice Niccolò Quinto. Nel 1447 fu invinto ad Alfonso di Aragona ^^er sa- 
pere cosa egli si volesse dalla Repubblica tìorenlina, perocché si era po- 
sto «rt suo esercito a campo a MontepulolMO* Ifel 44St si porti a Livorno 
a ricevere Eleonora di Portogallo sposala a Federigo terzo Imperatore e 
per servirle di scorta fino a che si rimanesse nel dominio fiorentino Nei 
14o3 fu uno degli ambasciatori mandati a Roma a conferire con Fio se- 
condo per la pace ed una Ioga fra tutti 1 principi e le RepubMiche erisllano 
per agire contro i Maomettani. Nel 1473 fu tra i venti cittadini deputati 
a ricotKlurre all'obbedienza della Repubblica la dltà di Volterra che si 
era ribellata, e mori nel 1473. 

Da Sebaaliano suo f gito che fu Priora nel 4B0S nacque Gloftnbollsla > 
il quale fu posto in Bargello dal Cardinolo Passerini nel 1537 per aver 
detto male deli» famìglia dei Medici, ron cacciatft questa poco dopo da 
Firenze, fu posto io libertà. Egli era nomo dotato di moltissime virtù e 
Ira questo un amore ordcntlmlmo della libertà della patrio^ alata coDcnl- 
cata dal Medici peroni godea altimima allma a vanoraalono fra' suoi, oon- 
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«ìltailUÉl. Oum'o i AoreiiliNl oppressi dallt prepotenza d«U« ■rmi di Carlo 
qnlato e del Papa Clemente laUimo dovettero cedere ai Medici, Gio. BatlUta 
fu uno <ÌHg!i o>>tM?^i per la garanzia dei palli stabiliti. Ma i Medici li rup- 
pero e reiegarooo il Pitti al di là delle 30 miglia dal Dominio fiorentino. 
Gio. Battista non poleodo sostenere la lontanaosa dalln patria ruppe l'esi- 
gilo, per cui nai 4M4 fu condannato nelln pena della ribelllona mafgiore. 
Prese parte a lotte le cospirazioni per atlennre la doniinnsione dei Medici 
e ilopo la baliaglia di Monleniurlo si ricoverò in Napoli. U ramo di esso 
mancò verso la meta del Secolo decimoscllimo. 
PIÙ illustre delle altre è la diseandenBa di Bonaecoraa* Egli stano aeriiaa 

una cronaca assai prL'giala della proinÌQ faniiglìa in cui riporta i fasti di 
rssa ed i propij. Fu Gonfaloniere di giustizia nel 1412 e no! iA\i')- e fu 
impiegalo in multe ambascerie. Fu inviato nel i396 In Francia a trattarvi 
con Carlo Beato ona lega per cinque anni contro i ▼iaconlL Ha il re non 
avendo adempiuto a quanto ava promesso vi tornò nel 1398 perchè man- 
tenesse i patti conveiMiii. Andò nel 1401 in Treiilo n Roberto di "Wlttel- 
abacli fatto re dei Romani per spingerlo a muovere la guerra a Gio. Ga- 
leaaso Visconti naaileo costante della RepObMlca di Fironxa, ed in questa 
ambasceria ebbe il privilegio «li porre per eresia al cimiaro il leone della 
Baviera. Nel -1404 fu mandato a Genova per ricuperare le mercanzie slate 
tolta al Fiorentini da Lemeiogre luogotenente del re di Francia. Nel 4406 
tornò a Parigi per chiedere aoddlsfaslane dell' itosnUo fatto agli ambaicla- 
tori fiorenlini che erano stati imprigionati In Fiandra da Giovanni di Ta- 
lois Duca di Borgogna detto il Cavollere sema pnnrn. !N'cl 1410 inìcrvenne 
neir aceampauienlo di Luigi di Anjou che faceva la spedizione di Napoli 
contro il re Ladislao. Nel t*ee parte della solenne ambasceria tn^ 
?lat« a Caatrocaro per Incontrarvi il Papa Martino Quinto ed accompagnarlo 
a Firenze^ stabìlitn per propria seda fino a che non fossero cessati I tor» 
bidi e l'anarchia di Uoma 

Bonaecorso ebbe molti Agli da Francesca di Lnea degli Albisri. Roberto 
fra questi che fu Gonfaloniere di giustizia nel 1445. Da costui derivava Don 
Hiiiiatn di Girolamo Pitti monaco Olivelano ed nhalc del monastero di S. 
Minialo al Monte presso Firenze, celebre per le immense cognizioni let* 
terarie non tanto quanto per la vasta dottrina nelle sciense matematiche. 
Fu mollo amico di Giorgio Vasari; e si vuole da molti che le vite del 
Pittori che hanno reso illustre il vnmf del Ya^^ari sion state scritte da 
Don Miniato sugli appunti somministrali dallo stesso Vasari. 

Ila flarl altro figlio di Buonaccorso venne un ramo che si estinse noi 
1747 in Baccio di Cosimo che muori nel 4747 In Spagna ove avea preso 
stanza per ragioni di rnmmrrcio. Da Luigi che per du" vnUp fit Poteslà 
di Milano e di Cremona venne Pierantonio che nel '1468 fu conflnalo come 
istigatore della guerra che I fuorosciti fiorenliai aveano intrapresa contro 
Pii*ro de* Medici. Da questo venne quel ramo che si estlnso nel cavagllere 
Ottavio morto nel iSOU 

Luca di Buonaccorso nacque nel primo di giugno del 4395 ottenne nella 
Repubblica molte magistrature e molte onorevoli missioni. Nel 4440 fu da 



Digrtized by Google 



4 mn 

Bogwiio quarto nuimlato « Rom per «pingert AMwlo Bldo t Ut ol l ax ^ia 

Forte 8. Angelo a(] iin;Mdrotiir«i della pertonn del cardtaatc Vilelleiebi, 
il quale condotto da sfrenala ambizione inrutevn (imor? fli ofmiche inten- 
zioni verso i domiuU papali. Il cardinale non solo lu imprigionato, rat 
nella latti cba aotleDne par difi^ndera la propria vita rkcvè «aolle farllt 
delle qnall apuorì. Nel 4449 fu pure invialo amÌMMlalora a Praneeiao 
Sforza per congralularsi seco lui <\r\\H sua «fcenston»' «1 frnno di Milano e 
per offrirgli li ajuti della Repubblica oade ridurre sotto il «uo potrre 11 
duealo contrattatogli. Nel Ì4fii ara uno del «affiatralo del dlaal nalla guerra 
contro àlfonao ra di Napoli. Le ricchezxe di Loca erano immenae, gene- 
rosÌMÌiDO er», per cui i suoi concittadini lo stimavano molto v lo amavano, 
e a ciò conti ibutvA pure Cosimo de' Medici che lo aveva iti gran pregio, 
perchè gli si mostrava deTOllaslmo. 

DI folto nel i4o8 essendo egli Gonraloniere di giustisia ordinò si ammea- 
zassero in prìf^ione Girolamo MacchiavelU, Carlo Benizsi, e INicfolò Bar- 
baUori, uomini uuiantiiiiioii della patria liberta; ed a Cosioio Luca fece 
aradcre che a ciò fare fosse stato coodotto da scoperta eanglora eonlro lo 
polenaa Medicea. In rimunerazione di questo nel 1443 Cosimo fece un de- 
creto per il quale si siabiiivn chv il Pitti dovesse essere armato cavn^^liere 
del popolo con fastosissima pompa sul battistero di S. Giovanni. Per questo 
fatto Luea agglunae al auo stemnia, che era eoaipoato lU foaee ondato di 
argento in campo nero, la plccoh croie rossa insegna del popolo ioren» 
tioo> sotto il rastrello rosso scempio a quattro penilenti. 

Morto Cosimo ile Medici gli successe Piero suo tiglio uomo «la nulla e 
di mal ferme salate. Egli fu circuito da oomiol amlilaloai cà« pnlendevano 
ai di lui favori, e dagli amatori licUa libertà patria per ridurlo a rendere 
le sue franchigie a Firenze. Ijucn Pilli voleva in qualunque modo essere 
l'uomo il più cospicuo in Fireose; ma Dìotualvi i>ìeroui uomu di assai 
pld vasta mente di Loco agognava allo atesso Ino. 

Si stabilirono due fazioni, quella del piano che teneva per i Medici, 
quella del monte con alla testa Luca per la Repubblica: si venne armi. 
Niccolò Soderini, nemico dei Medici^ senza ambizione, e caldo amatore 
della patria, li primo ai armò e condotto seco qoaal tolto II impelo di ol» 
trarnu anJò alle cose ili I>ui-a Pitti ^regundulo a montare a cavallo, ma 
accortosi Luca che se il Medici catlea non a lui «arebbc loccsto il supremo 
rango nella Repubblica, ma m Diolisalvi INeroui, non solo non volle accon- 
sentire al Soderinl ma lo eonsigllò ancora il easaera dalle armi e lornar* 
sene u cusa, per cui Nicculò pronosticò che non solo con ciò r<icea per- 
dere alla patria la sua liberta, ma a »è ed a^li altri la patria, i« lui lo 
stato^ e le «ostanze. Difalto Piero div«uulu il più forte, per che avea dalla 
sua il Goabloniere» ed il popolo» nomini nnovi maglalrmtij ed Agnolo 
Acciaioli, Niccolò Sederini» e Diotisaki Neroni biro no «ostretll > aalv<ira 
colla fuga la vita. 

Luca fidato nella promessa fattagli da Piero di tenerlo nel consueti onori 
rloMse lo Firenae» nm al pi-oprio vilnporio all' afebandono di tolti : doserto 
in atta cosa ebbe iu orrort la vita e mori nel 4411* Loaali inaomineiato 
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Il tuo |>tl«uo famoM in tatU Europa dello ancor Palasao PitU» t <« «aa 
villa 'li Rnscmno fuori l<i p»rla • %» lU«COl^« MMaO eoi dla«(M> 4» 

lippo di Ser BruQeiÌe«co. 
Lnea Pitti ebbe tre mofli, dalie quali gli vennero molti Sgli. 
n paluKi tòèì detto Pitti fa eoaoineiato ■«! 4441 4ft Lmo PIMI «oom 

abbiam ópIIo col disegno di Ser Rrunpllfsco, toh cn!!'o|)<>rn fli Lfien Fon- 
eeili arcbitetto fiorenlioo moltissimo abile, il quale Paocelli fece (iure la 
Tribuna della SS. Annunziata col disegno di Leone Batista Alberti* Quando 
mari Bruoallaico nel 4444 il palano ara aavpinlii fino alle seconde fine- 

strr ; fu pro^fguUo fino al tfllo nflln pnrtr mcHie, mn spnzi le nie Ptl i 
rondeaus. Nel 1465 cessata la potenza di Luca Pitti non polc compiersi 
la fabbrica poiché i parenti non erano in grado di prosegnìrla secondo Ì1 
firino dlaagna. 

We! !5'?9 il palnjzo era di proprìpfà r5i Ruonrirrorso Pitti mn non \] pva 
che" il corpo principale di tre piani senzu cottile, senza il giardino dì Bo- 
buii e senza queile moltissime aggiunte die furono (élW in seguito da Co- 
aino prlaio, a dai auai toecetiorì. 

Buonaccorso di Buonaccorso di Luca Pitti nel i649 vendè per oo^emila 
fiorini ili oro alla !>nrhe'«>a Eh-onnra di Toledo moglie di Cosimo primo 
il palazzo colle caae che tìanclieggiavano la piazza, e lutto il territorio 
cUanato l'orla del Pitti ed alaani poderi. DI tallo quatto terreno eoi tti> 
segno del Tribolo, e del Bontà lento Cosimo fece il celeberrimo giardino 
detto di BoboU poiché quel territorio si chiamava di Bogoli apparten«'ntc 
forse io prima alle famiglie Borgoli, e cambiando il g, o V rg in b fu 
dallo Boboll. 

Bartolommeo Amroaniiatt aeguendo il disegno del primo e seeond'ordine 
vi flg'giungfl le due ale; quindi si aggiunsero le ale di fianco lr> quali fu- 
runu coiupiute dall'architetto Poccianti sotto Leopoldo aecondo. 

Boonaeaorao II maggiora dai Agli di Luca Fitti nacque nel 14IQ ottenne 
cariche luminosa nella Bepnbblica di Firenie. Nel 4464 andò ambaacialora 
a Luigi undecimo per congrrtlnlnrst della sub ascensione ni trono dì Fran- 
cia dopo la morte di Carlo settimo. I^el fu inviato a pi • sture obbe- 
diania a nome della Bepubbiiea al papa Paolo eacondo, dal quale pei moi . 
meriti fu creato cavaplìere. Nel 1487 fu Gonfaloniere di giustizia. Sì ohn 
mogliò nel 4446 con Francesca di ^latteo Scolari nipote del celebre e po- 
tentissimo Pippo Spano, òalla quale ebbe diversi figliuoli fro questi Lorenxo 
a <HaTannL li primo fo Gonfaloniere di gìustisìa nel 4514 ed ebbe per 
figlio Bnonaccorso che tu priore nel 4528. Quando fu tolta la libertà di 
Firenze qne^o Buonaccorso era fra gli otto di guardiane balìa, e inqnaU 
l'epoca fu tolto di ufficio. 

Da Gtavanni venne qoel Buonaccorso che figurò nel contratto di vendila 
del palazzo Pitti ad Eleonora di Toledo. A questa vendita non furono tanto 
condotti i Pitti dui decrtdimento delta loro polensa^ quanto dal prepotanle 
volere dello famiglia Medicea. 

Quetlo ramo caaaò nel ««calo decimoiettimo. 

Piero di Lnca parteggiò lempre per Medici par cui avendo preso parla 
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Mi 4497 alla coDgiara dì Bernardo del Nero pi r i imellere ia Firenxe i 
Medici espulsi Piero fu baadito dailrt patriu. Auluaio mo figlio fu sempre 
aderente «I Medici ed estendo egli presso pape Clemente leUinio-qiienilo 
fu spente la iihert» di Firenze fu da lui mandato come perle delle Bàlie 
creata a riformare il goveruo. Questo ramo maocò net 1680. 

Iacopo di Luea fu ardeaiissimo della liberta e nel 4498 fu eletto cooi- 
ninarlo generele nelle guerra eontro I Piceni. De cmo diseendone I tu- 
pentitf Pitti. 

SCeiTTOai DAI OPALI fi È XllATTA LA MBS6MY« ISlOeU ' 

PASSEaiBl; note alla Marietta de' Ricci. — Delìzie deyli Vomùn^méUi 
Toscani. — Scipione Auuirati, Storie. — Nardi, Storit. — Jffncicio- 
pedia. — Semii^ Òtorie. — Biografia Universale. 
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DI POGGIO 

Tra le Famiglio eh' ebbero vanto di nilbggior nobiltri in Lucca, e 
meritaroQO di essere aonoverate tra ie più cospicuo d' Ualia, occupa ud 
potiù diitiatiMiBo qnftlto di mi oggi ìmprmdteiM» a ptritrt. 

AntieblisioMi è !'ar%ine di qoMta Fsniglit ebe, ricca di matte 
caatdia e di vastiasiml posfledimaDti, oair talaodiinaDla di aoaaervare r an- 
tica oobi!t;t no! Govf»rno dì Lucer?, r to^lìerf per lai modo possibilmente 
ramnaissìODO di nuo. e famiglie ai godimento degli onori e Hp^Iì ufitci di 
quel Governo repubblicano, si diviso io vari rami, assumendo nomi e 
itadliiii' divanri* di lai origine risaie, noo come aasarisca il Harebesi^da 
BauMbàlda o Rannialda figli di Cblaaraioa; ma da Aroieaiiaa eba fioriva 
circa il TMcfae fa padre di Gbisberto, il che appariMja da docameoii che 
si trovano negli archivi della Cattedrale di Lucca. Gbisberto ebbe per figlio 
Chiseramo che lasciò tre figli Romualdo, Gondooaldo e Perdeo che dona- 
roDO il Monastero di S. Tommaso apostolo oel Pistoiese di quella parte del 
Manaatero di S. Giusto che era loro toccata in retaggio. Da Bomualdo, o 
Ramabalda (aaoaoda alenai^ traaaara arigioa I aigaori di & Hiniaio^ qoallf 
di Osroara a Tallaccblk, 1 Caitaoi di Massa dal Marchaaa, i aigaari di 
Boggiaoo ed altri molti che troppo lungo sarebbe il ricordare e che ci por- 
terebbero forse parlaodo di alcuni, nella via delle ioduzioni, che nuoce sem- 
pre alla Storia. Romualdo ebbe a figli Conemondo e Teademondo, Frno!mr> 
e Alberto sigoori di S. Mioiaio e di Buggiano. Da Fraolmo vide la luce un 
altro WmkM «S» fb prima atipita dalla famiglia dalla Corsara, a da Tao> 
damanda m Bonnaceia da eoi traaaa arigioa la famiglia dei Porcari, ad 
on Goida cba fa Vescovo di Lucca e che tenne il casato di Poggio, che 
forma ì'og^ptto principale dello nostro indagini e che fino rial 4200 dila- 
tando, al diro di uno Storico, ie sue propagim in Francia^ oltfnne, in 
quel BegDO potenlissimo, onori e cariche Inroioose. E perchè i nostri lettori 
possiao acquistare una qualche idaa dalPalta DCbillà di qaaato lignaggio 
floiraapoaiiiam di liMti fneootrava^Ubili, altaraosa i oaml di qoalll eba 
magglormaota lo illoatrarana coll'opere dell' ingegno, e colla importanza 
degli ulTìci da caal aosteooti. Oberto fu creato Cardinale da Stefano X 
nel 10 )7. Beimondo venne in fama di valoroso guerriero, e fu o capo dei 
Crocesegnali inviati della conlessa Matilde io Paleslioa : le prove di va- 
lore da lui dimostrale in quesia circostanza ebbero tale eco in Italia cha la 
eootcisa Hatildo i taatimODinua di aoar», valla aa) ItM rlmttoarama i di 
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lui Oj^li. investendoli daiU tigoorlB dei c«sielli di Selva regia e di Pilctori. 
Nel 4335 NiccotÒ di Palco eignor* di Pùetrisaola iovesdiura avuiaoe da 
CifUttccio che reggeva il Governo di Loom, nella temi di riinaoore op- 
preseo dalle forze di gran lunga maggiori di Mastino da YoroiW oho lo 

«iriogevano da vicino, cedfiUo ai Fiorentini la signoria di PietrasaDla. Nic- 
colò di Coccnrino uomo di mollo leiicre Contribuì eoo ii^eplt sotnroe al 
beiìefieio della patria, che doveva fornire di deoaro Qarlo V. Fu Qlei^4«l 
SoDito nel laSi (correwlit lempi agitatieei^) $od piepa hooiiìì di far legi^ 
eoo qoalaiv^ie govorn^t a opti fkw^mehHM» ^4- *■ litoqqtUlA nel 439B 
al Sonalo 'Veneto per -lr#usrc afì'ar|«^ilij||ft,:p>aa8Ìm8 ufg^emp, Geeoo ^ii^i^St 
colò ottenne il principesco Marclicsato di Massa nella valle di Magff^ 
nel i'Hi. Matteo di Cticllo tenuto in molliiisiaio fsvoro da Lodovico il b»" 
varo, seppe cattivarsene di tal maniera la benevolenza da venire ekllo dal 
medesimo a Tesoricfe^^i^er%Ju dt^gli^^i^ .dei!' Igi^rator^, del che oe fa 
Me repigraié ehe in datò del iW lVq#irptf»^Qi#$e 4^^ |Amft4t 
«ut la lamigU* IH Poggila i^oQaer va aDear4.^:gifipp|p^|fffBate> 4Adceo Di 
gio nel 1457, e Bariolommeo nel U7G soBtennero con molte lode l'ulBcto 
di Ambasciatori a Firenze: lo fu pure in detta qualità Paolo nel ai 
Fiorentini, oel H5i ai Venezinui per istringere iega con essi e nel 
a MaoLova per assistere alle noize dei tnarcheae Federigo. TreviaiOQ j)Qro 
oileto dal Gonorrini « corto 74 del ?ol. h ove parla della ^Femj^^lUwi» 
dfni no HoM. Criatofero Di Poggio Areiprolo della ^Molo',4^ Bologna 
noi 1459, 0 Vicario generale di S. Anieaio ArciTeaeovo di Firwin, fibn 
abbiamo ogni motivo di credere appartenes<ic al ramo Lucchese: aochc di< 
un Giov. di Poggio che il Ciacconio solo asserisce di origine bologncso 
roa che altri Storici reputatissimi mo&iraoo apparteoenle alla famiglia Di 
Poggio di Locee, sappiamo dio fa Nnngio opotloUeo io Colonia «pnaoiiìD 
lopagui,o obo in aegoitoper la molta odo oroditiooo o oaotltà .di cortami 
voono nominato o Cardinale della Sacra Chiesa Romana. Per uUicDO Fi- 
lippn dì Bartolommpo consegui in Francia la baroniu di Soix e Gessorio. 
Fra i molli Prelati che apprestarono lustro sempre ooveHo a questa oo- 
biliaaiiDe prosapie, citeremo: Bernardo, uomo erudìUasimo io teologia, cap- 
pellano di Onorio IV, e da Ini nel 4Sgg ooUovato al Voacovado di Ancona, 
0 poicit dopo lg anni da BooìIIkìo Vili traslocato a quello di Hloli: Fra 
Francooco dell'Ordino dei pradicotori da Ciani. VII nel m% eletto Vé- 
acovo di Perugia: Agostino oel Vescovo dì Ancooa e morto io Frac- 
eia nel 4348: Rartolomroeo ebbe pure da Sisto IV che lo aveva in mol- 
tissimo 1 regio li titolo di Vesc jvo rr;] i'^ll e da Re Fcrdioaudo quello di 
suo iQlimo Coiiaigiieru : Sebàsiiduu e fra. Gio. Fr. godettero pure della 

atoaaa digoiik. il primo per opera di Paola V nel 4li08 nha la nominò Va- 
acova di lllpatraoccno; il aacaoda par qnalla di Gtom. Xi aba dalP vlBoio 
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di Generale dei Serviti, lo sollevò al Vescovado di S. Minialo ; dj Scbasliaoo 
sappiamo «Mor» oh» Irovaodwi Gìoodìco • Padova, quando queUa Città 
veniva falminata da iaterdelto, aaso ne faggi io mse vastì, riparaodo ti 

tapa che gli coDrerì in .nllora l'Episcopio di Ripatransaoe^ 

Marc' Antonio di Franceschino fu sacordolo di illibali c santi cb 
fttumi e tenne un Canooicato Della Collegiatn di S. Michele: morì nel i03t 
di contagio. Cossava pure di vivere circa ia quoll'epoca Gian. Fraoc. di 
Lorenzo, colpito di morte istantaoaa Detrailo che stava per celebrare i! 
aaertfieio ineroento della & Heaaa. Era uomo di molta pietà e dottrina, 
e la città di Lucca fu uoaDÌme a compiangerne il latteoBO Hm» 

Nel 1701 ebbero onori preclari e &: disiinscro grandemente il Gap, 
Febo, il Gap. Arrigo il Gap. Lorenzo ed il Cap Iacopo di Fiamnìinio : quo- 
st' uUifflO jdovetle ad una Ferita riportata nei ptUto, in un'azione ove diodo 
prova, di altissimo coraggio, la morte. Nel 4735 fioriva lo Lucca Frane, di 
Tiaooata Di Peggio Gaoonieo ddia Gettedrale e Protoootarìo Apostolico. 
Per amore di soliludioe ritiratoai a Compito, vi soggioroò per 85 aooì, 
ma dopo quell'epoca, ripatriato, pose l'animo e l'iogegoo alla poesìa ed 
agli sludi musicali, lasciando di essi bellisbimi saggi. 

Narra il Guicciardini che questa Faniiglia nel '1522 por gravissimi 
casi perdette gran parte della sua possanza e navigò io acque non mollo 
liete» venendo eaciusa dai pubblici nfRcL Per P intero volgere di nn ae- 
ooto essa dovette raaaegnare a acoatare la peoa loflltta a poebi triati, ma 
eonoeeao finalmente dal Senato a Visconte Di Poggio nel 462& l'oblio del 
passato, pssa ritornò al pristino stato. Ciò abbiamo voluto dire soltanto per 
non essere accagionati di trascuratezza, dod avendo accennalo ad alcuno cbo 
fiorisse io quell' epoca. l 

La Famiglia di Poggio dal I3fi0 al 1622 tenne per beo IO volto 
il Gonfaloolereto e 200 volte> PAnziaoato, e vanta anche in questi ultimi 
tempi non pocbi cav. di Jtfalll • di S. Maurizio e Lazzaro. 

Essa è attualmente rappresentata dall' illuslre nuobil uomo Lelio che 
eoo tanto decoro sostenne coi menti cariche, o da Fillippo Teneate Colon- 
nello Comandante la Piazza dì Ferrara. - 

F. G. 

SCMTTOill DAI QUALI SI ft TRATTA LA PRBSENTB 8T0BIA 

In gran parto da vari Mas. risguardanti cose Lucchesi, esiaieoti nella 
fiiblioteca Naziouale, dalle Opere del GoiCGiAanmi, GàHOBaiRi, nABOHast 
I CMCUIL 



lai figli, inv^s»' 
Nftl i àZò T/ 
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(di FirenMj 



I Pucci, giusta r opinione dot Yerisl, traggono la loro (urigine dal Con* 
tado di Flrome: 

« Paeeia, nuuc opllntt poUens, do rare propinquo trazit otoi. ■ 

La loro provenienza dai fiartdni di INene è ano del aoliti sogni del P. 

Gamurrinì, dei quali quel monaco Cassinense si servirà per ndiilnrr \p fn- 
otìglie^ essendo onnai fuori di dubbia che 1 loro progf uitoi i esercitarono 
Ifarte del Legnajolo. L' esistenza di Pneelo di Benintendi, loro piO remoto 
antenato» è noeertata da un otto del 4264 e da un altro del 4287, ai qooll 
interviene come arbitro. B«nintendi di lui figlio a[n ì «^ppoltura in S. Croce, 
e da lui discese altro Puccio che fu ai soldo della Repubblica, e nel Ì34.Ì 
deputato alla custodia del Castello dì Piuovole. Antonio suo figlio , a^crit- 
lofl all' erte dei legnajoli, nel consegui il Priorato^ per eoi apri la 
via ai suoi discendenti per le magistrature, contandosi tra essi successi- 
vamente venticinque Priori, et! otto Gonfalonieri di giustizia. Antonio di 
Puccio ebbe in moglie Uartolouiiuea Dei Giocondo, da cui ebbe Puccio, 
Piero, OtoTanni, Benimeadi e Straclno, dal qnaU poi diiceaero i prinel- 
pali rami di questa famiglia. 

Puccio di Antonio fu uno dei più cat<ii partigiani di Cosimo Medici, 
ed allorché questi nel 4433 fu esilialo, il Pucci, unitamente al di lui fra- 
teHo Oiofomri, tentò di aoUerore il popolo eontro il goTerao onde co- 
stringere coloro che vi presiedevano a revocare l'ostracismo di Cosimo; 
tentativo che andatojrli a vuoto trii fruttò 1' esilio. 11 Medici ritornato in 
Firenze più potente di prioia, volle rimunerarlo ; e ciò fece coli' afDdargli 
ooOTCvoH impieghi ed InoomboMO. Inietti nel 44Wlo inviò Ambeacintore ni 
0oca di Milano, poi ad Eugenio IV; nel 4446 Oratore a Venezia, ove 
coloro che presiedevano al governo nella Repubblica vollero che si unisse 
ai loro Aml>ascialori per andare a Milano a trattare la pace con quel 
Doen ; nel 4447 anU d anpremo grado di Gonfaloniere di giuatiria, e flnal- 
lieilte nello stesso anno fu Ambasciatore di congratulazioni a Roma per 
la esaltazione al pontificato «li Piccola V. Morì nel 4449 lasciando ai figli 
immense ricchezze. Fu egli uomo, al dire del Machiavelli, sagace e pru- 
dente, e tanto fn atimato il consiglio ed il giudino di Ini, che la parte 
di Goaimo dal ano nome fn detta Poccina. 

Bartolommeo snn figlio INol 1447 fu inviato dalla Repubblica 
Commissario a Fivizzano nel in circostanza in coi gli abitanti di quel 
Castello, dopo 1' uccii^toae di Spinelia Malaspina, domandalo avevano di 
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easere go veniali tini Fiorentini. ìNei i47l sedè nel consiglio dei Priori; 
Mi 4400 mIì al tiipremo grado «Il Gonfaloniere di giuttliia, e nel iHOf 
fu uno dei prcposU al gònfaloniernto a vita. Mori nel 1510. 

.4?(To?(io suo fratello. Fu più volt? (TonOtloniere di giustìzia , e da lui 
si sostennero per la Repubblica onorevolissime legazioni; ma dove mag- 
giormente 11 Pttcei d distinte, fu nel recupero di Pietrasinta , cbe nel 
4484 i Fregosl dopo averlo tolto ai Fiorentini venderono ai GenoTeti. 
Mori in quella spi^dizinne come Commlsiorio generale, ed ebbe a ipeio 
del Comune splendidi funerali. 

Dionioi, pure eaio figlio di Pueelo. Dono assai distinto, per eni 
meritò di essere armalo Cavaliere ed eletto dai suoi Cf)nciUndini « di* 
simpegnare onorevoli incombenze per la Repubblica. !Nel I i83 fu inviato 
a Città tJi Castello per esortare Niccolò Vitelli a rimetlcrii alla volontà 
del Pontefice; nello slesso anno Commissario di guerra contro i fuoru- 
aeill di Slena ; nel 1486 Ambasciatore al Re Ferdinando di napoli ; nel 
f iS8 a Faenza per mantenere gli abitanti di quella Tittà nctia d 'vozìone 
dei giovinetto Astorre figlio dell'ucciso Galeotto Manfredi ; e finalmenle nel 
-149.Ì frali al supremo grado di Gonfaloniere di giustizia. Morì a ?ìapoU nel 
4494, ove era stato inviato Ambasciatore residente presso quella corte. 

GiANKOZZO di Antonio, fu decapitiito nt-l per aver fatto p.irte della 
congiura di Bernardo del >'ero, dcslinatu a rlrneliere i Medici in Firenze. 

Puccio suo Irniello. Celebre giureconsullo , e Pi-oi'essore i>elio stu- 
dio di Pisa. IVei 4489 sedè nel consiglio del Priori, e l' anno segncnio In 
Repubblica lo nominò Sindaco per prendere la consegua di tutti quei luo- 
ghi, che nella passata guerra i Senesi avevano tolto ai Fiorentini [Nel 1486 
e 1490 fu spedito Ambasciatore a Faenza; e nel 14ihi a Roma per con» 
gratulami a nome della Repubblica con Alessandro VI per la di lui esa^ 
tazione al pontificato, da cui fu armalo Cavaliere. Mori nel 1494. 

Lorenzo fr if- llo <\A precedente. Lettore di diritto civile n»'llo Stu- 
dio pisano ; quiudi tultosi ecclesiastico Giulio II lo nuuiinò l'rolono- 
tarìo Apostolico e Cherìeo di Camera. Leone X lo ebbe earissimo, e dopo 
di av erlo eletto Cardinale nel 1517 cumulò in lui 1 Vescovati dì Vannes, 
di Pistoia, di Giovenazzo, di Melfi^ di ^Monti nnscone, di ('orneto, d'Albano, 
di Paleslrina, e 1' Arcivescovato d' Amaiti. Lorenzo fu uno di quei figli 
maturati di Firenze, che indussero Clcmeote VII a muover 1* ormi con- 
tro la sua stessa patria, ed è da nolani che a tanto giunse il di luiielo, 
cbe ven'li- le proprie arppTitorie perla sommo »il scudi 18,000 onde som- 
ministrare al Pontefice i uie?/À per corrispondere all' Imperatore Carlo V, 
. ciò che A era obbligato anticipai gli per l'impresa contro Firenae. Morì 
odiato da suoi cooelttadini nel 1531. 

ÀLESSA-Nono pure esso figlio d'Antonio, fu uno di coloro che nel 1512 
si adoperarono per rovesciare il governo del Soderini. ISel 1515 fu am- 
basciatore di congratulazioni a Roma per la esaltazione al pontificato di 
Leone X, e per quella di Clemente VII nel 4633. Quest'ultima mbslone 
gli fruttò il grado di Cavaliere, di cui il Pontefice volle onorarlo per 
essere stato interpetre delle di lui volontà, rapporto a mandare i nepoti 
a governare Firenze. 

Airromo suo figlio. Fattosi eeeleslaitico divenne Canonico della Me- 
tropolitaoa fiorenlioa, e nel 4518 fu da Leone X nominato Vescovo dt 
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Pistoia. ISello stesso anno il Pontefice lo sprdi I.epato in Frnncìa , poi 
nella S^iz/t Tit, Clementi- VII nel 1531 lo eles-^p Cardinale e Penilenxi«Te 
maggiore. Ku uomo ci udilissiino; scrisse diverse Uutelie, ed altre opere 
nere, ehe Airone pubblicate. Morì nel I5i4 odialo dal Florenliiii» alle dt« 
tgrazie dei quali aveva mollo cooperalo. 

RoBEKTo di Antonio. Siop' rta nel , sedendo e^li Gonfaloniere, 
la eoDgiuru dal Oiaccelo ordita contro la vita del Cardinale Giulio 
da' Medici , contro f li anlori di quella procodè fone con lOTercbio rigore. 
lf«l io26 era Commissario generale dell' e<^rcito fiorentino, d>'>tinato a 
rimettere in Siena Fabio Pctrucci; e In «confitta che eltbprn i fiorentini 
colto le mura di quella città Tu attribuita alla viltà del Cuu)Uii$^ario, del 
che nel 1527 dopo la caceiata de' Medici gli fa fatto carico, per cai 
venne condannato a morte ed alla confisca dei beni; ma egli higgi a 
Roma, e sì jio-t' «dMo la siil> nguardiu del Ponli-ficc Dopo In Capitolazione 
fu compreso nella Balia che doveva riformare il governo, ^el 1532 fu 
nno dei XII Rlfomialori che dUtnnarro affatto il governo repubblicano; 
quindi dui Duca AleMandro fu eletto Senatore. Pìel 1534 andò a Roma 
in qtialità di Ambascintorc <Ii obbedienza n Pnnlo III Dopo la morte ilei 
Duca Alessandro tornò a Roma , ed essendogli morta la moglie lu am- 
messo in prelatura, e nel 1641 eletto Vescovo di PUtola per rinunzia 
fattagli dal nepota Antonio. Pinalnenle nel IMO Fado III lo eletve 
Cardinule del titolo dei SS. Nereo ed Aohllieo. Mori in Roma nel 4647 

in età di otlnntniliie anni. 

Pa?(Dolfu 8IIO figlio. Fu uno dei compagni nelle dissolutezze del Duca 
Alenandro, il qoale lo condnste a Napoli quando andò a discolparsi presso « 
Carlo V (felle accuse impu'ate^li dai fuoruscili. Dopo la di lui morte, 
fu alla corle del Duca Cosimo, che lo accolse con singolare nniorevo- 
lena , du esso poi ricambiata colla più nera perfidia. Av4 va la fa- 
migHa Facci, Uno dal tempi di Leone X e di Clemente HI, corso 
la medesima fortuna di quella del Medici, e quei Pontefici non ave- 
vano mancato di arriccbirla sempre «li onori e dipniln, l't r tuli riflessi 
il Duiia Cosimo aveva sempre favorito Fatiduito ricolmandolo di onori e 
di graaie, compiacendoli di averlo tpeoo alla di lai preaenca e vivere 
con esso famigliarmenle; ma le «li lui eccessive dÌ!«solutezze e turpi libi- 
dini fecero risolvere il Duca ad allontanarlo ilnlla Corte e ili farlo im- 
prigionare. Concepì pertanto il Pucci un odio mortale contro il Duca , e 
delerminomi ad ucciderlo, e tra nn immenco namero di malcontenti gli 
rlnici facile di trovare dei seguaci. Tra modi aveva il Pucci concertato, 
insieme agli altri congiurati. ])er giungere ai suoi fini: uno era quello di 
cogliere V opportunità che il Duca fosse a diporto per Firenze, e quindi 
neetderlo colle orehibagiate sparategli contro da una finestra della ca«a di 
Puccio l'ucci, anche es^o uno del consunti; il aecondo era che Pandolfo 
profittando della fuei!ità liell' accesso presso Cosimo, trafìp^geiio colle 
pugnalate; e finalmente il terio di farlo saltare in aga colla po vere, 
maolre portando^ alla Chiesa principale si fosae collocato nella sua re* 
sidenza. Questo disegno perù non Ai accompagnato dal coraggio; e Pan- 
dolfo prima di effettuarlo volle consultare in Roma i principnli tra i 
fuoruscili. La guerra di Siena, ed altre circostanze, tennero sospeso gii 
animi per molto tempo, quando dopo quattro anni riuscì al Dnca Cosimo 
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di rintracciare il filo della eougiura. Pandolfo Pucci reone arrestalo in- 
«ieme ad alcuni dei comproaeatl, die non el»bero il tempo di fuggire ; 
td il 4 d'«llobr« M IBM ItaiwiM» tutti inpicoili alle Ineelre M 
Btrgello. 

Orazio di lui figlio. Le disgrazie del padre mossero il Duca Cosimo a 
praticare molli atti di beoeficeoza verta il figlio: ma questi se ne scordò 
eoa gran faeUUà» e eiodltd dì vendicare la morte del padre eoa un eguale 
delitto. Giovine come egli pm , gli riust i tmvnrc in «Uri della sua età 
eguali seiìtimeali, e forse anche ispirali dall' odio che avevano contro il 
tiritQoico governo di Francesco, a cui Cosimo negli uliimi suoi anni, 
aveva le enre del forerao in gran parte afldale. Uoilial fierlenlo al Pneci 
quattro giovani delle principali famip-lie, cioè, Rìdolfi, Alamanni, Mn- 
chiavelli, e Capponi, fra di loro convennero che in casa di alcuno di 
eiui si preparasse una brillante e splendida festa col concorso delle più 
Mie e qnalilcele Dame della Qtlà, proeurando elie ella medorinut in- 
tervenissero il Granduca Cosimo, allora vivente, e tutti I di lui Agli per 
quindi trucidare, nientemeno, che tutta la Casa Medici. 11 sistema dei 
Granduca Cosimo rese ineseguibile il piano di questa congiura, perchè 
non vi fli atal ropporlanUi di vedere unili In Ftrenaa tutti i neaehi di 
quella famiglia. Ln morte di Cosimo avvenuta nel iF>7t. piulloslochè sco- 
raggirli, gli animò niag;;iorinente; si coniarono pertanto in Roma me- 
daglie coir effigie di .Bruto, affinchè servissero d'insegna, fd ispirassero 
allentpo Istesao ai congiurati il fenedamodi ÌuiÌlareqneU*l11nitrarepo^ 
blicano; ma per la poca unione del Granduca Francesco coi fratelli, e la 
parleuzii del Cardinale Ferdinando da Firenze, rompendosi afTatlo il Qlo 
dei loro disegni ^ la esecuzione venne di lauto rilardata che la congiura 
fu Moperta dal CerdInele, il qoelo ne dette iamedlatanieote avviso al 
fratello Francesco. II Pucci "fu arrestalo, e dopo di avere confessata la 
congiura, venne appeso a quel ferro medesimo, ove $no padre aveva 
lasciato la vita quindici anni prima per un eguale deiitlo. 

OtAao-RoBEiTO di Oiidlo. Nel 1640 fu apedilo Anboidatore etraor- 
dinario in Inghilterra, per dar parte n quella corte della morte del 
Granduca Ferdinando li. IMel 1664 ottenne da Filippo IV Re di Spagna 
diplomtt col quale veniva dicblara lo Marchese di Barsento nello provincia di 
B«ri, con facoltà di treametlere il titolo al tuoi diteendenti. Col ditegno 
di Paolo Falconieri eresse il magniflco Palazzo nella via cba da Cld 
prende il nome, e che attualmente è sede dei suoi posteri. 

La famiglia Pucci esiste tuttora io Firenze, ed è rappresentata dal 
Marchese Rolierto-Oraslo nnieo raperetite di aita Gota» poiché lebbatte 
vi sìeno in Firenze altre famiglie di questo eognoBO^ nulla perft hanno 
di attioeiua con quella da noi descritta. ' 

«canrow nu qvau si h tbìtta la ntBSBRTB istorìa 
• 

Gamcxiim, Srnria gm. delle Famiglie Nobili Toscane ed Umbre GAr.LVni, 
Storia dei Granducato — Maium, Prioritta MS. elèe si conserva in Firenze iteif ArtM- 
nù Mtu DtpHUuhm toprm la IftèUtè ■ - ^iatm , Atorwr Fbrmdiu « IIoiiaui , Isuria 
delle Famiglie Fiorentine MS. due triste nella Bibliottta Ma^iabtddvui ■<>■ Fedi «ecAe 
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' ( Da Quarala nelV Aretino ) 
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^leuni erontsU vogliono essere la famiglia Quaratesi originaria di Arti» 
SO : ni» da fonti pld tieore si raeeoglie «ftei'e 11' loro stipite orìnado di 
Quarata. loipercioccliè quattro famiglie^ Casa Quorutese» Cita Gamurrioa^ 
Eieovpra e Rfarsnppìna erano I? Horuinanli di quella terra e castello. 

I Quarale»ij cotut-cchè in prospera fortuna Qoo da' tempi i più remoti, 
fecero pentiero di boh più vivere la vita dei terrananlj e alablliroDo 
fissare la loro dlanora ■ FirtDae, onde viver vila più aginla e venire in 
eon^i<lf rfi7Ìone. 

Calali pei Unto i Da Quarata in questa città, spiegarono tosto alla 
loro eooparsa, uno ifoggio di Unto vivere per la ]»ranioaia di ventre e 
capo di essere anmetil a'pobbllei affari. Niente parò farono considerati 

in sul principio; avvegnaché, seodo Arezzo porlìjjiana a' qne tempi del 
Ghibellinismo, che è quanto dire favorire la dominazione straniera 
in Italia, coti i Da Quarata furono presi per Ghibellini. Peraltro era ciò 
il contrario; perciocché tenendo I Oneratesi per la Parte Guelfa, forte 
vennero n dimorrt ìn Firenze onde apertamente vìvere in queìln opinione, 
ed operararc a beneficio del Guelfismo, che vale Io eletto chè iiiicrare 
Italia nostra da esser vassaila degli oltramoDluaì. 

RoLAHDO. I Ottaratesi rieonoicono per loro progenitore eiao Bolendo, 
altrimenti chinmalo Oliando da Outirala : ed è lui medesimo il qiinle da 
quella Terra venne a fissare It dimora di se e de's»ioi a Firenze verso 
Il liso. ISieale di lui è narrato negli antichi ricordi; ma il iiglio suo 
Iacopo, Il quale feceil conoacere nono di calde neatline e aepicnic. Irò* 
vasi rciiistrilo siccome sindaco* 

Lotto di BiisdO. Arrigro VIC nel i315 cingeva d' essedio Firenze. Biodo 
fu tra i guerrieri che valurosamenle combatterono; ed Arrigo per ven- 
detta fetlolo prendere, lo cacciò in bando. 

Bernardo di Neri. Ebbe egli missione nel 4329 di recarsi a S. Miniato, 
acciò chieder truppe contro Custruci-io Castracnnl signore di I^ui cn • il 
quale lattosi capo dei Gbibellini io Toscana, minaccia vu di porre abl^a&so 
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lu repubblien. Altro missione ebbe egli, ed usti onorifica. Preta era Pi* 
stola <la Cattroerio a Bernardo venne «olà spedito dal Fiorentini a trattar 

pace. Oltre a ciò fece opera chr- ^lì meritò encomio; avvegnaché oltenesse 
dal papa la revoca di «icnmniuca scagliata contro quella città. Registra 
eziaoJiio la storia che Bernardo presedesse alla ediieaslone di FIrennsola, 
aeeid porre in freno le ineuaioni degli Ubaldinl. 

Castello di Bernardo. Abitavano i Da Quarnta lo Plrenrp npl popolo 
di S 'Viccolù ed erano potenti. Imperciocché duranic il reggimento di 
Gualtieri duca d' Atene, ei>!ieo>iodi attaccala briga tra popolani e nobili, i 
Quarate»! stettero per quest' nltimi. Asaaltatl 1 Bardi nelle loro caae^ do* 
▼ettero scompigliati prender la fuga. Riparati in Borgo San Niccolò» Ca- 
stello «li Bernardo Da Qnarata coi Mozii e ì Da Panrano diede loro man 
forte : onde rifatta lesta, ivi tteltero, né il popolo potè cacciarli. — Po- 
ri mcole Coitelio foeeai ditlinto In altre opere; peroceU mandaU» n Ve- 
rona pretto U Mattino della Saala concertò il pagamento di Lneea, 
laugoratamente venduta 

Sandro. Gualtieri diicu d'Atene, signore di Firenze, usando biondiaie 
verso il popolo era riuàcilo a cacciare i priori dal Paiamo della Signoria 
l»er Ivi iciallarsi ataaluto, spogliando etal d'ogni auioritè ed cuoi iiìienza. 
Aonollò poscia i loro ordinamenti intorno alle «rti e mestieri, e ciò fece 
l>i-r dnminnn.' tiranno. Ed allora accrebbe le imposte, volle l'orzale impre- 
stazioni e luglif ggiò p>ù che polè. Stufali i Fiorentini del suo mal gover- 
no ordirongll trn«o contco : e ben quattro se ne aoteilarono. In qneL 
tomo era dei priori Sandro da OMn'*"l<> ' quale, comeeohò integerrimo 
fosse ed aborrente dall' iniqno gov^-no del duca, fti per favore de! popolo 
creato gonfaloniere. Entrato in carica molto si adoperò a liberar In pa- 
tria dal perfido giogo; ed alla perttne «anno ad etite fortonalo» Allo gri- 
da : Muoio t'I Itraano, viva il comune e la libertà. Il popolo amaintinoasi 
<• cinse il Palazrn r>" ' ■'"^'"''"'o Bor^otrnoni lo difendevano. Odo frlorni 
. nntindi durò l« lotta : ùnalmenle il duca e i suoi sgherri, pre*i da fame 
f sopraffalti dal numero, doveroo cedere. Goaltterl ebbe aalva la Til«>«n 
ftt dal lerrltorlo di PIreoce bandito j to cbè- atvenne nel 1943. 

Sandro era abile ed esimio oratore; per Io che fu spedito in VaMarno 
agli Ubaldini ed ai Paszi, i quali occupando quella parie, oslepj?iavano lo 
in<^randir8Ì della repubblien. Fu pure egli nel novero di coloro, che 
cooperano alto istallamenlo e progrecao del buoni etndlf in ifrerae. 

AluSAVDBO di SiMon di Neri. Fu insignito delle più alte cuHelie della 
repubblica. Fece ei celebrare nna '^«io^ira com«* solenne tfmostranM di 
onore o Manno Donati. Il quale capitanando i Fiorentini mandati a soc- 
corso di Bernabò ▼itcooti eresi impadronito doHa eliti di< Begglo» Dopo 
il IS67 eoflie apparitce pe' suoi atti, Alessandro ordinò la eostruzione della 
Pescaia »nl fiume Arno n Porla S. Niccolò, acciò rdifirare le mtilitin pub- 
bliche. Vanni »uu fratello ebbr gran parte alia rivolusione dei Ciompi ; 
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iMmde iw ricomponnr delia- sua valeolia fu armato caraliere a spron d'oro 
■olla- la loggia 4«ll«'fligiioria. 

Piero di Castello nel i.rji improntò Ì2,000 fiorini d'oro senza perci- 
pcre interesse alla repubblitn llorptifina ; ^ ciò fece aflìnchf* l'erario pnb- 
blieo tk» era etautlo si rinvigorisse, onde la guerra contro Giovan Ga- 
Imomi Vlieonll fon» iplBlfl «laarenent». 

Luca di Simohe. Era egli abile siccome prudente j «pperd la repubblica 
lo spedi ambasciatore nelle Murche> acciò dar sesto alle Teplraze : lo cbè 
avvenne oel 1366. Assistè pure alle mililart vicissitudini in detto aono, 
cb'aU»ero luagp in Val-d**BIia: vaQ»« Indi cail«ll«M, 41 S^nraiwlks ba> 
Ioarda iflivoriaDt» avi «oofioe liicebaeo.— ISiccolò »uo frau iio ooiv dagic)* 
neravD d» lui; avvegpacbè andasse aoabusciatore al re di Si«iJia«. ai.iiuli 
appresso pnssn&se duce d'eserciti al re di Nnpoli. 

Castello di I'ìero è dalla storia designalo qual uomo iusigae; esseo» 
doeliè fitiaa eletto ad ambaieialore al papa verso II -IMO: e poacla in altra 
occorrenza avesse dalla repubblica incarico di far la risposta Bll'amba- 
scintor di ^lihmo, — ■ Castella era non meno ricco che pietoso cavalivr»' • 
laonde per isbiuunre il religioso suo zelo lece costruire coD grande uia- 
gniieenie la chiesa e monastero di 8. Francaseo al monte fuor delle ma- 
ra di Siena: il qual fabbricato costò a lui cento mila fiorini d'oro. Nar- 
rasi eziandio ch'esso elargi«se in fregiare di ornamenti il Pantheon fio- 
reotinoj Santa Croce. Dovca questo tempio esser lutto incrostalo per i>ua 
cura di marmi bìancbi e oerl$ ma volendo gli Operai vietare a lui di 
apporvi lo stemmo di sua famiglia^ ai cestÀ d«l suo patrocinio; «ccbè la 
facciata fu posln in abbandono^ quando appena era incominciata. Racco- 
gliesi eziandio che per la sua pietà criitiana Costeiio lece n sue .>pese 
edificare la chiesa di S. Francesco, posta nel cuUe di S. Miniutu presso 
Firenae. 

Gioncto DI GiOVARm nomo dottissimo fiorilo verso il Ì450. Riscossi 
gran plauso dai le<;isli per la interpretazione del Codice di Giostioieoo; 
per cui :>ali in fatua di luminare in Giurisprudenza. 

AmffBA DI GtOVAUnii. Po prete in Ispagna nel 4458. Ferdinando ed 
Isabella lo incaricarono di ringraalare i Fiorenlioi per aver trattati con 
giii><li7/m gli (lU'ari di Pi^a. 

Giova» Batiìsta. I^iella storia di Foligno trovasi molto commendato; 
avvegnacbè tenendo nel 1688 il governo di quella città, i isplendesse dì 
egregie virtù. Cavaliere di Santo Stefano^ ebbe in Pisa la carica dì prio» 
re della chiesa dei Cavalieri, nel quiilo ulficio mori. 

Giovar Frakcesco. Cavaliere di Hnato Stefano si distinse nelle sue scor- 
rerie per mare. Fu ftovarnatora dello stato Senese nel Ì7S8; esliota la 
fiimiglin medicea regnante in Toscana, fa ano dei membri delta Reggensa 
pei ducili di I.ort-n t che successero nel granducato. 

Come nbbiam già dello, i Quaralesi furono conosciuti negli scorai se- 
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coli sotto la denominazione dei Da Qaarata. Imperocché la Consorterìa 
delle famiglie Oiiarntcse, Gamurrinn, Ricovera e Marsuppina che feeero 
edificare questa Iena, vollero chiamarla Quaratula per dislingaeria da 
Qnrata graade di Ar«tio. 

I Quaratesi risiedono anche al dì nostri in Firenze e sono rappresene 
tali nei Signori Ctraiier Niccolò del fu Liii|^ e Giofaa Battiate di Filippo. 

SCaiTTOEI DAI QUAU t TBATTA LA PRESENTE ISTOUA. 

6AMimRtHi> Storia della ftnigito Nobili Toscane ed l<mbre. — Ihghi- 

RAHT, Sloria della Toicann — MONALDI, Istoria delle famiglie FiorentTne. 
-~ AwuHBATi, Storie fiorenline. — Manoscritti dell' arebivio di casa Qua- 
rttatL 
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In le^ml^lia e p^ientiiMm fiunlgile fiorenline è da notarti quella dei 
RicBfolij celebrala coti dal Yerlno,; 

■ 

» Rtcaiolana domus magnis memoranda cothurnis^ 
» Qum >ua prò patria obleelt caitalla tot hoitf> 
» ipapMÌiao tobolii ferlur de eemlDé naia. 

£sàa (i'ongiue Longubardica era già potente oel secolo iX e Signora 
non aolOiilelfortt eaitelH dlRleiaoll e di Paoxano donde trasse il nome, 
ma edandio di GUnpl, di Tornano^ di Broglio, della Trappola, di Ver- 
liae;;dl Sa^Maj ii, HorlaBO, di Boeca Guicrlarda, di Uonteagoto « di 
altre fortecM eiliiflle' nel ChlanlL Rodolfo oomo potentiiilmo vinato nel 
secolo XI dette nome a questa casata che perciò si disse de'Fii Ulolfì, cioC- 
(le filili Ridolphi, finché dal castello di Ricasoli i suoi discendenti 
non presero il nuovo cognome. Che questi dinasti fossero possessori di 
una gran parte del castello di Ricasoli non vi lia dubbio facendone ba- 
stantemente prova due alti, l' uno del i29o nel quale si fa memoria del 
eattollo di meeter Ugo da Rleaioli, 1* altro del 4396 In coi Tiene rieor- 
dato 'QB. nardo del ^n CIno da* RleasolL Ho aeeennato ebe In gran parte 
UdettoomdUoappoHoBCTtalkfiMBii^ omonima, wlMfleeio choglilmpe- 
tori Arrigo VI nel 1101 e Federigo II nel iSiO confermarono «on altret- 
tanti diplomi ai Conti Guidi anco la metà del castello di Ricasoli e suo di- 
stretto. Nel 1389 qufsto castello divenne proprietà dei Fiorentini perchè 
ceduto spontaneamente dulia famiglia dominante ; non cosi nrvenne di 
quello della Trappola perchè nel 4391 ad onta dei suoi reclami dove 
reatare in potere dei Fiorentini, poi del primo Duca di Firenze e quindi 
del tandnoa Goelmo I U quale nel MAI ooacodè con titolo Baranala ai 
fiTenti di ^ttn ooia la giorlsdiikme «itile e criminale eopm il fendo 
grandttcnlo dolooalello e diilntlo dolio Trappola e di Bocca Gnloaiarda, 
feudo che cadde nel 4777 « nel qnal «OBO per motuproprio dei 99 Loglio 
i Ricasoli ne furono spogliali con riservo peraltro degli allodioli c del 
t tolo. Questa illustre famiglia come appartenente olio clnssc del IMjgnali 
ebbe poca parte nei dcfllnl della Fiorentina Repubblica^ essendo stala 
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esclusa dnlle Mogislriilure nel 1583, rioè, nell' ejiotii in cui fu i&lUuito 
il governo popolare, e venue solUulo riabiiitata dopo oltre un secolo 
dteiro rmiii^t del loro MgnoflMi ed IiM«go« e prr lolennt decreto 
della Repubblieo. I RteasoU .allora at diviaero in varie eonaorleiie^ doè, 

10 Firìdolfi, in Bindneel a Pibindacct, e «otto tali denonloailonl die- 
dero alla Repubblica Fiorentina tredici Priori ed un GoDfaloolero di 
glnatizia. Nel -1049 dotarono la Badia di Coltlbnono, come consla per 
istrumenlo che nel suo originale conservasi nell' archi uo di quel Stona* 
&tero, donando ni iMonaci Yallombrosani l'antico loro Oratorio di San 
Lorenzo con molli beni. 

Ugo di Berengario fu Monaco ed ALale vallouibrosano, e nel iHàS 
da AkMandro HI venne étcvalo alla porpora oardioallida «oHn IMaco- 
nia di Sonf Eustadiio. Morì nd^ VM. 

Rarieii «uo fratello; in qualità di <^pÌlano aerri 1* imperatore Fede* 
rigo I detto Borbaroaia nelle guerra di Lombardia, per cui questo 
Monarca eoo diploma del 1167 gli eonceue in feudo i castelli di Campi 
e Tornano, e credesi pur anco quello di Broglio; quindi Arrigo VI 
nel dl97 ampliò In donnziono patpi iia nggiuiìLM riiiovi Moriano poi llica- 
io\ì nel 41B2. ISel iìQÌ fu condoUicro dell'esercito iiorenlino nella VaU 
delaa alla guerra di Scroifonle. - 

AUUftio eoo figlio, fa al aervigl dell'impero per cai nolltit dnU'ln* 
paratore Ottone IV ebbe eonrerno dai prlTÌlegt già da Podavigo I o do 
Arrigo IT «noi prodeeeaiori al di Ini padre ooneciil. Nel IÌM gofemft 
i Senesi qual Polcalàj a quindi come loro Capitano g\\ guidò all'acqul- 
Uo dei co:^tcllt di Chianciono e di Sartuano. Da Frisia Pannocchieschi dei 
Conti d'ilici sna consorte ebbe in figli Ranieri ed Igo, dai quali deri- 
vano |i< r ntia liueu ie due diramazioni che toltoro non teosa gloria 
figurano nella loro patria. 

Uoo ano tiglio Onolfo di fazione. Nel 4SG0 combattè luU'Arbla oel 
compi di ■bsteapeHL Dopo In ioanllln del OoaM vngft ramingo per vn* 
rio elllà d'Italia, nè toraft al aoo eoitalto di RknioU aka dopo iMnb!* 
lite lo coae, rilrornndo dcUo eortelto la gran polio amaaloHato e diatruito 
per opera del Ghibollini suol nemici. Nel 4280 figurò tra i Orandl obo 
glurnrono di oiservare la pace stabilita dal cardinal Latino. 

HaKIERI «uo fratello seguì In parte Giirlfa e ne! 1200 unilnniente ad 
l go si trovò alla ieoaUtta dei suoi nella bultuylia di Monteaperll. Dopo 
di ciò qual fuoruscito pertossi colle sue schiere al MontesansaTino ove 
ai CarUficò s avvenuta nel 4366 lo rotta dei Ghibellini a Benevento ove 
vi rimaM morto anao 11 Ra Hnnfridl di 8rarh, diè niaalto al BcmiI» ni 
quali tolae lo Serre od I forU ««stolli d'Armnlolo o Ropolano. Mail oal dlM 
con rama di aiperto o valoroio aoltetoi. 

ButDACcio di Albeitacato; nel Hit cambaitè yatoroeamanto par la 
patria contro to propotonaa dellMmpefotoro- Borico VII} nel 4116 foo- 
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(ro Tguccione della Fàggtota aUt boUoglla Al Ikniteeatliil ; poi nel iS96 
n quella d'AUopaieio contro Castniccio Castracani. Piel 43SS fu fMealà 
di Bologna e nel 4333 dnl Cnrdinole K?i»lio fi'Alhornoz Legato pontifi- 
cio fu noiiiiniild C;i|^»il«no gem-ruie nella gtierra contro gli Ordelaffi che 
avevaao usurpato alia Chiesa l« ciilè di Orrleto, Gubbio, F^rmo e Meldola. 
Inqueata spedisioae 11 ftlotaoU al dlaCliite per aenno e valore, e fu opera 
e Merito aoo n fnr lonwrt alto d«voil«M di Qiraiiii JUUI io otMk rltelltle. 

àmw wa» igllo éetlinato tOo Gbion «Tenne Canonlea dolta Cet* 
IrdrAlo di Camerino, nel IttB Innocenato yi lo deaao Ycaeovo di fioro , 
poi d' Anversa net 4M7. Nel 4870 da Gregorio XI fu trasfei^lo al Vo- 
Ncovato dì Firenze e Gnulmenle da fìonifazio IX nel i59l a quello 
di Arezzo. Trovandusi nel i3t)U nel ^iruprio castello di San Giusto nel 
Chianti fu aasniilo iloi StTicsi ptiid;iti da Giovanni Hepli Ubaldìni ; sebbene 
iiUcriore di forze si ditese vulorosomeale contro gii aUacchi dell' ini- 
mico, mo qaindi dOTè cofiMire} penronnto U taateUo lo nono dei 
Seneal Ai dai modoilmk Immodlolamonlo dlrocaolow 

ALBltTAoao ano fritello. Ilol lidi Mattino della Beala llgiiore di 
Verona ayeYa tolto Luoca ai Rossi di San Seotndo* colà Tlcarl del Ro di 
Boemia, umiliato dalle aua disgrafie vendè quella città ni Fiorentini. 1 
Pisani che anelavano pure s tanto ncf^tiislo corsero ad ossedinre Trucca ; 
costretti i Fiorenlii:ii a diiendere ie loro ragioni inviarono alla volta di 
quelU città un poderoso esercito ; il Rtcasoli fu uno dei Ciipilani di 
iiue»la spedizione e nella sconfitta eli« ebbero i Fiorentini rimase pri- 
gionlm» dal Plaani. Qnindl Ai aletlo Gaaualaaario dell' eaorelta iorenllno 
nella foarra aagll Ubertlnl nel IS40> in quello aonlro I PIctoieai nel 4a60« 
poi nella altre della TaMamfen contro i Tarlati da Pletranmla nel 48BI. 
Rei 1354 combattè in favore d'Innocenzio TI contro Francesco OrJeUifn 
a cui ritolse Porli. Nel -1380 dalla Repubblica fiorentina gli fu conferito 
la dignità equestre, e sebbene appartenesse all' ordine dei Magnati Hi am- 
uie^.so al bcneGzio della popolarità con tutti i suoi discendenti. Morì 
compianto nel i389 ed ebbe a spese del Comune splendidi funerali, ai 
quali intervenne tutta la Signorìa e ciò non tanto In beaemereiua degli 
utili aerH^ xxA alla patria» quanto per avara arilo ataiao anno aotto- 
poalo alla BapubUlcn II praprio caataHa di Ricaaoll a ano diairatto. 

Cablo di Granello. Paasò i primi anni della sua glovioessa alla aorte di ■ 
GiOTanni XXIII che lo cMm carissimo, e nel 1898 tornato in patria fu am- 
meaio al benefizio della popolarità e sostenne pel Comune varie Rmhascerie. 
Nel 44S4 fu posto di nuovo nel numero dei Magnati, e ciò per opera di 
Cosimo Medici, il quale volle vendicarsi di lui perchè nell'anno antecedente 
era stalo nel numero di coloro che avevano decretato il suo bando. 

Btrmo di Bindaaala« nel 4197 combattè In bYcre d'InnaccmUi TI 
ella gnerlra di Baaagna cantra gli Ordalaai« quindi par la patria toof 
tra 1 Pisani nel 4104) ci» parUnto gtt arri P adita alla Vaglalratura del 
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Capilaoi iH porle Guelfa, del qual Magistrato |mlevnno nnco far parte 
i Magnati. Beiti no fu uno di-i più severi lull tuiuiHinire, e nel 137K 
quando si ImUtrili procedere contro Giiai<lo GirnUli c Fraucesco Mar. 
Uni« egli per venlidue volle gli mise • partito ; poi vedot* eh» Ì aiiOl 
coltef bi non «rano canformi ali* ma loliMilà, fece serrare le perle del 
PiUno 6 tetlMl reeere le eUerl gtarè ehe a dispetto dt Dio e degli 
iiemtol neemiio doverne naelro-dl li te prima i due cittadini non erano 
ammoniti ; questo btlo dell» notÌTO alla rlvolusione dei Ciompi , per cai 
si trovò involto in pravi scinjTJre e per nnrnpolo ebbe salva In vitn, ve- 
nendo peraltro reirpalo in Ancona. ISt! 13SI metiianle la decnpUsi^inne 
di Giorgio Seaii avendo termine il governo della plebe potè tornare in 
patria, e veduto che iLslrelto era il numero delle Magislraliire dn dal 
Grandi polaTaaal conseguire^ ehicae ed otlenae Ì9W di essere fallo 
del popolo prendendo per eoo nuoro cognome qoello dei flbindaeei. 

Gauoito eoo iglio» nel IliS eonbottè per la patria nelle guerre 
del Visconti, poi passato al serpillo delta CMcsa militò in favore di Gio- 
vanni XXIII contro Ladislao Re di ìVapoli. Tornnfo in |>a(rin nel 1420 
dai suoi conciflfxlint fu preso di nuovo in considerazione pei i|uiili so- 
stenne importanti uiiisioni. Nel 4434 ebbe parte alla cacciala di Cosimo 
Medici» il quale tornato poco dopo io Pirente più potente di prima toUe 
TondlMrsene togliendogli la popolarità e eaedondolo In esilio. Rifugiatosi 
nel ano cestello di Broglio vi Ai prodltorlonunte Inprlgionalo da Antanlo 
Petrocci fuoruscilo senese sperando con lai meno di conciliarsi l' amici- 
xia e la protezione di Cosimo Medici per riacquistare il perduto dominio 
tli Sieiìfl, ma l'astuto Cosimo credè suo titile l' affeziona r«!Ì uiìb nnooc- 
losa e potente famìpl'.a iiorojituia, € mandato ÌNeri Capjioiii u cucciare 
il l'etrucci da Broglio, richiamò il Kicasoli in patria accordandogli di 
nuovo la popolarità, perlochè grato del beneQxiOj d'allora io poi divenoe 
uno dal snol pid Tolldi appoggi. 

Binno di Antonio, nel 4478 In oecosloM della gnerta soseitala per 
la congiura de* Peaal difese Broglio dall' annale del Re di Kepoll e di 
Sisto IV. Sebbene avesse pocblsslvo forse In eonlh>nto di «piello del 

neinito , pur tuttavia tenne il costello per olire veni» grìorn! ; ma soprnf- 
iutto in seguito dal numero dei nemici dovè cajulolarL' scbbenr nil ono- 
rale condizioni. La Repubblica ttorentina giudicò di tale importanza la 
difesa di quel castello che volle sapergliene buon grado mediante il suo 
ritorno nella dosso dei popolani oseoivenMo eslandlo da ogni bando o 
condanna a dal debiti olw ovoin c ont ra tto ool Coninno. Bori nel 44W a 
Livorno ovo rlToslire la carica di Oaamitssorlo di guerra nello spedirono 
falla dai Fiorentini contro i Genovesi. 

AirroMo suo figlio nei ÌM% figurò tra coloro che si adoprarono per 
rovesciare il coverno del SodeHni da ciii ne derivò la tornata dei Medici. 
Nello stesso anno fece parte dei Magistrato dei Priori e nel Ì6i9 uli 
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Allo supremo dignità di Gonfulonìcre di giusUzìn^ 1' unico fi a i Ricalici 
tht godesse lalc onorltlciciìza. Nel 15IG I,oone X ^'li adMò l'incarico dì 
dirigere lo gtiorra contro i Rovereschi diicUn a spogliare del Ducato 
di Lrbino quella stessa casa della Rovere che nel 1404 ave\n d ito l'ifo- 
t:o%ero ai Medici nelle loro catuoiilii, per investirne Lorenzo suo ni- 
potè. Nel 4530 ebbe le esrlct di GonuDioarfo dell' e»er«ito lorenliiio 
«]«stiiiela • rimellere in Sieoa Fabio PvIruecI » e le iconlUa eolTerte 
dal PiorenUDl eolio le mura di quella città fa attribuita alla irilli 
di «Mo ComniBuario. Dopo la eacelala dal Vadid nel 1617 gliene fu 
fitto carico in guisa clic venne proferita lo di lui condanna di ntorte e 
confisca; egli peroUro potè schermirsene fuggendo a Roma presso Cle- 
mente VII e colà si trolteone finche durò l'ii-iscdio. Caduta Fii enze nel 4530, 
tornò in patria e fu scelto a far pur le ilell.i Italia che doveva riformare 
il governo, poi nel i òiiì dal Duca Alessandro fu eletto Senatore. Uceiso 
il Duca da Lorenzino de' Medici nel i537 fonò il Senato ad eleggere 
Cotiiao I, il quale dopo la battaglia di Uontemafto io nominò odo dei 
findici deUinati a decidere della aorta del prlsiouerl. Mori nel 

Lmib ano Gnilid fa l'ialramento eoi quale II Duca Coainio I 
«ì servì per perdere 1 Sone&Ì. Mandatovi Ambaacialore residente nel -llUO 
cominciò a spargere dei malumori tra il popolo per disporlo contro il 
Re di Francia che gli aveva presi tr> eonsidcrazioue; ciò produsse unn 
coitguira che fu sventala e due Salvi e due Vignali, copi di Ila ti anui, furono 
coudannati alle forche; ciononostante la scaltrezza del ru< isoli e dd 
Doea Coriao I portò tali eonaegoenze che spinti i Senesi alia dispera» 
alone U condoiie alln loro totale rorin. Gndnta Biena nel IHS ti Ei- 
casoli pniiò In Pkwwlo a Imitar la pace eoo Bnrlco m. Mori nel IMS 
dopo di eMfra atain elevato alta porpora leaalorta. 

Giulio fratello del precedente fu ConiTni';;Rrio nel Cbianli^ e dopo 
1 1 CAduta dì Siena Cosimo I ad esso affidò l' incarico di aasoggeltare al 
dominio Mediceo le terre e cuslelh che si er<ino mantenute fedeli all'on- 
lìcn Repubblica. »H553 fu eletto Senatore; nel 1557 fu invialo Amltascia- 
toru ailu casa Farue&c e dì Savoia; nel -15&9 a Pio IV per seco congralu- 
lani in occaaione della di lui ewltaiione al Pontificato, poi all'imperatore 
Masrfmillano D nel 4864. Hello ateaao anno cbieao ed ottame dal Granduca 
Codaio I il doiÉlnlo fendale ani caelelli di Trappiria^ Rocca Ooictlardà e Se- 
gone, già antichi fendi di ma eaia, ean tilolo Baronale da parpelnarst nel 
tuoi discendenti per linea di primogenitura. Morì nel i670. Il Ricasoli ha 
il merito di avere proseguite le imporlanlissime operazioni idrauliche che 
nei suui jìossejjsi di Valdichiann nvevtì ciò intraprese iuo padre, opera- 
zioni che poi furono condotte a termine dall' alluale dinostia Lorenese. 

SlMOKE di Ranieri; avendo contratto nozze con una parente di Cal- 
lido DH e d' Alessandro Yl si stabilì in Roma ore nel -l&OO ottenne la 
Tceorieria ponlificla. Fn acctlllMiflM a Leone X ed a Glemcnta yn, a nella 
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circosliinzn del !.n:iguinoso snpfo di Roma fu uno <ì»'plì oaìnpei » Uli'i sii da'» 
l'esercitu imperiale. In talelulluo&o avveniiiieolo non rifu iiiii|u.ta rhi- non 
•i oommelteMe, e basti il dire che il cadavere di Giulio II fu «lisuUerralo v 
spogliato del iool arredi; di ^uctt* orrendo aprtlacolo non goderono I doe 
eondoUleri dell'eterelto Giorgio di nrandtpcrg» ed II ConloitaUle di Bour- 
bon, polebi i|Deitl rlnoco «cerio nell* ornilo, quegli ohe il vontoto di por- 
tare Il capestro per itrtngolore II Papa raorì d'apoplemìo nel viaggio. IIRI- 
CRSoll non potè a lungo soj>r3vvivere a tonti duri trai (amenti ^ e Bpeciolmenle 
oppresso dn^'li anni c rinlle iuffrmìlà mori di cordoglio dopo poclii pìnini. 

GiovAr» Battista .suo fii^lio, TiHosi enlfsinstico divenne Canonico 
dcl'.a Utftropoliiana fiorentina ^ quindi fu cinnuialo a Roma da C!emrn!c 
VII che lo olone mio ConeMnaale e Cameriere segreto: di poi Io no- 
minò Prefetto dell' etercito PonliOclo neir Ungheria nelle goorre contro 
11 Torco, e nel. 4588 da Paolo III fa eletto Voieovo- di Cortona. Hello 
ilOMO anno Coalmo I Io inviò Ambasciatore all' imperatore Girlo V 
per trallare di gravissimi aflViri; nel a Filippo II Re di Spaino per 
assistere nll? nozze dì quel Monarca collo Regina d' Inghillcrro, c n« l 1537 
a Paolo IV per trattare dctrri aiFari di Siena. È specialmente noto sotto 
il nome di Vescovo dell' ampoUinn , perchè Cosimo I nel iò'ó^ gli uHiilò 
l'incarico di recarsi in Francia afliue di currompenii i servì di Piero Strozzi 
per propinargli m toImm dallo ilOMO Coiimo preparato ; ma la Regina Ca- 
terina cbe di ci4 si era accorta ié foce aorvogUaee In modo da rendere vani i 
di Ini tentallrl. Mori TticoTO di Plctola nel 168^ Il Ricaaoll Ita nomo emdi- 
tlnlmo od aaerlllo all'Accademia Fiorentina. Francesco Baldelll dedicò a lai 
la tradnilono dal Ialino dell'opera De Mio «nero di Benedetto Accolti. 

GlOVARFRAKCESCO di Poolo f» cavnlìpr perosolimitano e nel 4filT Bali 
e Generale delle Galere dell'ordine. Hiveslendo tali qualità si acquistò 
eterna benemerenza per avere accresciute le fortificazioni dell' Isola di 
Malia coli'erczioiic di una Furtexxa che tuttora si chiama il Forte Rieasolì. 

OttatiaiM) di Bellino fe earaHore ik 8* Btefrno o noi 4640 6m 
Conteitablle dell'Ordino. II Granduca Ferdinando II noi 4044 lo inmii 
del Ballato di Monferrato : panato quindi In Germania al aerrlaio della 
Casa d'Austria divenne Colonnello dì un Begglmcnlo di Fanlorla. Mori 
con gloria In un fatto d'armi nel 1649. 

Patidolfo di Francesco dapprima vestì l'abito di Gesuitn , ma dopo 
pochi mi si liiscloto l'ordine ottenne un Canonicoto nella Meli opolitana 
fiorentina. Scrisse varie opere che gli acqnistarono fama di erudito e 
dotto Teologo; Minti era dotato di OMlta dottrina o di nn contegno ap- 
partatencBtt norigornlo per cui fu tenuto In molla itiaa prono la Corte 
ed II pubblico. Tuttavia un uomo cotanto pio ed Ulumlnalo airelà di dn- 
qnanta anni si lasciò trascinare In un abisso di lubricità che lo Irono 
a ruina. Narrasi che avendo tinu tal Faustina Maioardi donna di bassa 
condiaione formata una acuola di fauciuUe, il &icacoli ci volle mettere 
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nifa testa ed alln direzione deUa Maestra egnaloiente che delle educande; 
l'eductizione oUrc|>nssQva ì Umiti delln «piriluniilà jtoicfif mIu!?iÒ della 
rcii^ione per sedune quelle ionocenli creature ed in&icuie ai iibciUuag- 
gio VinlrodaiM un pttiiicliito quielÌMD«. Un frate Ctlarnisiano rivelò 
airinqttbltore te confendone di uM cdaeaiida di quetta scuola ed il 
TriioiBAlc Intruprcie il proeeuo. L« «mlciiit elibe luogo il 98 8«ll«fm* 
lire del 1641 colla quale furono condennali il Rìcasoli e le Muìnardi al 
cercero a vita e gli «Uri e pene proporzionate alle loro complicità. Pan- 
dutfo subì la sua peim con ««empìarc rn^seguazione e dopo sedici anni 
dì prigioiùa con&umala tra le penitenze \nù austere mancò ui ^^mi ti dcU;i 
viiu il 17 Luglio del IC57. Lasciò scriUo la f^ìla di ò'. Filippo iìeiiissi 
cuu dedica al Poolelìce Urbano W.l. Firenze Ì620. L'opera iutitoiula Ac- 
tttdemia GkponiM nella quale in forala di Olalof o il provano lo Terlla 
della CaltolJca religione coolro le folee opinioni del OenllU. Quoslo la- 
voro è dii'l«o in Ire parli, la prima drllo quali è dedicala el Granduea 
CeeifflO II> Bologna 401S. Vm orazione in lode della Virginità e fbr* 
tetta militare, fat'a io occasione della morte del Principe Don France- 
sco d* ' Medici, dedicala alfa Granducfiessn Ciistina di Lorenn madre dil 
di lualo l'iieiize 1615. Altra Orazione fMlia in occnsione delle Esequie 
(lei Grunduco Gosimo il. Venezia i622. Sciisse pure in latino In l'itti 
del P. Angelo Maria MmAùrti religiotq servita che venne pubblicata lu 
Veaesia nel e quella di ^. Marglwrita da Corimui, Mollo tue let- 
tere latine ed cbraiebe A comenrano tuttora nella Biblioteca Palatina. 

Oaizio di Gin: BaUlila^ CareUere a Priero dell'ordino di a Ste&no 
nel 4014« e Gran Contestabile nel i6&6. Attrse con bnoD raceeieo fino 
dalla prima sua gioventù alio studio della Cfo^ton» morule per cui ac- 
quistò nome di erudito e dotto Filosofo. Lasciò scritto una prepievolissiran 
opcTfi ìiiIÌIgUiIìi Dudoijlii Filosofici mUo il nome tifW Impfvlrllo -icru- 
detnico della CruscOf in quuie si iruuserva Mi», nella iiibUotcca Magltu- 
tecUoiM. RUiMero piva aanoecritte uoUo eoe leggiadro Foeele, ed eece- 
doae di aleune choleTOOMl Impresse nell'Opere ddCreicUnbenl e del Redi. 

IiUiGl iuo Iglie^ oaf alloro e Priore deir<»tltne di B. Stefano nel 4B79, 
e Gran Contestabile nel l0OO.Fu pure esso uomo erudUisslmo>aaerittooir.\c- 
cademìa Fiorentina, a quella degli Apatisti ed all' altra degli Arcadi di 
Roma. Mori il 27 Aprile del 4704. Laticiò scritto La Deicrisione delle 
Esequie per la Regina di Frauda . iiuiu- Mar ia-Maurisia Firenze ÌQ6G} 
ed una Orazione funebre in morte dei Granduca Ferdinando li slam* 
pala In Firenie nel 4671. 

BlATf u del eenatoro Oratio^ cavallero di 8. SlefuM nel 4046> poi am- 
miraglio dolio galero dett'Ordlnn nel 4671. Eniralo In oarlea eelolie eon 
felici preeegj lo velo o ponotmndo nello acquo della Rnmldia Irofò 11 
16 giugno presso la fortezza di Sfaz un vascello nemico. In cui a?eva 
proso l'imlkareo un Cblaue Turco che da Coitantinopoli paMava a apie- 
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gare l'Intenilore drllo Porfn Otfomnnn ai popoli Irlbntarj delle coite 
•ffricane. Procurò li nemico di &ctiivare i) cimento, ma faUosegli incon- 
tro il Bletaoli cottf im galtre lo coilrkie tuo malgrado ad acceltar la 
baliaglia. La auffa riuscì crudelo o MOgulaoia da ambe le parti, ma final- 
menle ti nemleo giunto agli eatrrmi ed atterrito dalla itraga del campa* 
gal a dovette nrrcodersi. Si portò quindi a Hewina par cacelare da quel- 
racqae due fregate lurehe le quali aOerrando tutto il grano che compa- 
riva in (nif'Un ;>iii77a avevano nicseo in costei-nn^ione quelli abitanti cli«« 
grnti dei iienelizio gli spedirono un nmhnsciatorc perche ne fosse l'iaterpe- 
Ire. Dopo di ciò sì diresse ver^o l' Lola di Gianutl ore sorprese uq 
Brigantino in cai eravi un tal Maometto Sas>& di Costantinopoli. Colla glo- 
ria di queste impreie aveva dato coai fortvnalo eonitociamento al tao 
comando ebo da tutti 1 auol cotlegU cperaraii cbe eì fome per ric- 
adrò uno dal pid famoil ca^teni dt Ibrìna} ma la morte che non 
perdane nè alla virtù nò ai meriti lo tolie di vita nel primo anno del 
ano amnsiraglìnto ai 22 Decembre. 

GioVANM SUO fratello, fu scnnlore nel 1006, Cavaliere e Gran Conto- 
stabile dell Ordine di S. Stefano nel 1086; Vicario di Pescia nel imi. 
Mori nel 40^0. 

Gloria a decoro accrebbe a qoeata celebro famiglia 11 Beato Baie* 
detto da Coltiboono monaco YailoBbromno morto con baM di eilmla 
pietà II 10 Gennai» del HOT. 

La Famiglia Rìcasoli esiste tuttora in Firenze divisa in due dirama- 
aioni, quella dei Ricasoli Baroni che è rappresentata dei fi ali Ui Bettino, 
Vincenzo e Gnetnno: quella de'Ricasoli rfelti HpI ponte alln Carrnin, che è 
snddivjsa in due rami. D^ I primogenito è capo AIIh rio di Giovanfrancesco 
che nascendo da Lucrezia ultima dei Firidollì ha raccolto la eredità di 
quecta ceca nnita In coniorteria colla raa^ e di ani è moglie EMaabatln 
unica iglia di Bettino» il magglornalo del Bicaeolì Baroni. Dell' altro ramo 
è capo il cavaliere Oraiio*Ceaere, Il quale eiiendo primo Priore della 
Comunità di Firenze allorché fu rcMauratO il FrineìpatOj presiedè alla 
Ooiniuissìone Governativa che per un mete tenne le redini dello slato pel 
Graiìsi;ca Leopoldo IL 

scamroRi da'qvali si li TaATTA la pubschtic isToatA 

Git-uvr^Tt, Storia del Granducato. — Ammikati, Storie Jlortntine — L'oHEtjj, /luliu 
sacra — ' Buctosit, Memorie di diiferst famiglie Jtortraine cod. XXFl nella Magliabe^ 
«AwiM «I 99m meo fifett» del Mie4ueU « Bseoon, Fiui dd B, BemitUo KsmoU 
Jfcnaco VaUonihrosano, stà trulla raccolta dei tanti e Beali Toscani — Mohalu, Fa- 
miglie Jior. cod. ndla MUigUabteAiMa — Naou* Siorim degli MrìtUtri JìonMtim ^ 
MAacuai, Oreria iMOmn VAaon, titork fior, Vwoa, tmrìt di Simm — 

Fedi ancfie il BipetU nel Diùcnario geografico della Toscana Ojfi wrtìtM Kct^ 
soli, Trapfxita, Rocca Guh '-inrda, Slvriano, f ertine. Broglio te» OOtC, od U Cw. 
Luigi i'asterini nelle note uiia Manetta dei Sicci. 
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RICCI 

(di Firenze ) 



Varie sono (e opinioni degli Storici ioloino l'origine dì (fuesta famiglia. 
£ppure seoza perder lempo a favoleggiare l'origioe è sempticissiiua. Ven- 
nero ì Rice! Pirenst da PotsoUtleo, ed appartennero a queir ordine di 
famiglie cbe gridavaao morte ai Nobili, origine comune a molte casate 
che anche in oggi fra noi risplenJono. InHìtri Htiiuilo iti Firenze nel 4382 
il regime democratico, i Ricci furono cinamntì n parteciparne ; e tanto 
erano essi in buona grazia del popolo che quattro tìgituoli di Guido di 
Filippo, con «tempio forse non più veduto, forono creati Oonrtlonieri di 
giustizia cioè, Andrea nel 1298, IVeri ne! 1301, Giovanni nel 4307, Ar- 
din;jo nfl 1;{-2I. Vantarono essi quindici volte I' oiior<* <K'l gonfalonierato 
e cinquanta quello del priorato^ cosicché ebi:)t.-ru quasi :>empre mano nelle 
vicende dello RepobMIea. l'Ielle titorie fiorentine è celebre li nome di questa 
famiglia per le sue rivalità cogli Allii?:zi: liurinte le quali, i RIcci siccome 
addetti alia fazione Guelfa tennero la parte popolare, e gli Albizzi quella dei 
IVobili ; ma come poi la casa Medici si venne inalzando, cosi andò scemando 
la grandesn e degli Albisxi e dei Ricci, la quale sorte ebbero sì gli noi che 
gli altri comune con altre famiglie di parte popolare. Questo cts* ai divise in 
più rami, i y\\r,\\\ presto si estinsero. Continuò peraltro la generaKiona d'Ar- 
dingo di Guido di Filippo, a cui ap^tenae quella.IUarietla de'Eicci moglie 
di Niccolò Benlntendl che nel tempo dell'eaceillo fa eauia della famosa 
dìsfldn tra Giovanni Randini e Lodovico Martelli; fatto che somministrò a 
Lniyi Vd^mollo il tema pi'I >iio Romanzo storico eh-- Morta per titolo Jl»- 
rietta de' Ricci, ovvero, Firenze al tempo deil' assedio. 

Rustico di Clone nel 1312 fu uno di coloro cbe difesero la patria 
contro la prcpotensa di Rnrico TU, motivo per cui insieme al fratello 
Ricciardo sì trova compreso nella senlen/.a proferita da qiie! Monarca in 
Poggìbonsi ove sì era ridolto, poiché dal valore di coloro che condannava 
«Tasi trovato cositretlo u levare 1 assedio che aveva posto a Firenze. Dopo 
quest'epoca ciò cbe di lui avvenisse è incerto. 

rGUCClOSE di Ricciardo nel 1341 fu tra i deputati per l'acquisto di 
Lucca; nel 1352 fn inviato Ambuscialore all'Imperatore Cut lo IV per sol- 
lecitarlo a venire in Italia nella circostanza in cui i Visconti si erano im* 
psdronlti di Bologna ? nel 4S58 ai Malatesti Signori di Rimini, ed agli 
Ordelafli Signori di F(Niì per paeificnrii eoi Legalojcnello stesto anno fu 
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Goofiilonierc di giustizia, dipnitr? che oltenne jum- qiinfti-o volte !VVI 1355 
fu spedito a Pisa per coiuplimeatate l'iiuiieratore Carlo lY^ e per coDgra- 
tulursi con eiso della sua venula in Italia; ebbe la slessa missione a Vi- 
terbo nel 4367 per otMquIure Urbano V, e per pm»ear«r« nel tempo 
stesso di conseguire l'assoluzione dalle censure nelle quali erano incorsi 
i Fiorentini per uver voluto contn» gli ot dini del Papa contìniuirf la guerrti 
t:oi Pisuiiij itel iiii'ù tornò di nuovo al i'apu per tratiare una lega contro 
Bern«l»& Titeonti noi caso che eoitat raTotte rolla col Fiorentini come 
iiveva minaccialo^ e nel 4370 fu Ambasciatore d'obbedienza a Gregorio 
XI in occasione della di lui esaltnzione al Pontificato li» suo fumiglia era 
in rivalità con quella degli Albizzi. Non se ne conoscono i motivi. In Fi- 
rense I Ricci godevano molta repntailooe^ e quando al portava di ami par 
prima coaa si afTacciava il numero dei Priori, e dei Ooi^loi^ri di giusii^ 
che avevano dati alla Repubblica. La casa degli Albizzi era venutn da Areico» 
e sebbene In Firenze foue reputata tra le popolari, pur tuttavia come 
aretina èorreva roce che fome inCilta di f hibelUnismo* Fino dal I9M« cioè 
tno dall' epoca in cui i Ghibellini erano stali coiiratti ad uscir di FircBie, 
era stnto istìtuilt) un nui'^-isirnto citi; sotto il nome di Capitani di parte 
Guelfa dovevo inlereiii>arai (ieU'ammiuisti anione del beni dei Ghibellini. Il 
tempo, e forse Tiuntllilà aveva fatto cadere nell'oblivione una legge con 
cui venivano esclusi dalle pubbliche cariche 1 discendenti dei Ghibellini. 
Uguccione pensò di rimetterlu in vigore col Qiie di escliid< l e ..'lì Mbizzi 
suoi rivali dalle magistrature. Ma Piero d^gli Albizzi più scaltro d Lguc- 
cione, ben lungi dall' opporsi per non confessare la sua proveniensa dai 
Gbìbeliiai^ favorì il progetto, ed ami se ne fece capo per meglio rl- 
volgerlo a diinno dei suoi nemici. Questo tribunale sotto In jjresidenza 
di Piero cominciò le !>ue attribuzioni nel 1367^ ed in bi eve tempo am- 
moni sì gran numero di cilladitti che ne venne gran mulcoutento. Si divise 
allora la città In due felloni ; cioè quella diiamala dei Capitani di parte 
flnelfa e quella del Popolo. Riconosceva la prima per suo capo la famiglia 
degli Albizzi a cui andavano a eoneiun$rersi le Aimiplie più potenti dei 
Nubili e dei Popolani: guidava i altra la lumigiia de hicci, ed a que»la 
con molte case popolari aderivano i Mediai. Da ciò nae(|uera gravi per- 
turbazioni nelle città, per cui la Repubblica nel 1373 fu obbligata a pren- 
ci ci >- dei provvedimenti contro le due famiglie fazionarìe che tenevano 
agitalo il governo; ma ciò fece con tanta paura e con tanto rispetto per 
i nobili che II partilo de' Rìcci rimase al di follo. Cesicehè fu decretalo 
che Uguccione de' Rìcci e Piero degli Albizzi capi di fazione^ fossero pri* 
vali degli onori pulilìiici. ( osi dopo treni' unni terminn la grandezza di 
Uguccione che doiM> quell'epoca non fu più consideralo: avanti però di 
diiuder gli occbi all'eterno sonno ebbe 11 conlento di veder la rivi^ndone 
dei Ciompi promossa nel 1378 «la quelli della sua fazione, e di aapere la 
tragici» fine del suo emuto Pi tu dr-^'li Albizzi >Ia il partito rhe aveva egH 
formalo, fallo più forte dagli Alberti, si acbierò alla fine del secolo XV 
tetomo ai Medici, e per combnllere ParlstoeraBia distrusse la libertà. Uguc- 
done morì povero e dimenticalo nel 1181. 
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Rosso suo fratello n«l 4341 fu uno dei sindaci destinati a preaHer 
poM«MD di Lucca «li cui i FiorentiQi av ^mo fatto 4cqui#to per 2&0^(MMI 
fiorini d'oro da Haslioo della Scala Stj^iiure di Verpna, poi rioiaae 
col carattere dt Camarlingo. Nel 4941 fa rlcbitmato a Firewp 4ol Duca 
d'Atenp, cil imprigionato con nccusa di nvpr frodato il Comune di 3800 
fiorini d'oro. Doveva os6f?re coudaunato a nu»rte} ma lo pena gli venne 
conuDulala nel carcere « vita. Nello soouBOsaa coatro il Duca d'Atene ot- 
tcoof te Hbarlà; «d la qoMtt cìrcoataoxa figurò Ira i otpl priacìp«|| dw 
nel -1343 costrinsero quel tiranno a rinunziare nlla Sig^noria di Firmue dì 
cui, nbiisnndo del [>oUM-f , >i era impadronito, ISel 134(3 fu eletto Priore, 
carica ciie cuopri di nuovo nel iòoi, iòòy e i36$. ISel lli'ò'ì fu nominato 
OhiUmm» dell* «torcilo fioreatlno Del Mugello Bello guerra contro gM Ubai" 
dini dai quali fu sconfitto ; nel 1S64 fu deputato a prendere la consegna 
dei Ciistelli di Serra e Gr(><isa che dagli libertini tolti a' Fiorentiiii erano 
stati venduti alia Reput>t»lica d'Axexsp; fu Ambasciatore in ÀvJignone iiel 
4105 pei' preilare obbedlcDia ad UrboBo VI* e per «sortarto a ristabilire 
la S. Sede io Italia; a jboI i300 insieme ad Jacopo degli àiberli fu depu- 
tato ad aecompagnare e l onorare nel viaggjiO l'fuiperntore Cirio IV che 
da Locca ai trasferiva a itoiogD«u Nel 4374 fu eletto Capitano gei^rule 
dell' esercito fiorentino nella goerra eonfro Benuibò Visconti* mo 'aocbe 
questa volta fu sconfitto e rimase prì^'ioniero dei nemici. Allora la porte 
deg^li Alhizzi colse il pr»'tfsto di farlo biindtr»* diiHH pirlria Insieme a tutti 
i suoi consorti, molti dei quali non tornarono in Firenze die dopo il n:o- 
vimeBto dei Ciompi. Trovatosi profugo, andò al servi;iio dei Perugini che 
lo elesaoro In loro Potestà. CtoYomò io seguito colla steata foolttà gli abi- 
tanti di Todi; quindi passalo n Roma nfl i372 fu da Gregorio Xi eletto 
Senatore ed armato Cavaliere a spron d'oro. Tornato in patria nello stesso 
«lino sedè tra i Capitani di parte Guelfa, nella qual carica non litelie die 
per brevi letaatt poteliè insieme ed DgVMciofie eoo ffatello fa priTato per 
cinque nnni dei pubblici onori. Nel 4378 fu uno dei promotori ddia som- 
mossa dei Ciompi, ed ebbe la soddisfazìonf di vedere Piero deg'li Albizzi 
SUO rivale laactare la testa sul patìbolo e la di lui furaigiia condannata 
all'ecHio. Rei 4M0 fa iBvteto Aflabaseìatore ad Areno per trattare k pace 
con Carlo di Duraszo che si era impadronito di qnoUa cillà. Mori di pe. 
atilenia nel 1383 in età di 8» anoi. 

TOBHASO di Silvestro^ nei 4397 si trovò implicato ìh un trattato di cui 
si valle eapo Donalo Aeciajtrii, tcBdcniLe od nbfcallere l' oligarchia dei Ito- 
bili popolani, ai quali per altro lo etaaco DoonlO apparteneva, li trottato 
si rese facilmente palese, e Tommaso fu uno del molli ai quali fu iii;.M'imto 
di partire da Firense. Trovatosi profugo deliberò cogli altri »uoi compagni 
d' esilio di esporsi ad ogni evento colta sperania di ndglior aorte. Pene- 
trati nella città tentarono di sorprendere Maso degli Alblaiì piÌBclpale 
t'itlndinn rirlhi faziont' rontrnrt:) poh animo di ucciderlo: mtì essendo egli 
stato avvertito in tempo potè sfuggire alle ricerche dei congiurati. Costoro 
lootanNio «IloM iH «Mawire il popolo a tuaulto; «a rimasero delusi 
perchd non vi io |^ldo io loro twon, ctmedid avvllili mfngiarono in 
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S. Rt'pntala. Cuià furono lutti presi, e con essi Tommaso che unitamente ad 
altri &eUe fu «iecapUato davanli al palazzo del Potestà. Silvestro suo padre 
•ceusato dal figlio di «ner eooMpevole della eonglara fa tendilo, «d ebbe 
insieme confì^cittì i beni. 

liOnE>zo (ii Artiingo fu Cauonico tM\» Metropolitana fiorentina e nei 
1396 Pievano di S. Gio. Battista di Monterappoli per renunzia di Giovanni 
di Zanobi suo cugino eletto Veseovo di Tolterra. Pkii quindi Pomlliare d'In* 
nocenzio VII e Collelloro generale delfa Camera Aposlolicfi tn Inghitterra 
nel !t05; Vescovo d'Ancona nel tiOC»; (fi Sinigaglia nel 1417 j di Capo 
'•l'Istria nel -l4{Uj poi di Ravello nel 4435. Morì nel 1467. 

Mbmer GiOTAltiii di Ruggeri fn CAvaliere e epron d'oro, ed uno del 
più dotti OìiireconsuUi che acquìslaroiio reptitazione alla sua casa. INVI 1386 
fu invialo Ambasciatore al Re Carlo della Pace coronato Re J'I'ngiieria ; e 
nel 1389 ebbe la stessa missione presso Bonifazio IX per seco congratu- 
lerai per lo di Ini eMltasiòne al pontificato. Nominato Ambaiciatore dell'o- 
sercito della Lega coiilro i Visconti nel 1391, si Irotit involto in gravi 
sciagure, perchè il Conte il'Arma^Miac che comandava quelln «ipedizionej, 
presso Alessandria della Paglia fu sconlitlo, ed il Ricci caduto nelle mani 
dei nemici fu per ordine di Gto. Calcano Visconti condotto a Pavia, ed 
ivi imprigionato. Dopo varìi mesi ottenne la libertà, mo dovè sborsare pel 
suo riscatto 7000 fiorini d'oro. Nel 1-195 fu spedito insieme con Donato 
Acciaioli alla Corte di Milano per assicurarsi della fede di quel Duca, il 
«{naie coli' intensione di formare un regno italico cercava di manomet» 
tare la libertà fiorentina. Mori nel 1400. 

GucciO/7.0 di Ardinjro appartenne «I Collegio dei Priori nel 1355 e 
1369, e nel 1365 fu uno dei Deputati al Congresso di Pescia per trattare 
la pace coi Pisani i qnalt da dne anni erano in guerra coi Piorentiui per 
causa del porlo di Tnlamone. Mantenne il traffico già incominciato da'suoi 
maggiori, c<1 alla sua morte avvenuta dopo il 1370 lanciò i figli eolia re- 
putazione di essere dei più ricchi tra i mercanti fiorentini. 

Pino ino figlio fu Canonico dcHa Metropolitana fiorentina, e Pievano 
di S. Andrea di Monterappoli nel 1384 per renunzia del Cardinale Galeotto 
Tarlati da Pielramaia. Fn successivamente Abate di S. Ermete nella Diocesi 
di Pisa; Vicurio generale di Firenze; Vescovo d'Arezzo nel 1403; Arci- 
veaeovo di Pisa nel 1411, quindi Cottcttore Apostolieo di Bonifacio IX e 
di Giovanni WIII in Toscana. Mori nel Ì4I8 il 30 novembre; 

Gi()V.\?5M di Zanobi fu Dottore in sacra Teologia; Canonico della 
tropulilana fiorentina nel 1385; Priore di S. Gio. Battista di Monterappoli 
nel 1389; IFìcarlo di Pirenie e Fiesole nel 4391; poi Vescovo di Volterra 
e Principe dell'Impero nel 1300 eletto da Benedetto XIII. Mori io baoQo 
reputazione nel 1409. 

RUCGIEBI di Messer Giovanni nel 1406 fu Gonfaloniere di giustizia^ pot 
Potestà di Pisa e Gapitano di Montepulciano nel iHi. Era uomo molto 
facoltoso, e venne a morte prima del 1437. 

GiULi.4no di Giovacchitio fu Canonico della Metropolitana fiorentina nel 
4407, Pievano di 8. Andrea d'Empoli, Canonico e Vicario capitolare della 
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Primaztnii' di Pisa, Abate di S. Mario di Farneto nella Diocesi di Cortona. 
Sindiico e Procunitort" fiorentino ni (Concilio di Cootnnzn dn! 1417 .*! lilS. 
Tornalo in patria nel i419. Martino V io nominò Arcivescovo di Fiia, v 
Governslore di Roma. Mori ne M 461 il 96 «tlcembrF. 

Pietro suo fratello fu decapitato davanti in porta del poNtso de! Po- 
te-ila W 16 settembre del I4r>7. per aver appnt tenuto ad UDO congiura di- 
retta a rovesciare il governo Uella Repubblica. 

Pbobii€0 di Roborto, ledevo nel Collegio dei Priori nel ASTI allorchfr 
i nemici della casa Medici si portarono al pubblico palaiao per ohliligarif 
I» Sijrnoria ;i decretare il burido di quella famiglia. Jacopo \!;mì, nini, uno 
dei più uniiuosi tru i repubbiicaiti^ veduto che la Sigooritt indugiava od 
aacembrarti per ventre u parlamento, si fece ardito di r^rrire il Confalo- 
nierv, e di tirare nn colpo di coltello sulla testa di Federigo, perchè que- 
sti, o nniico dei Bleilici o zelante della propria antorilà, aveva detto 
che simili cose non avevano a faryì violentate jia altri. I>jel tempo dell' as- 
sedio dimostratosi partigiano del Medici fu loitenolo in |Mlaaao; e dopo lu 
capitolazione fu destinato a far parte della Balia cha riformò il gOTarno. 
Il Duca Ales:>aDdr() de'Mediri, (^venuto padrone di Firenze, lo nominò Se- 
natore, e nel t534 Vicario di Pcscia e della Valdinievole. .Mori nel i57!2 
odiato dalla popolazione, siccome tra cirforo ehe avevano contribuito alle 
comuni disgrafìe. 

(Iarlo di Picrfruncesco fu Canonico fiorentino riel t070 ; Au<!ttore d.-I 
Principe Gio. Ciirlo Curdinale de' Medici e suo Vicai io generiti - u<-\ \f- 
scovato di Ostia} Avvocalo concistoriale, e Vescovo di Volterra} eiiie»a che 
rlnoDiiò prima 41 essor eomacrato, preferendo alle core epbeopall In 
tranquilla dignità di Arcidiacono della .Metropolilann fiorentina. Morì nel 
Ì67S, dopo di essere stato nominato Auditore delie Riformagiool. Fu uomo 
distinto per pietà e per erudizione. 

AnTOmo suo fratello, abbracciò lo slato eedesladico e nel -1664 elrf»<' un 
Canonicato nella Metropolitana fiorentina. Po quindi Avvocato del Collegio 
dei Nobili, Segretnrio della Pratico segreiit, Dfetino di i Canonici, Auditore 
delle Riformagioni, Arcidiacono nel ìiilti per lu morte di Carlo suo fra- 
tello, e finalmente Cappellano maggiore e Auditore del Cardinale Leopoldo 
da* Medici e del Granduca Cosimo III nel 1680. Mori nel 1661 il 3 gennaio. 
Fu uomo di esemplal e ( i' tà, e versati.^isiino n -lK- lc;'jr! 

SaPiOKE del Senator Pierfraocesco lu Cavaliere di 8. Stefano e Commeit- 
datore nel 46f7. Andato a Roma, ed entrato in prelatura ebbe la carica di 
Segretario delle immanità ocdesìastiiehe a della Sacra consulta. Benedetto 
\I1I, dopo dì averlo eletto Canonico di S. Pietro in Vaticano, lo aggregò 
al Collegio dei Protonotari partecipanti. Mori nei i730. 

Lorenzo di Guido vesti Tubilo di Gesuita nella casa di Roma, da dove 
osci tenere la eatledra dì retlorlea e di filosofia in Mena. Tornato a 
Rorari fu nominato Direttore spirituale nel Seminario e (^:>llegio romano, 
e Segretario del Padre Centurione generale di quell'ordine. Venuto questi a 
morte nel 1758, il Ricci lo rimpiazzò nella carica, e ciò in tempi diifici- 
Ibsimi per la Compagnia trattandoti dalla sna soppressione. Era qorsta 
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società divenuta formidabile ai Principi, peiThf* f^reva coll'autorità sua, <» 
co'iuoi maneggi a quelli di soverchio temuta la Corte di RomH. Cie- 
mtnto XIV itette lungo teap* Im fone, perehè vedeva che lo spe- 
gnere i Gesuiti era un privarsi della più cfTicace milizia ch'eì s'avease. 
ContuUociò non potè resistere alle csortozioni, ed "Me niitiacre ili tanti 
Monarchi potenti di forze, celebrati per pietà, formidabili per concordia : 
vi coiuenli e con Bolla dal %i Inglio la Compagnia fu lOppreiM. Il 
Ricci fu racchiuso in Castel S. Angelo con sei Assistenti, ed altri membri della 
società dispersa. Pio VI aveva ordinata la sua liberazione allorché il pri- 
gioniero passò a miglior vita ii novembre 1776. Lasciò morendo una 
diehtaraalone in cui protestava ehe la Compagnia di Qead non aveva data 
cagione alcuna alla aoa soppressione; che io «{Oanto a sè la particolare ai 
non credeva li nvcr meritato In prigionìa, ed ì rigori a cui era stato a^Mh 
sto; e che finalmente perdonava di cuore ai suoi persecutori. 

ScinOHB del Senator Pierftvnaeeeot tn Canosieo d^lla Metropolilana 
AorenUoa nel 1763, Auditore della riunziatnra apostolica in Toscana, Vi-* 
cario generale di Firenze, e finalmente Vescovo di Pistoia e Prato nel 4780 
Il suo nome è assai note nelle istorie per la lunga controversia che ebbe 
coUa Coita di Roma a eaasa delle riforme del enito che aveva ao- 
mlnctato ad introdurre nella sua Diocesi. Favorito dal Grandnea Metro 
Leopoldo T, ronvocò in Pisloja nel 1786 un Sinodo per procedere colln 
debita regolarità alle sue nuove doUrtoe. Perseguitato pertanto dalla Corte 
di Roma cadde dalP opinione pubblica. Flel mag<^io del 4787 «Maommoeia 
scoppiò In Prato ove si arse il suo trono e si depredarono i snoÌ serittl. 
\Ura sommossn scop;MÒ in Pistoja il '-2\ (iprile d^I 471>fì, jioi di nuovo a 
Prato ed in ogni rimanente della Diocesi. Allora fu costretto di fuggire e 
di rlnonnare al Yesoovato. ffd 4199 essendo stala la Toscana momentaiiaa- 
mante occupata dai Francesi^ dopo che ne furono partiti, il Ricci fu im* 
yiri^innafo per essersi dichiarato fiivorrvole ai decreti dell'assemblea co- 
stilueriti? di Francia, e vi si trovò confuso con dei delinquenti. L'Arcive- 
scovo^ ed il Senato di Pirense al unirono per farlo liberare, e nell' agosto 
fu trasferito nel eonvento di S. Marea. Rimesso In libertà, ealloserisse 
tif^| 1800 utif! formula di piena adesione flile Bolle contro il Ginnspnismo 
e cosi potè riconciliarsi colln S. Sede. Fatto vecchio, travagliato dalle in- 
fermili, ed abbattuto dalle passate sciagure, morì nel 4810. Il Ricci fti 
nomo dotUmimo, di rigidi costumi, di molta pietà, e carltatevale eoi mi- 
8<*rì ; e sp un ti-nppo vivo zelo i! fece Iraseorreff" ^'I ntti eh? pni nmareg- 
giarono la sua vita, certo non fu spinto da vanità od ambizione, ma da 
amore di ciò che a lui pareva utile e buono. 

Lapo di Giovanni fa Cavaliere a Commendatiira dalPordiae Geroso* 
liniitnnu di Multa. Fino dai suoi primi anni dimostrò L'Iran r!p ardor»* 
ne' buoni sludj ; ma sua cura prediletta furon le scienze agrarie ed eco- 
nomiche. Ascrìtto air Accademia dei Georgofili, compUò iiuieme ai chiaris- 
simi Raffaello Lambmselilnl e Marchese Cosimo RidoU» Il Gtornofe «ff*^ 
rio, lavoro tenuto in somiTio pregio dni dotti T_'omo li «Anrinte cogniiiaill 
voile dedicarsi al commercio; ma lo sorte non gli fu propixia, ed il suo 
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pingue patrimonio fn assorbito dai creditori. Nato nel 1783 mori nel 1843 
Il 38 novembre. 11 Signor Raffaello Lambruschini dipinge il carattere di 
quest'uomo eoo tanta rerità storica e filosofia, che credo far cosa grata 
alla maggior parte dai laggitort riportando fai aicani brani di quatta bei* 
Ii»sinin b-ografia. « Dopo i grandi politici avvenimcnli che mutaroii faccia 
■ all' Europa, egli ebbe qualche parte nei pubblici affari e divenne capo 

• della famiglia. Egli propenso alle faccende dei traffici, e a questi con* 

• dotto lo qnalla manlara di maraatiora ehe va congiunta alla rustica 

« azienda ; egli, per ampiezza «Ji concetti e per bontà di cuore, vago di dare • 

con nuovi modi incremento all' industria toscana e porgere al popolo, 
» che egli amava, nuova opportunità di lavoro a di buon essere; si av- 
» Taotorfr conio in wi mare ignoto nei modcinl eommard a vi naufragò. 

• Ma dove in naufragj tali v' ha dei lodali e pur non Indrvoli nocchieri, 
> che per suivure la barca gettano nel mare le merci altrui, egli vi gettò 
m le proprie. E serenamente intrepido sostenne la perdita del cospicuo 
» paUimooio avito s a con gì' iotrintaei piangeva non il ano, ma il danno 
» dei KUdi, e quello d'alcuno nmif-a che per alleviarlo ne partecipò ». Il 
Ricci ebbe priucipalisstma parie nella nuova istituzione del Catasto delh 
Toscana, ed in quella difficile e laboriosa impresa ne riportò meritale 
lodL 

Finalmente gloria e decoro arcrchhe a questa casata Caterina di Pler- 
fraocesco e di Caterina da Paozauo, nata il 23 aprile del Ì5i2, morta con 
fama di esimia pielè il f febbraio dei 4990, e quindi eanoniaaata da Qe- 
manto XII il 90 agosto dd 17»^ 

La famiglia de'Ricci si estinse in Zanobi del Cnvniìer GiOTaobaltiste» 
mancato ai vivi senza prole maschile il 16 ottobre 1844. 

WKimni DAI tfOUMA II fc TKArrA LA fBBSBim IMOMIA 

^muxmxio, famiglie nobili Jiorenuae. — Vakoii, Storie Jiortntmt - Saì.viiìi, Cata- 
logo cntuthgUo dn Cmamd Jtormabd, ~~ BbooiM. Fife Sa»d t Btad Ib$eaai; vi 
i «acAe Li nta ddia Mtala Caterina de'Bieà, ed un alUro f«nraÌ9fjco Mia /mm^a. 

UttiBLU, Italia faera Picoi, Biografia di Mons. ScifMone de' Rica Vescovo di 
Prato e Pittoja, sta nel Diùonario biogra/ico universale, — Ricci Amalo, Uomini iUu- 
^ ftrid$Baaatu Bkd, è un hnot optutoh ek^Jk stampato dai P. iUefimtoiKi »m. XÌF 
delle Delizie degli eruditi Toscani. — Ammikatt, Slorit forenline. - De Potte», Fifa di 
Moas. Sdpioae de'Bieà Fescovo di Pistoja.- Saiii»ihi, Fita di S. Caterina de'Ricci. 
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RICCARDI 

(dt Plretut) 



Fra le più cospicue ramìglie fiorentine, e, per usare le parole di Dante, degne 
dei più alti scanni, una cedrtamente è quella del Riccardi, a cui nìuiM coia man- 
ca che valga a coaUtum OM BoUliitima prosapia. I titoli più rìguardeti^, le pre- 
niiMint più distinte iwirsm ìm ^Mia Gasa, spectaiiucnte sotto il Principato Me- 
illcco, perrtii 1:^ fr>roro, e Bella sot patria e fuori risfleudenttssina. Coagtooli poi 
aglà onori cavabercsdii e civili, goderono i Kiccandi le prinae riodwcsrdeUa Cillè, 
e hi iMgiiificenia dei palaui e ville da loi» ahitak^ soD lil> * fu- toilìnionitiin 
dèlio !sp!pni!arc rli ry;r«tT t!!u«lrc ("as.ila. 

Anichino di Uiccardo uaUvo Ui Lubma tieil' Alenagua, tcùHlo a dimonw in 
fc'miiav <l*iv< uMMWin te elHtiiaHasa fiorentina reno Vuu» 1368; ma poiché, al 
dire dcir Amnairato, egli con«esrol til privilegio senza poter godere uffici, i Riccar- 
di, (che tal nome assunsero dal padre di Anichino) furono pochissimo .considerati 
nai tempi rapubUiDni, e poco pare iè figataoo nette paabbliche Cronacbo a Storie di 
quei Icmpi. Dorante il regnc <in (".rnrirttTrhi però ottennero la «ligiiilà senaloria « 
titolo msKbionala, e salirono » tate grandezza da rivaleggiare colle prunc famiglie 
dì Firasae. 

Tcrni7Ìo I\irr?irr1i, l omn ili grande dottrina o commendevole per le sue aorer» 
virtù, fu eietto Vescovo di Pistma nel 1449, siccome ce lo addimostra V l'gheUi nel- 
la Ma Op«« ntilolM; L' Italia taira. 

Iacopo si distinse per la sui rmniificenia e liberalità. — Egli circa I anno 
1490 fece ac^oiato delie due signorie dei oaalelU e forteiie di MontAvemùni pnesso 
Faraw, e ài Alìn nel Pisana. 

Giovan Battista, uno dei grandi e prodigtosi ingrjrni rlie fiorirono od scoolo 
XVII, fa ptaTaaiore della morale filosofia aell'Uoiversiiii di l*is<t. — EgUconcilioiai 
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grande considerazione oeUa poesia, pcrcui avea nalurale incliuaiione, come ue fan- 
no prova le sue composìiioni edite ed inedite. 

Riccardo, <hc fioriva nel principio M secolo Wll. fu uomo che al lustro ri- 
cevuto dalla sua Casta, seppe aggiungere quello del proprio merilo, e raddoppiarlo 
i;ella sua persona culla virtù. — Kgli amò con particolare paaMOne la poesia, ed 
(■l)l)c il nobilissimo genio di profondere dal suo duvixiosissimo erario immense libe- 
iRlità c dispendi per rngtinare le più licllc memorie di M. M. S. S. Vetusti, e ra- 
rilà Ui volumi nella sua preziosa Libreria. — Diede alla luce molti suol componi- 
menti, ed icqiiisloaat Dima • rinoma via imperiture. — Vuoisi che egli poMtdeme 
fra le cose preziose, che in gran copia avea racfoUr, l' Anello colla sfinge con cui 
sigillava Cesare Augusto. — Parlano con lode di liueslo soggetto Leone Aliaci 
i ella sua Drammaturgia. Gabriele Cbiabrera, il Tassoni, Antonio Magfiabecfci» ed 
ti Negri urli.! sua storia degli scrittori iiorentini Francesco, uomo integro e stima- 
bile per suoi talenti nelle scienze polilicbe ed economiche, fu crealo senatore verso 
il 1654 dal Granduca Coaimo III Dei .Vedici. 

Marchese fìnlibriclln suo figlio, personaggio di gr.nulc ronsiderazione ai bnoi 
tempi, è celebre nella storia, per aver sostenute var.e ambascerie, e per avere 
ocenpalo cartelle eminenti, per durante il tempo delle quali fu impiegato in alti 
uffici di stato, cui, per la sua sagnrìn e prudenza di-impcgnò onorcvolmrntr Fzli 
fece dipingere da «aleute artista nel salone del palazzo di Via Larga i falli e gli 
accidenti seguiti nel medesimo, mentre lo abitava la famiglia Medicea; e nel tempo 
• he risiedi'va a Konia come Amli isciatiue, frrr csli arre dal Ciniilcro di Calisto il 
CoTfo di S. Giuliano martire, c fattolo trasportare a Firenze, lo fece collocare nel- 
la Cbien di S, MicMe degli Antinori, ove tuttora esiste eapoilo alla veneratioue 
dei fedeli. — Fu Cabbriello nel 1668 creato Maggiordomo, maggiore della Casa 
Healc del Granduca Cosimo 111., presao il quale godeva grandisairoa cstimaiione e 
Aivore. 

Maichcse Cosimo, il quale dopo di aver prestati Imporllinti servigi allo Stato, 
fu nominato 4iovern9tor<> dell» Città e Porto dì Livorno^ etnea, che incmninciand» 
dal 1649, sostenne per varj anni con plauso comune. 

\iarcbese Franeeaeo Al cavalierino onggiore della Corte Medican nel 1684. <-* 

Kgli fecf notevolmente restaurare il suo palazzo di Via Larga facendolo adomo di 
»uiuc, pitlurt> ed oggetti preziosi, di cui \oIlc arcroscere la copiosa collezione che 
già era slata raccolta da' suoi antenati. 

Marchese Carlo fu aiiiversnlmciitc amnfn r« stimato prr ìc sue virtù cittadine, 
e pe'suoi talenti militari. — Egli fu prode nel mesticro delle armi, ed occupò ca- 
riche e gradi eininenti nella Miiiaia. — Fioriva verso la flne del secolo XVII. 

N ' r- i)n tacersi 

isabella Riccardi, la quale per le peregrine sue doti, e di mente e dì cuore, me- 
ritò di «anre annoverau fH ì* prime matrone fiorentine de'tnoi tempi. — Sposala 

nel 1611 ad uno della nobile famiglia De Roscoli, rifulse per t.inla carità e filan- 
tropia, cbe niuuo rimandava da sè senza averlo in qualche modo beneficato esuc- 
rorao. 

F {«ria <H fìnirc questi brevissimi cenni genealogici, mi sembra torni op> 
portuno di spendere qualche parola sul magnìfico Palazzo Riccardi di Vì i Larga. 

NelPanno 1689 il Granduca Ferdinando De Medici trasferi il dumii io di quel 
l>alazzo ne Marchesi Riccardi, io pcnona di Gabriello siirramaiuto, il quale b 
fece rifiorire di un .Arrede ricchissimo, più bello ancor di qnello che \i era in an- 
tico, facMKloei fare ogni sorla di abbellimenti per mimo dtM più rmoiuali artisti di 
quei tempi. - La catlratione dt detto pnianm rlmonu al 143», «Ut qnnie npplieè 
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l'animo Cusitno Medici Padre iHIa I" (r i, col disegno del celebre archilello 
Michelozzo. — Quindi !>erv'i a dimora di ila t.imiglia Medicea Ano al f&4t ; nella 
qui «poca MMlldoai trasFcrili i Medici nel palazzo della Signorìa, il palazzo sud- 
detto restò (iisnbitalo fino all'epoca in cui Ferdinando ne trasrerì il dominio ne' 
Marcbeai Riccardi, come già si è dello. 11 Gioviu ragionando di quel Palazzo Io 
clùaina piri>blico Albergo della nobiltà di Indo il mondo e de^ principali penonagigi 
di Eiaopa; ed infatti in in-l [>il.iz ro sono slate ospitale le due Hogine Carlotta 
di Cipri, e quella di Russta liglia del Re Tommaso, Carlo Vili nel 1494, allor- 
quando ti feee noia la generosità ed il magnanimo ardire di Pf«r Capponi. Nel 
1515 vi elibc l iceMr l'npa Leone X. — Nel 15!Ì5 Carlo V in (irr.-sioi e ifelle un/re 
di Margherita d Au^ìlna moglie di Alessandro l>c Medici primo Duca di Firenze; 
Ma non Unirei mai se dovesti fare ii novero dei peraonaggi che lo hanno abilato, 
e liei falli solenni ihe vi hanno a^ulo luogo. 

Ferdinando occupò la carica di maggiordomo del già Granduca Leopoldo 11, 
r si segnalò in piò occasioni allorquando gli furono afBdati importanti uffici nd- 
I interesse del Governo. — Egli era uomo libéralissimo, e profuse parie de' suoi 
tesori iu opere pie e filantropicbe, percui quando mancò alla vita, verso il 1850, 
lasciò gran nome di tè. — Furono suoi eredi i sig. Mannelli, e Marchese Fran« 
Cesco Vcmacda-RÌGcardì di Firenze. 

.\nua c 

Cammilla luruuo eommendevoti per i pregi di cui e^;^ er<iiju adorne, i quali, 
congiunti dall' esercizio di qiidle virtù cittadine che sono 1 emblema della vera no- 
biltà, vinsero ammirate e onorale dai loro concittadini. — Adesso riposano nei 
chiostri di S. M. Novella. 

A rapprc^seniare in Firanie questa illustre stirpe resta di presente il Marchese: 
Carlo Riccardi, il quale rolla nobiltà e chiarezza de' natali ha cred-fnt t da' 
!>uoi maggiori quella nobiltà e grandezza d animo che in essi mai sempr*: re.'iuisc; 
ma la soa modestia ci dispensa dt far presenti rìì altri suoi pregi, che grande* 
mente lo conlraddistìngnono frai suoi coociltadini. 

AlTOBl DAI QUALI SON TRATTI QUESTI CENNI 

Anunirato storie fiorentine. — Galhiszi storia del Principato. — l'gbeHI Malia 
Sai ra. — Negri storia degli scrittori fiorentini. — Gainurrini storia delle famìglie 
ec. — Dai Priorisii Moualdi e Uariani — Giuvio, llluatiazione ec. 



RIDOLFI 

( di F^enae ) 



Ugolino Teiini nvlCo Mt tllatirttione dì FIredxe In Iti gal» celebra le 
lodi dello tllottre ^miglio BIdoM 

» Elsa f<Tax oìci, fnigumque uberrima telloi, 
» Eregias insignes genail pietotc R'idolphos, 
» DUeetoM|tte ttrbi, quorum LaureRlln* omni 
9 Leude fuit Clarut, Yitcqae exemplor bonetto. 

£d il Cb. Cav. Passerini nelle cote alia Manetta de Ricci di Ademollo, 
cori no narro lo genealogia. 

« 1 Rldolfi sono originiirj di Popjiinrio in Val di Pesa. Wel tempi rernolfs- 
simi si dissero dfi Ficini, con)incinndo solo n dirsi Kidoifi uol .secoioXlV, 
allorché Cione di Ridolfo venne eoi suoi fratelli a stabilirsi in Firenze. Cio- 
tto nel 4891 Ai II primo del 69 Priori che da quell'epoca al IB80 diede 
questa Casa alfa RepubblicCj come Niccolò suo figlio nel -1350 fu il primo 
dei 21 Gonfalonieri di Giustisia. In Barlolommeo ed Antonio flgU di llio- 
colò ai diramò la famìglia. 

* Barlolommoo, che fa più Tolle Priore e Ambatetatore o Clemente VI ed 
Urbano Y, fu padre di Antonio «he edificò lo spedale di 8. Pier Novello 
del quale lntfoi-Ji si scorgono le vestigin in faccia alln porla di Roholì 
detta di Anoalena, e di Pagnozzo Priore nei Ì4ÌA, che per messo di Ri- 
dolfo GavoHero o «pron d'oro fa Avo di GiOTanfraneasco uomo lutto devo- 
to ai Hodiei, 1 quali lo elcisero uno dei riformatori dot governo dopo lo 
cadut i della repubblica, e che ne ebbe in premio la porpora Senatoria. 
Ebbe due figli Lucantonio e Lodovico ambedue Senatori e di Pagnuzjco da 
citi noci]ue Roberto famoso per eaierii eretto Capo di una Cospirazione 
Papiala In IngUlterra nel 1671 e che «campato con lo ftigo il patibolo po^ 
ift a Bona praaio Pio V eba gli oltonne il grado Senatorio c lo dopntd 
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Ambaictalor« Del Portogallo. Fu il suo fratello il Ornatore Gtovanfrao* 
eeaeo eh'ebba nuincrosa e celebre figtiuolaiiia la Olt«?io Yeseovo di OIrgentI 
eletto Caréinale nel i632 e morto nel UH, In Lodovico Vescovo di Patti 

morto Ht'l in?0, i,i Alcss.inilro Consigliere del R»* dì Spagria fntlo jM 'rrhfse 
di Boìirlice nel ÌÙOì, e in Fra Niccolò eeoerale dell' ordiae Doiutfoicano 
famoso per il proceiao e couseculivir destituzione sosteatila per le ealOBnlc 
appoategli dai tuoi ttenlci, aeeuse cbe poi furono conoaeiole fahe per il 
chè ne ottenne bencliè tnrda un<i riparazione. La dì:>ren(len7a di Pugnoz- 
zo ronnc»') nel detto >Ion>ii.Mioic Froncosio ili Lorenzo vhf muri iu Napoli 
nel Luglio del 1697, ed il liiulo i^inrchiouiiU- pa»$ù iifi Kiiiuccitii. 

• Antonio l'altro figlio di Nieeold fece parie della Signoria nel IMB e 
4976 e li trovò involto in 'p-u.il per lo sommossa dei Ciompi «lai quali fu 
nel 1S78 corfinnto h Viti-rho. EUÌi" vari fi^'li tra i quali ^Niccolò e I,or^n- 
so. Nacquero d» ÌNiccolò Giuliano capitano delle Galere dei Fioifnttai, e 
Eofso famoso per la difesa dello Caatelllna contro il Re di Napoli noi 
1452. Fu padre di Fra Giuliano Priore di Capua uomo molto in credito 
tra i Ca\alìeri di Rodi, e di Ro«^o Atuhascìatorc al Conciliabolo di Pisa 
nei ioli, cui in segnilo fu nfOdu'a In educazione del Duca Alci^gandru. 
Giorgio figlio di Rosso fu compagno nei disordini del Duca ed a lui fu 
atiribnito il veneficio della Lnlao Strosti. El pure a eoo volle §u latto pu- 
gnalare dal Duca Alessandro nel 4523. Questo ramo malevito ai Medici 
perchè prò Uisse Niccolò di Giuliano e Giannozzo sno fifiio difensori della 
patria nell'agone della sua libertà, mancò nel secolo decorso nel Cav. 
Anton Domenico di Rafinallo morto nel 1799. 

» Lorenzo di Antonio fu il più grande uomo di questa Casa, ed insieme 
uno dei più illustri Cill!i'l''ii di Firenze. Conie L'-^is'in yro.lé rìpuloztone di 
essere uoo dei più groudi Càuti t»tà del suo teoipo^ repuiaxiooe cbe gli man* 
toagoan, toUorn le ntmeroie opere «ne. Come nomo di itolo compnae cnn 
M. Moto degli Albiisi e M. Filippo Corsini il famoso triomviralo che go- 
vernò la repubblica Fion-ntino sul confine 'Ifi si-colì XIV e XV t* In rese- 
ro la più rispettata e temuta delle italiane Kepubblicbe. Sostenne inuuiue* 
revoli ed iwportanlisaime Ambascerie, tra ie quali più celebri sono quella 
premo Jacopo Ito di Hapoll nei 1445 die lo eleaao Cavalicra • gii «ooacme 
il privilegio d' inferire allo slemiun la corona con le palme, e l'altra oel 
14-25 ni Vf>nezinni per intlurgli a collegarat ro» Fiorentini contro Filippo 
Maru Vlkcouli. Vcdi tido clie il Seoolo era alituu du questa Aiicuiizo pre- 
ao da aolnoso sdegno gridò che ae i Genomi non aoecorei to aveono Àlito 
Pfiwipa, i Fiorentini lo avrebbero fatto Re e che co>ì divenuto più po« 
lente essi culln loro di^^trnzione lo avrebleio costiluito Imperatori*: dopo 
di che parti sdegnalo cialU presenza dei Senatori, i quali commossi dal* 
l'alio magna limo si piegarono, ed nnlliei io lega eoi Ftorontlni rintana- 
rotto l'nrgogito dd Duca. Bbbe prole di ini non meno distinta in Remar* 
dò» Antonio, Olovanni e Luigi tulli Cavalieri è Spron d'On», Bernardo, 
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%ht fu UDO dei depuUli ad «ccompagnare T Imperatore F«iivrigo ili nel 
■no patteggio per PIrtiM nel i4Ù thbe dieeeodeiiu dal Senatore Ijeeativ 
4n f«n Sglio, àlmmàtau eh» fluì per norie itlliorcano 4e] toelore Baf* 

Ceello nel 1638. 

> Ira (e iDei(«! Ambascerie che ad Antonio furono affidate, una &i fu 
qnelln • Paolo il per eoegralnlarei-^elle aitn ««ellanleiie, «Mbaaeeria ita 

eui tornò Civnliere. Messer Luigi fu Oratore al Diien di Milano nel 1458 
e giudicato teote benemerito «idln rppubLiica che allo sua morte net iWì 
In per dcerelo pahlUico pruwtaio ai »uoi funerali a tpeae del pubblico 
erario. 

■Oiovnrobaliiln ino figlio fu eletto Gonfelooiere per un'anno dopo la cac- 
ciala di Pietro Sode I ini t's^t-ndu sIìiubSo per iioiuo prmlt iilis>iniy ed il 
aolo capace a porre un frt'no elle discordie etvili «he dividevaoo la patria. 
Da Illeeelò tuo figlio, che eonvinto 41 coin(iUcilà nelle congiura ordita da 
Bernardo Del Nero per rlmellerc i Medici in Firenze fu decapitalo nel 
-1497, vpnne «Ili» luce Pirro che easfodo Gonftì Ioni ero nel 1315 fu fletto 
Conte Palatino da Leone X tuo cognato, avendo e(:li menala in moglie 
Contessiua figlia del Magnifico Loraiuo de' Medici. Non occorre dire quan- 
te infoente eveste Piero nel Governo dvlla Repubblica^ Iniuenie che eser- 
citò fino alla sua morte avvenuta nel 4615. Di gran riooDante furono 
Niccolò, Luigi e Lorenzo moì Agli. 

•Niccolò che insieiue ebbe ì Vescovati di Yicenxa^ di Viterbo, d' Orvieto» 
Imola, e Porli e gli Arciveseovati di Salerno e di Firente, aedi ehe mei 
non vide e che apjienn oltiiuite ad nitri risepnò, fu da Clemente VII 
eletto Cardinale ed ebbe molla imino nei tumulti dei fuoruscili contro Co- 
simo I. Mori io conclave nel ioA^ nel giorno oiedc»imo in cui era desi- 
gnato per essere eletto Ponicflee. 

> Luigi fu Senatore e potentissimo presso Cosimo I che lo destinò ad 
imporlnnli missioni. Ebbe da ndullerio un figlio nel Cm Pi ^ o cbe da Co- 
simo I fu illegalmente legiltiiualo e reno abile alia i»uccej»!>tune paterna in 
onta eir altro ramo delle famiglie ebe figuravo tre I fuoruaeiti. Da questo 
Cav. Piero discese un rumo che fu dr-coi «lo del Marchesato di Hontesen» 
dajo nel 16i8, e che mnncò nel Marchese Niccolò di Pietro morto il 30 
Novembre 17i7, e«sendogIi nel nome e nei beoi succeduti i Canonici di Fer- 
rara e quindi gli Sliosil, e nel Herebesato Ìl reno auperslile dei suoi 
^nati. 

» M. Lor-nyn^ <iltro figlio di M. Piero di Niccolò c di Con essina de'Me- 
dìeiy fu «egrelano Apostolico ed essendosi congiunto in matrimonio con 
Marie figlia del famoso Pilippo Strotti, moslrò molto favore ai fuorusciti 
Fioreolini talché si meritò lo £de;^nu di Cosimo L Furono suoi figli Pilip. 
po Vescovo di Albi morto nel 1;>74, e Pietro the ]>rpsa parte n> !ln con- 
giura dei Pucci subì coudiiiiua di morte e confisca dei beni. Sottrattosi 
coUa fuga al patibolo si riparò in Frencla ove fu accolto con ogni sorta 
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di onori da Calei-ina dei Medici che lo deeorò del Collare dell' ordioe di 
S. Michele, a 

Dn lui per retta linea discende il vivente Marchese Cosimo non degenere 
dalle virtù de suoi antenati, la di cui modejtlia mentre non mi permette 
diatendermi nei meritali elogi» non mi risparmio |)er altro di notare le lu- 
ninoie cariche da lai toitenute in prò della patria e del rltorgiment* 

Nazionnlf. 

Nel 1825 fti Direttore della Zecea, e della l'in Cssa di Lavoro nel 1858, 
cariche che tenne fino al 183U. — Nel 1833 fondò l'Istituto Agrario di 
Meleto. — Nel I84S fo Prof, di Agrarln nell' UntyeraiUi di Pisa, e Dirvi- 
toro di quello Studio Agrario. — Nel 4846 Ajo dei Prlneipi. — Nel 4847 
Hioiitro dell'Interno. — Nel ^848 Ministro <ii f.^f^nrionr in Tn^hillerra. 
— Net 4859 Ministro degl'afTari Esteri e deli' Istruzioo Pubblica. — Nel 
4860 nominalo Senatore del Regno d'Italia. — 

A. D. 

•CRITyOiRt DAI QUALI SI fc TAATTA U PKBSiBTE UTCWU 

PASSERini, Note olla Muricita de' Ricci di Ademolio. — PaiUHiSTi Pio« 
rantinl M. S. — YehdII, llliutraaionc Florantlna. — AnutATOf Famiglie 
KobUi Fioraotidt. 
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opinione di alcmi cb« i Mooccini limo della nedeiliui «ooaorteria 
dei alfiiori di Hiceioli e per coDicgiieiiBa Magneti} dò perettro ala 
im «feria eeoMiiieiw cet fatto che i RIouccioi godettero delle ono- 
riieciitc della RepoUilic» dopo la iatttuiione del sovenio popolare, 
epoca appuoto io eoi I Hegnati furoQo e»clu&i , o particolaraieote i Ri* 
ca»oli, i quali poteroao esservi liamoiessi dopo oltre un secolo, die* 
Irò renunsia del loro antico cognome ed insegna, e per solenne decreto 
•It ili Hepubblica. Falsa è pure r»»ji«rla consorteria *dei Kinuccini coi 
Guidacci, come allj-i &cri»&t:, forse confondendo questa casa4a con altre 
onionimej le quali però furono distiule col nome di Rinuccioi del 
Bene e di Rimceinl del Yolla e cbe erano difetti coniorti del Oui- 
daceL È indnbilalo però .che 1 nostri Rinncoinl dltcendono dal cactello 
di Onona o Qomm» luofo pealó evi ' monte the parte II Veldamo au- 
perioro dal piano di Firenze presto S. Donato in Collina. StaUlltiii in 
Pirenre Terso la metà del secolo XIII ed ascritti alle arti ▼ennero a 
fur \K-irlp deirOiigarcliia dei ricchi mercatanti che ebbe la somma delle 
Lo»c della patria fìnlaiitoche la casa Medici non ih> re«^e padrona. 
[Hei 4649 i Rinuccini ebbero titolo Marchionale sulla terra di Baaelice 
nel regno di Napoli per eredità di un rumo dei Ridolfi. 

LaiO di RlnttCdne. Nel 4S80 eegoò la pace del cardinale Latino, in- 
lieae ad u altro Lapo Rinuccini del Volta} nel 1987 fa aiodaeo del 
comune per Kottare l'alleansa coi Oueli fuornaelli di Areno; e nel 
4t90 venne' nominato uflisiole dell' Battmo. .Ftehirleandoal nel 1994 la 
chiesa e convento di S. Croee, io «pialla sagrestia ri fèndè 
cappella uenlilizia. Mori qualche anno prima del 43ftQ. 

FRA^CESco suo figlio. Sostenne decoro^aroente diverse legazioni per 
la Repubblica, e le più luminose furono le seguenli Nel i3\\ fu inviato 
Aoibasciatore alia lega di Kignaoo; nel i»A& paiso in omaggio a iMesliao 
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della Sesia signore di Verona perla compra di Lucca ; nei bcde nel 
eonsiglio dei Priori: nei iàóì fu amitaaciatore a Ferrara in occasione 
édle nomè M Munkm Hlccvlè 4*Erte cm T«rit MI» Scala; nel 
iS64 tttt parte dfl liiulacl MUmU « trattare la ptea coinaani, quMi 
ii portò In AroHMi a rtvandicare al cobuim I GaatelU Sarra a Orca- 
•a. Nel ta larialo Oratore in Avignone ad Urbano V per prestargli 
obbedienza e per procurare che il Petrarca tornasse io patria ; nel iSTO 
a S. Miniato per ricondurre quella terra all' obbtìdienza della Repubbli- 
ca; nei iòld il PisLoi i [II I- (juietnri? quellu città agitata daìia guerra ci- 
vile^ nel 1375 tu uno dei Couiuiiàisarj deli esercito fiorentino nella guerra 
contro Gregorio XI e finalmente fu spedito ambasciatore aUa Regina 
CHoranika di Napoli per giustUlcara il Comune dello inglnata conduuM 
Infittagli dal Ponlolce $ In qnaato occasione citasi sul Binocdni e quatte 
BagUia un tubrfeo anoddoto» aho perUtro vlen eomunaManta rifatlato. Fo 
rìcchissirao e generoso a tal segoa che nel 4860 prestò grati $ al commic 
ìTOOO fiorini per V acquisto della terra di Prato . t-d «Uri 3540 per la 
guerra di Pisj ne! 1^63 Man ne\ i^iH compianto per le sue vfartd 1«« 
sciando ai figli una tolosìiak turLuiin. 

Filippo di Cino. Nei -1418 fu uivialo Ambasciatore a MariiooV, e nel 
1460 venne eletto capitano di parto Ooeira. Mori noi 44dl laBdaado.seritU 
aleonl preiioat ricordi Istoriai, 1 qoali, ladoBe a fnelli dl. Al a a n m io e 
dlllerisaol Agli, ridarò, la luoa nel 4S40 per onra dal ChÌarisa.GÌoaeppe 
iklani con appositi documenti ed erudite annotaidoid. 

Alaharro suo figlio. Fino dai primi anni della sua gioventù dimostrò 
sutpolHi hsima inpIInRzione allo studio delle letter»*, e diyenuto adulto 
fìisiò ( ')>innteujenle ia conversazione dei dotti. Furono pMianto suoi com- 
pagni Donato^ Piero, e Zanobi Aceiajoli, Andrea Alamanni, Marco Pa- 
renti, Cristoforo L*audÌQO» Marsilio Fieino, e Giovanni Argiropnio da ani 
apprese latterò greche o IloBofla. Ma poiaèè lo disiai fartlda asialoaQii 
o p p ag d N osi delh' nodloerità, opri «dia propria caca ma Aoaad a— t a, ova 
in eartt- detcralBBtl gionil al raaaoglioraiio I siial ditti amld^ e foM 
si leggevano tra loro scritti riguardanti !a erpca o latina letteratura^ 
oppure ad illustrazione dì questioni filosofiche. Quindi datosi a tradarre 
il greco in elpfyante latino, fece la version?» di Jppollonio Tùmeo scritta 
da Filostrato, [loi 1« vita di Mcia, di Cnisso, di Àgide, di C/eomene e di 
Jgeiilao lasciateci da Plutarco, nonché le di lui operette De pirtìUiòtu 
mudùrmm e 4e C^onaefatioiit «tf JpMmùMm. Scriaae pm* alonna ora- 
aloni^ doè quella In oeaaaliM delta aaallasiono al ponlifeal» di GaHlsto 
HI nel 1454, cdn^ alira richtaaligll da Ftorrappo Pindalini qaando 
qnastl andè a Napoli a ooaipllaBeaUre a noaia dei Pioreaiinlll Be Fer- 
dtnania d* Atifana In oamtea della di lai noaae. OaU*- antnoa ta ette 
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di Oiaoaono lllM«lti eé wm oruioiie fonebre in noiie ài Matteo Pal- 
■ieri. AMMoeliè hidefeiiMin<>n(<> applicasse olio studio non Iratcurò gli 
uffici di buon eittadfoo. ^iel ii<àO sedè oei consìglio dei Priori, e nel 4474 
fu eletto Gonfaloniere di giustizia; ma essendo nel tempo stesso iraUo 
dei Priori Ciao suo frttlBlio, noa potè a forma dello statuto accettare 
quella taprema dignità. Fu quindi nel 447ft A^hurirtore a Siilo IV ftr 
MMwtare ti mdo él «ppMvi alte fcme M TomU cha wàmtOttnm 
^' to i i dw» «finwrtiri di|U tMI di MnMe e 41 Pte a4 

14ia 4480 • «Itl^ atetewto 4cl X 4dlt fMm nal «IH. JM mI 
44W il 49 Maggio. I sooi eoncitiadlnl valtaM tMttMniargU la propria 
groCitndine facendo coniare a di lui memoria una medaglia, in cui era 
espresso da nn lato l'effigie di lui, a daU'ailm «M Qàmtf* col «mU» 
« umuma cuncla xic vtma. » 

GfOTAlilil di limone. Fu costantemente nemico di eaM Medici, usoUto 
per eoi ad iaClgaiione del Cardiaate SUtìo Pataerini fu nnltato 41 4000 
MÉi 4'on». mi 4M0 Al «sa dtfll ortaggi richM étU'mvéÈm 
«o, a 4opo 11 anpltrimloiie vnao Ml^gito • F«nM^ • poi • Cono, ^vi 
fmbaUiaenle «crnM i imì gtoral wl 4640^ Il BlaMcial fii Mo4l 
eeeellcBti «ostumi, geloso della liberta della patria, leale ed amico d«gH 
vanlni saggi : Michelangiolo Buonnrrott lo ebbe in singolare esiimaiione. 

Matteo di Alessandro, nato nel 1647 Dq]ìo di avere ahhiarciata la 
carriera ecciosiastira andò a Roma onde peri a zionarsi nelle T' nloijiche 
diacipitoe. Tornato in patria divenne Pievano di Mooieroppoli, poi cano- 
nico della Metrop<rfUa«a. Chiamato a Roma da Gregorio XUl venne no- 
■b o t o oolkllon a poa t oBao In Spagna, a mà 4097 àrénaog^ -41 Piia. 
Ma ilaaao anno davi sataonaaMBla unire io awilriaidBto il Qraiduaa 
PMaaeo 1 eoHn Ib m igK n in BtaMo -CappoUo. Moli «al im, 

CkmwOM» 41 Tommaso. Paaaò i primi «Bnl*4oll» vllo din corte di 
8isto V. il quale nel 48S7 lo dichiarò Patrisio romano insieme ai suoi 
discendenti, e nel 4660 Pr'>»idente dell' Annona. Tornato in patria , Co- 
simo II lo nominò Senatore nrl ■ Cn[u[uL»j>«rio di Fistola nel ; 
di Cortona nel 1626, poi di Pisa nello stesso anno. ColtÌYÒ esiandio eoo buon 
aoeeeaao lo studio delle lettere, e venne ateritlo aH'AcaadaDla fiortnti- 
■a« «4 a qnella dalln GroNO «m tMuumtA PèAlMMai. Ibri noi 4M0. 

OiVAfN 41 nnncoaao. MoefMMl 4164, Ib noMO orudliiiilMo « poeta 41- 
«iÌtoiiainnal4miid4000owoipngrtiéqndlià4lwaggto4oioUgrio> 
«ip ea i a Maria da He4(ci1n Proatia afve al raoava sposa di Enrico IV, dal qnale 
fu eletto gentllnomo di camera; ma preito annojaloai dal cerimoniale di corte 
abbandonò quel soggiorno recandosi a Firenze, ove si dedicò totalmente ai 
snol stud^ ed i^i moi i nei 16Si Era ascritto all' Accadeaiia fiorentina ed 
a quella degli Alterati ove cbiamavaM il SoitiNsecAtoao. Tra le pritic^ali 
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sur opr re sì noUino — La Dafne tavolai pastorale, la quale venne po<>« 
in musica da Jaeopo Peri e da Giulio Caccini, e quindi rappretenUitn la 
prima volta il 1504 nella caia Corti dinanii alia più brillante toci^à fia- 
ranlUiti Ai ttampata In Pir«M» nal 4000 per Ih wa eam --L'Emriéiee 
ytHèral* che poat» te mniica venna nq^prtaaitalt nel 4000 te ocea- 
rieae delle msm 41 Maria de'Medld eea Enrieo IT Re di nraack; que- 
sto suo lavoro fa |NibMÌcat'i in Pirenie nel 1600 per cura del liiuali^ e 
(inìndi nel ffi^3 ne venne fatta altra edizione unita nA allrp poesie i^t»!Io 
stesso KiQuccini. — L' Arianna favoli! p,'i«toral(», tappreseulaia ia prima 
volta in occasione delle nozze dei Duca di Mantova colla Princip«s»a di 
Savoia ; edita in Firenze nei 4608 per Giunti — La Maacherata delle 
Ingrate, poUilleeta ' te Mettevi ael 4006 — Un o4e te elogie dei 
^Hecofori j FMùM, dita In luce te Ffrenie mA 4010 per cnn di 
Seneite Pignoni. Altri nel tevwl rimeaer» toedm Mito BiUieleee di aua 
famigUa. Il lUnaednl è da considerarti non solo tra i restauratori , mt 
bensì come qaegU che rinnuovò il Dramma lirico in ItaTia: Egli è pur 
commendf vn!e pf>r non euersi lasciato aopraflare da quella corruzione di 
concetti tanto comune nel secolo XVII. quantunque avesse alle mani 
un tal genere di poesia che assai agevolmente poteva Irarvelo. 

Gio. Battista di Cammillo. Studiò e Bologna^ poi a Perugia, indi a 
Pisa, e quiTl cllenne le tanrec dcttortlcAMbneeiatatocerriera ceeleiicsllea 
si recò e Bonn» ève Orcgorto XV nel 4010 le neniaò ano cameriere se- 
gretOj FTetato dometUeo, e segretario delta coagregasione dei Rili. ììr* 
beno Tifi nel 4696 Io elesse AreireseoTO di Fermo, poi di Firenze; ma 
quest'ultima dignità umilmente ricusìò per non dipnrtirsi fi» quei «mi 
diocesani ai quali era nttneenti^sìtno. Innooen7no \ nel iti4B lo inviò Nun- 
zio straordinario nella Iriandn per sedarvi i torbidi inaorli rapporto ad 
opinioni religiose. Quanto egli si adoprasae ed a quali perigli andasse 
espoeto, meglio non p«ò eonoseerd dta dalle lettere dw egli scrisse dnp 
rante qoesta sua legeidoDC e della Istoria cbe dettò, ta qnele venno pnb- 
Wcate ta Boma dopo ta sva morte aceadnta nel 4000. 

Tommaso fratello del precedente. Nel fti inviato ambaselatore ad 
IVbano VITI per ronpratnlar si dpMn di lui esaUBr.tone ftl pontificato. 
Trovandosi in Koma slrin*»^ amicizia rol (lnri]in;ile Francesco Barberini 
nepole del Papay e come segretario accompagnò quel Porporato nel viag- 
gio che fece in Francia ed ih Spagna per commistione del Pontefice, 
onda trattare con quei Honarebi di case Importanflaaime. Toraelo in Ita- 
Ite si recò te Pireaae ove Ferdteando il mi 4007 lo elesse per suo 
Gentiluomo di Gemere, poi Scalco e Coppiere della Graducbessa Vittoria 
della Rovere moglie del Granduca. Nel lft46 venne destinato ed aeeom- 
pagoare in Gengsenla la Principesse Anne de' Medici che si reecTC coli 
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8j»o5B air ArcidlìPH Cnrlo di 4nstri« Mori Gran ContestAbìlc dell'Ordine 
di S. Stefnno nei ^68i. Era aacnUo all' Acesdemia fiorentina ed a quella 
della Crusca, e fu Console della prima e Censore della seconda. 

PiEaPRAi^cESCQ di Ottavio nato noi 4101. Stttdld all' UniTeraità d' In- 
ffolatadt ove appreM U laggi; poi re catoa i • PIm'tì cooiegoì la liiirea 
iloltonkl«. Dtpprt TMti 1! ■Mto Me(«ÌMtf«o, che «Itadonò per ab» 
hrMciara la carrtara dclFand a «aoyiaUè tom vaiare ea^li Spagnaali a 
Vercelli eooÉra Carlo di Savoia^ 4|atlidi deposte le anni, tornò alla vite 
ecelesiastiea servendo in qualità Hi «^gretarìo il Cardinale Ottavio Ri- 
dolfi col quale passò in Sicilia, [loi nell'lsoln di Majorica. Accaduto 
nel iQ'ià la morte dì Gregorio W ed avendo dovuto il Cardinale Ri- 
dolfi portarsi a Roma per l' elesione del nuovo Pontefiee, il Rinuceini lo 
segui nella stessa quaUlà di 8«grolario, e gli fu compagno nel conclave 
cke elacaa Urtala Vm. Morto 11 EidaU, fti ai servigi del GardlMle 
CeppODi s na M fapando adatlani al ceraltore di 4|iiel poiporato, da 
lai si coogedd per aegnire in Francia Ascaoio Piccoloniliii OMindalavi dal 
Papa a presentare 11 eappello Cardinaliiio a Monsignore Perocsi. 'Tor- 
nato in patria si applicò allo iiudìo delle lettere e nt ! ^fi26 venne «m- 
messn all'Accademia (iella (^r(isc;i rfir {governò come Arciconsolo dal 
4641 al i666. Il Granduca Ferdinando li io nominò nel 4642 stio Mini- 
stro residente a Milano, carica che disimpegnò onorevolmeule iioonl ltMi>. 
Mari nel 1067. 

Fbahcuco d'Orasio, noto nel 1608. Slvdìò a Padova» poi a Pisa ove 
la lanrcala dottare. Ilei 1017 il Qrandoea Ferdinando li lo noailnA suo 
Ministro residente a Yeaezia ove Ano al i64t dlstopegnoft con piena 

aadditfasione del Principe le difficili incombenze affidategli. Tornato a 
Firenze vesti 1' abito erflesiniiìco e fu nominato Arciprete della Metro- 
politana, quindi (lai^n'llnno niaggiorf d^-l Principe Gio. Carlo dei Weiliri. 
il (}n«!e spsui ili lutti i suoi via|;gi. INel 1652 Innocenzio X lo nouniir» 
Vescovo di Pistoia, ed esso amministrò quella chiesa con savieua e pru- 
denaa.' Mari nd 4018. 

AuuiiiiDio di Fraoeecao. Attese allo itodlo delle koBa lettere ed 
ekbe a aaealro àngolo Begoi. Ascritto all'Aceadearia florantlna ne di- 
venne Conaole» e per tre volle Beggenta di qneHa degli Alterati ove 
cMamavaai Varditù* Fn uomo eruditissimo e scrisse poesie latine^ ma ove 
maggiormente si distinse fu nel Poema che dettò in versi eroici ìntitolnfo 
Dipo Catharina mart^r. Fiorentine 1013, poeme ehc <!et?icò a Cosimo il 
il quale volle sapergliene burnì grado eiep^'cniiolo nel 4045 Senatore. 

Carlo di Folco. Visse aila corte del Granduca Cosimo ili di cui era 
genttluamo di Camera. Nel 4609 fa Inviato Aaibaaetalera ad loBOcencio 
XII} nello atCMO anno In Inghilterra per oeiequlare la Regina Anna in 
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ocfasiooe del <ti lei nweaitnento al TroDo, e oel I7M a farìfi per c<w« 
graluUrti eoa Luigi XiV per la nateiU del prìmogenito del 0elfino. 
Mentre trattenevMi « «pieiU Cwrte ymat ridUanMto ia Toteana ed 
eletto MaMra Mdule ÉUt corto di Mlft« ▼ ■« 41 Spaglia. Tor- 
wto In ftil^ IMI Ai <otMo Atobaiditora « «mw mNI di 
Atowi^i p«r Ha«ridm I rtofcUM Mw i a raM M Ittoto di Atoaaa 
Baato acaonlato alla caaa Medici^ titolo ehe per olire eenlocinque anni 
erale stato negato. In qualHà di Plenipotensiarlo del Granduca aeiiatè 
al congresso nel i700 tenuto all' Aja, «lai Re Tiui^i XIV e quindi al> 
r «Uro in l'trecht , Bmbpdue diretti « porre line «ila froerra ebe da 
gran tempo turbava ia traoquiiiita di turopa. Conclusa la pace il EInnc- 
«tal ai parit a U/ÈttMtM'BtMtSm par aoaffBifrt in nm aafrato oegoiio 
adi fte di PaidMama^od al tmo ritorno praiM a Mmater nella eUeaa éA 
Gmllaai TMonid pf«M la emaa di 6^ lubno «al litoto dà fritn 
di Vanaala conférìtagU dal Ctandica. TratteneTosi ancora « Omasi* 
dorir, qoando accaduta la morte della Regina Anna d' Inghilterra e sue- 
cesso a quel Trono Giorgio di Hnm^wick, Cosimo III gii spedi lettera 
percliè KÌ porUuse u LoDdra in i|uiilité di Amliasciatore straordinario 
per complimentare il nuovo Monarca, e nei tempo ts(es«o pregnrio di 
coniarvare per la casa Ifedid l'amieiiia di cui onoravala l'estinta Re- 
gloa. Hai 1715 fti noarfnnla «■«^itore di Unto e segretorin di gnam; 
Hai 1747 accaduto la morte di Gin. Gogllelmo Elaltora FaloliBO gcnaro 
del Granduca, fa inviato à Reoburso par tnltoro gHoM detta iredova 
Elettrice. Estintasi nal 17t7 la dinastia Medicea, Il Rlnncalni fn cidotoato 
a far parte dellfi Reggenza dei Granducato, e nel 1741 ilall'Imperatrìce 
3laria-Terf v^ une nominato suo intimo consigliere di siaLu. Muii nel 
i748. Fu uQQio eruditissimo, laiNM'ioso nella pubblica afumioislraaione, e 
d'iUibaii coslumi. 

GtOTASm di Folco, oepoto dal praoadcnte, iiaci|tte aal 474S. Bra an- 
cor itovinctto nltorinaido il rocò n Boom por gH ilndl tiviH e cononi- 
ci, nel i76i TCitlto l'abito accleilartleo Ai nonlnnto ftntonolfto cfo» 
sloliao} nel 1703 Vicelegntodllolofna; nel 4780 Cberioo della Camera 
Apostolica; nt-i 4789 GoTcmatore di Roma, pai Vieecamarlingo e final- 
mente Cardinaia nel 4794. Mori d'apoplcesia fulcOnnnto U » dacambrc 
del 4801. 

i*i£AFBA{iC£SCu di Alessandro, nato nel 1788. IVel 1810 Napoleone 1 
gU diè il titolo di Barane deU' Impero e poco appi-esso la di lui soreMa 
Ellia Grondmlicvo di Toiconn to no«Ìnd In ano CiotobcllaM. Po qnindi 
■cfilordotoo nwggicrc daUaGrwdttclicaM Fardinandn nel 48U; dalla 
Gmndnc^ llarìa^Aalnirii nd 4648» GonCdonlerc 41 Plrcnno nd 4M8 
0 coTcUare dall' Ordine del Hcrtlo ndto storno anno. SedoTc CLonMo- 
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>iere di Pirwtte mtì i844 quando r Arno p«r le eoatinove piogge tucilo dal 

sno alveo inondA !« cUIb ed il contado portando ovunf|ue desolazione e ter- 
rore. In tale lagrimevole circoslaijzfl il Rinuccini «i dlsiinse per savie zza e 
prudente, poiché non contento di aver po«to il più grande impegno nel ri- 
parare al contingente Infortunio, diaponendo eon senno e risoluzione <li 
qunoli muuA all'iM^ emo ia potere del llaiiicipio, toUii locorn dare 
mi conlraiNgiMi ddla di !■! genavoallèj aoUmniido dalli adMiin col pro- 
pria doBtro noa oolo le fav^o elio doonodavioo toeconi> ma «riao- 
dio qiMlle alla quali il pudore soffocava la imperioaa voce del bisogno. 
Nel ^1846 trorandosi a Napoli fu decorato della Gran croce dell'ordine 
di Francesco 1 ; nel 1848 dal Granduca Leopoldo II venn»' spedito a 
Lucca in qutìlilii di eommiasarii) stniordinHrio |>(*r pri-miere j»o«*ie«<*o 
di quel Ducato, il quale veniva riunito alla loscaua al seguito del trat- 
tato di VioMa dal 4MB^edaliao ritorna fa deaonlo delia eroco te Ml- 
lanti deU'ordiae di 8^ GiuNppa. Mori li » di luflio deUo Homo anno 
dopo di eicere itato alevalo alla parpora Seaalorla. Hai Senatorf Pleiw 
francesco si estinse la can Rinuccini, non lasciando superij^ ehe dve 
figlie: cioè, Marianna maritala al Marchese Giorgio Teodoro Trivulgio 
di Milano, ed Eleonora moglie di Don Neri dei Prìncipi Corsini Marchesa 
di Lajatico. Enrichetta maritata al Marcbeae Pompeo Auolino gii era 
premorta. 

«camoai dai qvam si k tbatta la vauiraB itroau 

llaaii 1 1. /lotti Mero. — Ntoai, Istoria degU Scriuorijlùmitim. Hariam, Priori- 
Ha Jior,mti. erittente nelf Jrdiivk' della Dfpmmtont sopra la NobUlà. — Gau.ou9, 
Istòria del Granducato. — Zoat, Storia cmUc della Toicana. — Rmoocim, Ricordi 
ttoriei étX mmt» laS» ai Mte puMBeatiper ami M {gHarù, CùiiMffe Aj'atù^ con aot* 
ed iìluftrauvn! — Salvib^ Pmiì Cvuohri, FhU Mcki k NoCc M Cm. Patmùd 
mila Manetta dt' Micci. 
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L' Mrigine di qiwsl» ill^re Famigli» si perde neUe anUehitt e invano lo alo* 
rioo ooooennoio potrebbe credere di averla rintraociata BÌeoramenle dt' altri 

per eerto sorgerebbe a dirla di origine più remota. Il Lami deriva il cognome dei 
Roncioni da Bardurioni di cui trovasi ricortJo in un (IcK-unifnto pisano del 730 
consfnntori An\ MuiMtori. M;i non sappiamo con (iu;il fondamento: a noi basta 
r averlo accennato a prova soltanto dell' epoca a cui si vogliono far risalire le 
prime memorie di questa nebiliaìiina prosapia. 

Più eoDsenlaiMO a vertlà e aaoondo t epinione del più ci aembra V alfonnare, 
ehe (piMU Famiglia di origiiie Alemaim» fu tra le poclie, di che abbiamo i no- 
mi nel Volterrano^ die 1* Imperatore Ottone inaigni in Pisa di moltisBimi onori e 
privilegi regalandola di terre e di nntiri: e ne abbiamo prova dal vedere thi;i 
mali i Roncioni nobili e Capitaiti di Ri(i.-irr,itta, poiché 1' erezione di quel Ca^telio 
ebbe luogo sulle terre che Ottone Ul aveva largite a Manfredi de' Roncioni in be- 
nemerenza dei servigi a Ini prestali. 

Di Simone e Chtido dediti alTadraii leggiamo gloriceiasimi fatti noDo guerre 
dì Terraeanla che si oombalterono nel 4099 : fktti die ftirono ee non eaperati al- 
meno imitati da Guelfo e Lemmo Capitani nell' armata navale die venne dai Ge- 
novesi nei 4183 sconfitta alia Meloria. 
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Fu pure uomo d'armi rìputalfMlmo « di molto ingegoo fornito Ptet» Bon- 
eioni ebo nd 4344 «nt detto uno trai died Coosi^ieri e Capitani a ifirigeie firn- 
presa contro i Lttcdiesir «nne nel 128S io era stato Gudfb capitano di galaa tra 

gii 8.') clic presero p.ir!e siiodi/.ione contro Genova ove morì Puccio. 

Troviamo pure nel mi un Marco Rondoni etetto a Podestà di CasUgltone 

della Pescaia. 

Fra gli uomini dediti alle cose di Chiesa e e)i« veiuiero in buona fama in 
quell'epoca, troriamo come appartenraii a ^ad» Famiglia, Gottifredo e Ibroo: 
Goltifredo fu Vescovo di Mazzata in Sicilia ove morì nel 4316. A tale propodlod 

piace riferire, che nelle Memorie Storiche rei m ' f Li.t stri Pisam, si fn menzione 
di tin GofTrodo Concioni Vescovo di Giryenti rlip iifl 1278 assisteva in Pi.>.ì alla b«*- 
nediztoiR- Hi (pifl Camiiosanlo, per opera dell'Arcivescovo Vihconti; il che ci fa 
dubitare che il \ escovo di^^^^a^ (lucilo di Girgenti, Goltifredo e Goifredo non 
«eno cbe un solo iodiyidinnn|^ a^ppartenne all'Ordine dei Predioalorì e sali 
in tanta bma di sapienza e di riffe «Irtù che il Clero ^i Pisa lo acclamò a suo 
Arcivescovo. La Corte Pontificia però non volle tener conto di quada nomina, 
ma non j rf( rido disconoscere il frutto e decoro che poteva derivare alla Chiesa, 
sollevandolo Ira suoi dignitari, lo ìiomiiiò yp>;covo di Urbino a grande ^oddiaCa- 
xiorie di quella città che ebbe in hii un solerle, |ùu ed intelligente Pastore. 

RaQaelle Rondoni nato circa la metà del Secolo XV da Raniero e Ip- 
polita Harcucd ( giaccbè nd registri battesimdi non è memoria precisa dell' anno 
della 8U0.nasdla] fu «no dd più benemotiti serilferi di cose pdrìe che vanti 
Pisa. L« sue Msmorie Sloddw, di molto prej^iov videro ultimamente la luce nel^ 
I' Archivio Storico per opera dei di. professori Bonaini e Cnneslriiii. Di Lui si 
hanno pure due volumi di \er*i. la più pyrUj inediti, e che si trovaiwi iiei ricco 
Archivio di quella l-ainigiia, conserv ato religio^mente dall' ottimo Cav. Francesco 
Roncioni, ed aperto con rara Mbiltà d' «limo dd soHedalQ beoanMrìt* Cavaliere 
a quanti studiosi di cose patrie gHew fceai* tatann. MobinadmD esempi» cbe 
dorrebbe avere molti isdialeri, me dm vdttame pur troppo^ e nd 1» sappiamo 
per prova, qomi seosa dBeontfo. fin saggio di queatt versi fa pare pubblica*» 
neir AncHivK) Storico sopra citato. Raffaele scria* ancora alcune Memorie sulle 
pro rolebrì ftimiirlie Pisane, e vÌK»e in inlrinsiclrezza cei più celel>rati noto nu rf(f4la 
m& epoca: nel l'i^.^ fbbe la pievania tli Caprona, nel tii71> fu uoniiualo ikilUwe 
in le^e, ed ebbe un canonicato, e nel t&iu doHevalo alTardpieluta : onaraiau ìb 
qudl* epoca speoiaUsdma. NdU Biblioteca Palallaa tVed il Codies al N. 113) Ir»- 
«ad una btagrafl» di miMBcrilta ohe aseeona m più minati parèisolari ddU 
sua vllt. Hsao 'morì il » MaMio 

Ant(mfo Roncioni figura tra i più benemeriti Cavdieri di Malta nel ♦.'■»»6. 

Giroiamo di Ranieri unitamente ai propri firaieUi, per perpduare ndla iofo 
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(aoiigiia una onorificenza che fosae aeme di nobilìfifiimi esempi, foodava il 7 agi»- 
sto d«l 1678 il Ballato di Lunigiana. 

Ranieri di Qmio nel 1604 era Capitano di Galea e peritiasimo della ooae mi> 
litari. 

Lasciarono pare ottimo ricordo delle loro virtù: 
Orazio di Cammìllo Roocioni ,1645] 
K Uirolamo del Bali (les, t6;»7; 

Di questa Famiglia noi troviamo un Ramo in Roma ira^^purUiovi da Ale»- 
«andro Roncìooi: in eeao fiori Ottavio di Laledmìo, nonio per prudea» e somma 
dottrina cbiarisEimo: leone ruffldo di Rererendario di Segnatura, ed il Governo 
lemporala di varie Cittfc «ocleaiaslidie : poada aoUavalo alla Dignità Tasoovila in 
Parrentino, vi oesaó di vivere net 1676. 

Ma troppo a lungo ci condurrebbe il dire di tutti coloro che in questa Ka- 
migtia rifuisero |x>r cccelleu/a di studi per cereri falli d'arrae, per nobiltà di uf- 
tici sostenuti fino ai di nostri, recando uiioraiu^i a se stessi, lustro alla terra che 
lì vide oasoere. 

Cblttdaremo aoltanlo questi brevi cenni col dyre, dw II nobile Cavaliere Fran- 
«aaoo Ronoioni die attoalmenle la rappreaenta, tutte fn -ei raoofaiode qndle doti 
eminenti cbe lo qualificano l'eroda di tante virtù» di esempi A luminosi. 

F. Galvani. 

SCKITTOHI DAI QCALI SI k TRATTA LA rRBSCHTK iSTOaiA 

Quesle Ifmnorie furono tratte dal Ma?si>usiu, dal Yoltkrraiio, dal Taonau, dal- 
l' Domui, dal RoacMiNi Ralbdlo^ dall' Abcrivio STOwco,edalle Hbkniw obi n& 
iUTOT»! Pisahi. 
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( di FirenMC ) 



JJìTersn è ropinione del Verino e GnmHrriiii sull'origioe di questa Fami- 
glia. Il primo giusta. In seguente illustrazione, la toI« tetta d« Vltaolt, 

■ » 

* 

• Uode tit ignoro, triboli eni Doncn HIruado: 
B Est antiqua tameo, carnit nec honore propago. 

» Ili FesTilis ì^rnilnm soboles con nobilis omoii 
■ Iti Flaminie dicuat ex arcibus orlam. 

l'altro da Rondioe CasUllo nel contado di Areno, ma non n allegare a 
giMliloaifono del tuo aacerto eho l'anelogia del none del Catullo con 11 

eognctD'' ilella F«ralgIÌQ. — Dovendo però determinare la sua provenienza 
dn tiri Rondinelle di Ulivieri, rammentato con Gherardoccio suo fratello 
in una pergamena del i 192 appartenente all' Opera di 8. Maria del Fiore, 
Mflqae da qoeall Sploalbollo» dello Bello il quale sedè tra gli Anziani nel 

4S58 alloraquaodo in S. BepArata fu gluroto la lega cogli Aretini 

l Rondinellì furono cnstnnt. niente seguaci del portilo Goelfuj ed esseodo 
deli' ordine popoki e teceru parie del nuovo Stalo dopo la riforma del 4188. 

Tubi di Belio fa, nel IS96, il prlno dW Ireolasei Priori usciti da que- 
sta Casa tra quell'epoca ed il 1530, dccooie nel 1309 apri la terie dei 
dodici Gonfalonieri di Giustizia uscili (ini di lui «angue. 

Tra gli uomini più noli di questa 1-amigha debiiono menzionarsi t se- 
gvtnli. 

lfcMim,M fa deputalo a comprar Lucca dagli Scaligeri nel 4841} e diven- 
talo per le sue Mbernlità acceUìssimo ni popolo, se ne fece capo nel 4343 
quando furono prese le ormi contro i Magnali. Era con lui Filippo di &i- 
Mldo, ricchissimo mercaianle sed«to tra i Priori nel 4880, da cui nacque 
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altro Rinaldo, il quale dopo aver soiteDiilo duo Àmbatcerie e Genova, l'siis 
nel i387 e I nltru nel 4399^ fu Gonfaloniere dìGìuitizia net 1409, f tW^i 
oel 1408 fu uaaudato Ambasciatore residente presso lo Repubblica di Luc- 
ca, coirinetrico «pociale di torvegUar* i fuoritteiCi PlMnl, aflnchè bob 
l iitH!.sero nuovità a danno del Fiorentini. Egli coneMVt con OlovaDDÌ e 
Co»lu)Li fle' Medici «Un edificazione del tempio diS. Lorenro, e mnncalo di 
vita i>riiua che l' opera fosso condotta a compiBeoto, ne lasciò l' onore 
etprotio ai tool tgll. 

TonUIO di Tlorl mori nei 4430 mentro risedeva tra i Gonfalonieri driie 
Compagnie, motiro pel quale se gli fecero aolronisalnl I fnnoralt coII'ìb- 
lerveoto di tutte le Magistrature. 

, AUMba di lui fratello fu mandato a Pisa net 1434 per incontrarvi 
Bngeoio IV Pontci«o> il quale fuggitivo da Ronu, oartaen asilo presso la 

Repubblica Fiorentina, e per fnr^ylt si-orta fino h Firenze. 

GlOVAllfll di Simone fu desliuaiu Ambasciatore e Sindaco presso la Re- 
pubblica Senese noi 44W per ricevere la copsegoa di quei cattclll ebe a 
(onora dei patti della paca dovevu quella Repubbliea restituire ai Pior^ 
tini. Fu noto ni suoi tempi mi frale Giulicino di Lor^nKo Rondiuelti del- 
l'ordine dei Minoriti, il quale si offerse ad attraversare un rogo acceso, 
oal 4408^ per provare che frate Girolamo Savonarolo era un falao profèta 
a Itaorl dal varo sentiero della rtlivioBO eattolieà. iTrd aÉ cU ndo 1 molli 
altri che petrebbcro rammentarsi, non può passarsi in sileutlo quelli chr 
Ogurarono nei tempi dell'assedio di Firenze. Furono desìi Im ani esco di 
Ghino ed Alessandro di Giovanni, il primo cooperò alla difesa dell' asse» 
diate città a dopo la capitolarne al eiekn un volontario esilio. Pirtadp<^ 
Il luui 4 tentatiTi del fuorusciti , ma caduto nelle mani di Cosimo I nel 
1537, fu (lfcn;>itato. L'altro fu zelaute pei Medici, e prete le loro parti 
fino dal loii, per il tumulto ohe avvenne per la loro cacciata dalla città. 
Rei 49ÈS^ ora lontano da Fiirenie o iraaMvn in Bologna a loro vantaggio» 
AOUVÒ per cui fu dalla Signori* dichiarato ribelk. Durante l'assedio gi^ 
vernò per Clemente VII luH« U provincia del Casentino: tornò a Firenae 
dopo la resa, e fu uno degl'arruoti alla balia che riformò il governo. 
Traditore della sua patria, éi retta Iradllora «non» dot suoi sovrani. Era 
Cooiinlmrio dt Borgo S. Sepolcro quando colla schiere dai fiioroedti vi 
si Hvvirinò Piero Strozzi. 8olleeÌtiito da Baccio Valori a tradire il suo do- 
vere conseg^nando quella città, gliene die promessa; ma non potè edet^ 
tuare il tradimenio, perchè ì Borghesi si armarono io propria difesa « 
coatrlocoro gli oMalitori ad alloatanarsi dalie anra dalla loro città» I rno- 
nuciti dipoi furono sconfitti a Montemurlo rimanendo nelle mani di Co* 
siano I non pochi dei prineipnli espi, l'no dei prigionieri fa Baccio Valori, 
tra le di coi carte si trovò una iutiera che svelava il Iradtmenlo del Roo* 
dinolli. il Duca lo fece aabito inpclgioniire» e dopo pochi giorni^ cioè noi 
di 10 agosto I8ÌT, lo 0ic« ioCleaM ool Valori docapllore. La soa Mio 
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ttoB fa eompiaota « III riguardata «ieaooie un glotto gatligi» di Dio, et- 

stTtrlosì f1ivul?;)ito per Firenze come, non appena sapulo l' affatto del 
Valori e dei suoi infelici eompatfni, si fosse presentalo al Duna Cosimo 
per consigliarlo a farli lutii immediaUmenle morire, sperando cosi che 
polasae restare oceuito 11 proprio delitto. 

Durante il principato figurano Ira i Rondioelli «Ianni uomini di lettere, 
e liNi qnesli Giovanni che fu il XLV Consolo dell'Accademia Fiorentina, 
ii quale dettò gli elogi funebri di Curio IX re di Francia, e quello in 
' flBorte di Caterina de'Hadlel Regina pure di Francia, non elw l'altro fiitto 
por recitarsi solennenente a Città di Castello in morte di Chiappino Vi- 
felli Marchese <1i Ctiona e Generale delh fruiteria, lasciando anche mano- 
scritte molte aoo ispregevoii poesie, ed il Canqnieo Franousco famoso la- 
llolila auiofo della Starla del Contagio del 4M0 e leiS. 

A.HTomo di Ottavio fu Senatore, e Giovanni Battista CaTalier di Malta 
ed i\nib.ì3ci«tore per quell'ordine presso il Pontefice Sisto V, fontlò tuia 
ricca Commenda per i tecondogeuiti della sua casa, per cui molti dei Ron* 
dioelll furono frefiati di qnella eroco. 

La famiglia tuttora sussiste in Firense rappraaailtala dal Marchese An- 
drea, insignita del tìtolo Marchionale sopre la terra del l^nrinp che le per- 
venne eolia eredità e con il nome dei famosi Vitelli, dei quali fu l'avola 
deli' attuala rappresentante di questa casa. 

BlIiBta 4 la dlnnrailoiio atabllita ta Pamra da Iliccolotso di Giovanni 
dopo la metà del secolo XV, dove si elevò ad nlio stato e Dgurò nel rango 
delle primarie famiglie, uvendo dato multi uomini iiluatrij sia nelle arai^ 
come nei maneggi politici. 

A. D. 

ecaiTToat dai qoali ai k tratta la raBseant istohia 

MARuni, Priorisla Fioientino, M. S. esistente nella Magliabechiana. — 
ttAHtJRBim, Storia genealogica delle Famiglie Nobili Toscane ed Umbre. 
Cav. pAUniRi, Rota alla Marietla de' Rice! di Ademollo. — SAMmn, Fatti 
' consolari doU'Aecadanla Floranttoa. — YBimo^ Illttstnsionc di Flrenae. 
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ROSPIGLIOSI 



'\fdi Pistoia J 



N 



ei brevi eenni «he mot dettiìiaio mi questa DobllhsinÉ riniiflla Pbteie- 

le, c che soli ci sono contentili dai limili ristretti delPOperathe ci siamo 
proposti (Il compilare, non fa nostra intensione di scrivere uno starili 
cotupiula degli Uomini ragguardevolbsimi che in o^ui ramo ed in ogni 
e^a daMSOO .in poi diede ali'Ilalle l'illotire prosapia -del Roaplgllotlt 
trappo a lunga ci avrebbe eoodollo; le qiialilà m quantità del lavoro, e le 
nostre deboli forze serebbono venute meno ad una ingloriosa fatica che 
il più delle volte si avrebbe doluto riassumere in un elenco di nomi eoo- 
revoK sì per la nobiltà degli nUlei losteoud, me non eeaspre meritevoli 
per alte intraprese di venire consegoeli-allit storia. Ci siamo perciò con* 
tentati di servire piuttosto al decoro maggiore dello fnmipli.)^ coU'accei- 
nere ai migliori che la illustrarono, piutlo^to che alla vanità di ehi mi- 
eara unlcamenle dalla nobiltA del Maaone ( fonte tetto lalU ì Governi . di 
kuBoneabili onoriflecnie ) la grandeaca dì uno famigliai I Kospigliod 
traggono la loro antica origine da Pistoia. Infatti noi troviamo nella pri- 
ma metà del i300 podestà a Cecina un Filippo di Vanni Rospigliosi ua- 
Ilvo di Pialoia, nomo di forti ed energici prlnclpil che colla «uà Ut* 
■keiia d'animo velie ad impedire che questa terra, ad ìnitaziune di «l> 
tre molle per l'opera di faziosi t,i logliesse allaSignoiia pisloiose. Esem- 
pio nobilissimo di carità cilladiaa di cui lu famiglia Ro^piglioai diede mol» 
(ÌMiml aaffi t ffè a curare Mltanlo l'onore del pro|>i lo paese aell'onllnn» 
mento interno^, pose essa ogni cura, ma ad accrescerne la gloria militare 
presso i \iciiii; »t trovò sempre disposta, poiché nel 1330 venne spellila 
dei Pistoiesi buona mano di fanti e di cavalli suUo il romendo di Tad- 
,dco di Mileaeee ili Ibepiglioftl in aiolo dei Fi^renlini per.iorjute In lo» 
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ro signoria MonUcàtini che vi si era tolla^ e Ifello di Ceeeo ( alias 
Frane, di Mllaiieie Rospigliosi ) uw> dfl il Stfi dello cUtà di Plaloia, ii>t 
iM9 proponeva con felice esito che^lt «mi Fbtoleii «ovcttero a raflbr- 

isre le FiorrntÌDe aell'as&edio di Lucca. 

Yari unni in appresso, cioè nel 1373, Uoviamo Filippo di Vanni di Mi- 
taneae Rospigliosi tletto a Ganfalaaiart dj» fiatai* ad in egnal ufiela nel 
4408 Bartol. di Filippo Raspigliosi t aotrambl tennera il Qanralonlarala 
In modo da mt>ritrir'!) il ptibblico eneomio e erescere* fama allii propria 
funigUa, che soUo molU aspetti si era resa tomo benemerita al paese. 

Travandati it Sommo Panteflee nel 4490 in Baiagna a aulla naaaa par 
recarsi a Roma, volendo soggettare colla forza della armi Orrlelo, Narni, 
ed altri piccoli pacs', che potevano impedirgli il passo e opporgli valida 
resistenza, Gio. Rospigliosi postosi a capo di numerosa squadriglia di Pi- 
ttatesi per ordine del Gant Bicheeeo di Lesina Braeelolini, ti mise agli 
ardini del papa e cooperò strenua me ni < alla spediilone. Tenne pare lo 
carica di Gonfalonioi e ne! A ili Lor. di Taddeo di Gio. Rospi'^-rmsi, noma 
esperti^imo nelle cose smiainistralive, che poscia nel i474 vediamo tra 
gli eletti dal Consiglio generale u procederà, alla talantli atcquia del 
aardlnoU''Partiguerrì. Sorgava pochi anni dopo un -memorando dltndla 
tra i Canonici di S Z<'noni» e;! i Priori del popolo, che mitmcciavn rom- 
pere in aperta guerra civile, parteggiando gli uui cnlk armi alla mano 
•ila difesa dei Canonici, gli altri a qaella dei Prìort, c già stavasi per ve- 
ttira alla mani» ea «al ycy delibarasiane del Caatiglia generale aa» 
era unilomcnte nd nitri probi cittadini inviato a Firenze in quii!itn di 
Ambnsclatoi e, VmL. di Taddeo di locopo Rospigliosi, che seppe condurre si 
accortamente ia bisogna da giugoere almeno apertamente a cessare il pe- 
rlaalo. E aha ciò larnana In malta tua lada a aodditfaaiana dai Pistalaa l 
lo abbiamo dal vederlo nuovamente il i5 maggio di detto anno Oratore 
al Comune di Firenze pel mantenimc to tielle libertà e del quieto e pf»ci- 
ieo stato di Pistoia, e nei i48<3 eletto a Gonfaloniere > ufficio che aem> 
brava qnati aredilaria In quella faartflia^ perchè nel 4401 aatlionloaMO 
da Milanese Rospigliosi, ohe vi venne riconfermato nel 1493, e fu poscia 
chiomato nel 1497 a coprire la corica di abbondansìere, in occnsionc di 
alcuni decreti e misure adottate dal Consiglio generale per preservare il 
impalo dalla Aima eha mlncadavi ridufla a grandi tCrdlaaae.Ilè - aalamanla 
pitr le faccende amministrative Pistoia Tcniva profittando dell' ingegno 
e dell' opera dei Rospigliosi, ma ne usitfruttuava ancora in quelle 
militari , ove gliene venisse il destro : infatti troviamo nei Ì4U4 e 
nai 4496 trai D«p«tatl al Htglalrato dalla eote d4 guerra» M. Aatanla Bo- 
spigliosi, nomo 'di nobilissimi sentimenti, che fu poscia nel 4406nomioato 
ad Amb««ciatore ai Dieci di libertà e Balìa di Fti^enze, per rimediare alle 
gravi sventure in che la frequeosa degl'incendi aveva gittata Pistoia, e 
Al trai Rifvmalari dal Capitoli a dagli Stolnll dalla GUtò. 
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Trai Gonfalonieri nel i508 figura ancora il nome di Iacopo di Ani. di 
Taddeo Rospigliosi e nel 4610 quello di Fr. di Aiit di Taddeo RospigUo- 
•i. Leggtino 8Dtl di qoest* ultimo MM kclla OruloiM rtbrita nella sua 

intPfrrilfi rinfili "^torirt rnnfpmpornnci, dircfln a peisuad^T'e i Pisloifst a 
concludere la pace coi Pancialichi e schiudere loro le porle della ciUè. 
Maodato poco tempo dopo Ambaaelalora in Pirease, ufSeio elle ateo di' 
•Impegnò eoa molto daeoro dal paaao» Ai oat 4ttl> dotto a far parte dal 
dodici ciltadinl che presiedevano alle cose di guerrn, p nel 1520 rieletto 
a GonTuloniere ; e quasi che tutte le surriferite oooriOcenze non bastas- 
sero a dimostrargli 1' altissimo conto in coi lo teneva il CoDsigiìo gene- 
rale» nello slesao sodo veniva infiato aoleanemenla al Vescovo di Fano per 
congratularsi seco lui in nome della città di Pistoia, per lo sua recente 
nomina a quella sede, e pO!>cia destinato a redigere i Capitoli àf^ Monte 
di Pietà. Più lardi lo trovianiu di bel nuovo Ambasciatore a Firenze, e 
nel 15tt chiamalo a eonalalare 1 danni tolTeril dagli oUtonlI del contado 
per r ImperTcrsare delle fazioni, e delegato a reecogHere una somma di 
denaro chiesta a prestanza «ini Comune di Firenze a quello di Pistoia; 
per ultimo si legge il suo nome trai FacioU della città nel cui novero 
èfura ancora on Franeeseo Rotptglloel. 

Il Salvi ci conserva ancora memoria nel ^530 ili Iacopo Rospigliosi, co- 
me lino dei cìltiulìui più zt-lontl appartenenti nll' rfficio <|pi Biionominì 

Tra i Capitani di queir epoca non è certo a dimenticarsi fiati Kospi- 
glloal eho net IMS prete parte alla congiura del Paneiaticbi contro i 
Braaciollni ed ebbe a patire l'esilio da Pistoia; difesi; ttrenuameolo Non» 
lpmnr!o ; si unì a Pietro Strozzi nel 15"4 nifi mitrandola, e postosi al spr- 
vixio del Pontefice vi ottenne nel -1566 onorevole grado di Ammira- 
glio. 

Pià trilla aorte ebbe Orsino di Iacopo Rospigflosf che nel venne 

invlnto a condolersi per In morte del Pontefice Clem. VII; perchè cercalo 
a morte dal Pancialichi che lo snpevano di fazione avver«ia nel •1656 ed 
evaso da Pistoia, fa condannato a perpetua carcere dui Duca, a Firenae, 
per essersi onito al Cancellieri cbo si opponeveno e meno ormato a danno 

dei Pancialichi. 

Ottima ffima lasciò pure di sé nel popolo, Filippo di ^lilimcsf» Ro'i'pì- 
gliosi non solo come Faciale nel iòS6, quando infieriva la lotta trai Pan- 
daltehi e I Gancetllerì, ma come Provveditore della città ( nftelo che ten« 
ne per due volte ) e per evera promosso con immenso dispendio proprio 
i negoziati dell' nti- delfn Innn. 

E tra i Provveditori della città troviamo pure nel 4542 Tom. di Fil. 
Rospigliosi e Girolamo di Mileneae : entrambi poscia nominati Goofulo- 
nierl» il primo nrl 1558, il secondo nel 61: delta pioti di i|Qesl*nlltmo al»» 
biaroo anzi un solennissimo flommfnlo qrmrtfln nr'l 1540 fu data facoltà 
dal Consiglio generale in occasione dei miracolo di Nostra Donna dell' U* 
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oilllè, agli Operai di delta chiesa ( nel cui novero era pure Girolarao) di 
«•tnloare lertimon c predarre teriUura dinansl il TrUrànala .aecletia»lic9 

p<»r consstnffire la verilà di d*>tlo mirncolo. 

Ma trai taoti indivitiul di questa benemerita e co)s|iìciia Faaiìglìa che si 
•cqairtaroao birillo alia pubblka riaonoaeenia del proprio pnese, merita 
eerti speeiflle menzione Barloloaieo Rotpigliotl X)ecnno dei Ciiiionici di 
quella r.nttedr.ilf, che futle ejegnire dn Viticeruo di Guuiihologna due stu- 
tutf rappreseiUanti I' uoa & Zeoo e l'*aUra S. lacopOj ne fece dono mii» 
Difico alla medesima. 

' Anclie Taddeo di ¥H. Ra^giittsi ebiic faaa di ttaino aoMumBiaiile ilan* 

Iropò e fii n.'11'iMnare dfl popofo, che nepl' ^566, 1671, e 1580 lo 

ebhiy |)er tre volle o GonfalonitMe : te$liluoaianza non dubbia delle rare 
doli dell animo di cui era foruito. 

Deeiderosi 1 Piilolasl di avere «o Teteovo ehe eostantrinente rieiedetie 
in città f inviarono unitamente ad altri nel 4507 Vincenzo di Tad- 
deo a P.ipn Clementf VII ad esporgli l'onftlà di qiieMo lirnn!f« e la spc- 
raoM di vederlo esaudite : infatti nel i690 il Vcseuvo i'aisui mi giugneva 
a Pirense daslinalo alla tede di Pistoia 4>d il Consiglio generaie di Pialoia 
disponeva, clie quallo «lesso Vincenao tli Taddeo che «i felicensenta avev» 
perorata tii cnu<a dei Pistoiesi pre$«o i! Pontefice, moeae per priva ad 
incontrarlo, e porgcigli omaggio Quo a Firenze. 

Il Salvi consegna pure nelle eoa Slorìe parola di commo encomio in 
quell'epoca ad un secondo Bali R4>apiglioJÌ eletto all'età di ? entidne aoQl 
dal Granduca Ferdinando Medici ni comando dì tini ga1'>rn p mandata 
air impresa di Algeri al cui felice esito esso cooperò grandemente. 

Volando il Consiglio generale di Pistola porre un freno alio smodato 
lusso del vestire donnesco che tornava in mokissimo danno delle femlglie 
cittadine, nominava nel 1623 una Commi<;<«ione composta di spi Deputali, nT- 
fincbè stabilissero una prammatica in proposilo. Ed anche in questo no- 
vero la famiglia Rospigliosi aveva il suo rappresentante in Alessandro a 
la aoe proposte furono tra le meglio accette delle Commissione, come lo 
ebbe l'nnno appresso Irai Magistrali di sanitò in Cnnii!!o di Girolamo che 
Mvvisò ai mez/.i migliori per preservare il paese daliu peste cha lo minac'- 
ciava. INè fu solo il Comune di Pistoia ad onorare ed «llamenle apprez- 
sare il merito dei Rospigliosi, ma vennero essi ancora singolarmente pre- 
diletti dal Gran Duco Ferdinando II che nel 1029 volle onorare di sua 
pr esenzi le cose, ove risiedevano allora fra Pompeo HospigUosi (Commen- 
datore di Malta, ed il bali Camillo, che venne poscia nel 1633, e nel 1042 
mondato Ambaselatore a quella Corte, la prima volle per la franebigia 
del Palaszo dei Priori, la seconda per la nascit a d >! Piim ipe di Toaenna» 
yè solanientf ospitarono i Rospigliosi il Gran Duca Ferdinando, ma ac- 
colsero ancora nei iùH nelle loro case il Duca di Parma che fu targa 
loro 'di molUisime onorileeose. 
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Mè gli studi gentili mancarono di ciillori e m^eenali in questa nobile 
ftniglia, poiché U eelebra Aceadenia d«i Riavegliaft ittiluila n*i i640» 

ebbe a suo Principe Ani. Cam. Rospigliosi che fu poscin Proporlo della 
Catledralfì e venne io voce <lì buon lellernlo, come Bali «li Lorenzo fu n<>l 
i646 Ira i più beuecnerili e £«iaiili Guofiiloiti^i clie reggessero la cosa 
piihUira in PÌtU»Ìa. 

Ma se ftao In quali' rpoat i Roapi|IÌMÌ potevano gareg;:tnre per nobilift 
di natnii, per servigi preslati al paese, e per iroporinnxa degli uTiici so* 
Bteouli, colle pi iainrie e più ealebrale famiglie della Toscana, era serbato 
a Giallo del Rospiglioil il drcondorla 41 tolto quel principesco splendore 
che accol lili la più eminento dignità, della Ghieaa. Nulo nel 1600, fu 
eletto da lirbano VII, che seppe apprezzarne degnamente la sveglinlezza 
dell'ingegno, ad Uditore della Legazione di Fraoeia e poscia lo nominò 
IfttDtio nelle Spagna ove rimaaa per ben nndlel anni con tomaao aonlen- 
laaiflllo delta due Corti. Morto lonocenxo X, Il Collegio del Cardinali non 
esitò od n(ndar;;li il Govcrnntor.nto t\\ Roma, che Alessandro VII in bene- 
merenza dei servi;;! prestati mutò O'-ila porpora cardinalizia, chiamandolo 
ancora alla Segreteria di stato. È noto nelle istorie come egli coopernMe 
e Aeaeemente «I Trattato di Alx che pose termina alla guerra di Spagna, 
essendosi fatto mediatiire tra i diip Conlenilenli, e come a di Ini sola inter- 
cessione Liii>^i XIV ordinasse venisse abbaltiila In piramide eielln in ne- 
cosione dell'insulto faltu'^otlo il pontificato di Alessandro VII all'Amba- 
■cialore Francete. Marto nel 1660 questo Ponletce» 11 Cardinale Rmpi-* 
gliosi fu eletto a succederlo, astumeodo il nome di Clemente IX. Breve 
però oltremodo fu il tempo in cui gli vfnne concesso dallt prowidenza 
di reggere le cose della cbie»a, poiché il 9 die. dei i^ù'ù fu l'ultimo di 
atta vita. Durante II «no ponti fieato compose il dÌMÌdio che roioacciava eon> 
rertirsì in aperta scissura, che aveva promosso nell'Episcopato la celebre 
distinzione del fatto e del diritto nell.i soscri/ione dfl formuiiirio, niiimess» 
dai Vescovi di Pumiers, di Bauvais, d' Alais, e d' Augcrs, e fulminala dal 
ano Antecessore, e indirlnò ai quattro YascoTlj cbo aTavano yiustiJIculo 
con salde ragioni il loro operalOj un Breve amorevole. Merita pure men- 
zione la Bolla che esso emanava un anno prima della sua morte, Sup- 
preuio Congregati oHum Vanonieorum S. Georgii in Alga Fenetiarum 
«e P^atrum ittuatorum et S. Ifioroiffmiife Foera/»» e la canoniisasiona 
avvenuta sotto il suo Regno dei SS. Pietro d'Alcaotera e Maddalena del 
Pazzi. Fu n'orno «li {^rnn probilik, di molta lettere, amato universalmente 
ed alieno atfallo dal nepotismo. 

Da quell'epoca pei diritto che accorda la Tiara, gl'individai delia Fa* 
miglia Rospigliosi assunsero il titolo di Principi e posero stenta in Roma 
ove sostennero i più nobili ed onorevoli uffici, e im rilnrono 1' .«more e 
In «lira^ dei Pontefici, che vìa vìn m .micco. lelleio nelln Ciilledro di I*ietro. 
Troppo lungo perciò sarebbe il tesserne il rdcconlo e portare di tutto e 
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di tulli. Ci limileremo sollanto a dire nieuae severe ma veridiciie paro- 
le lu Giuseppe Roefii^Hoti che venuto ■ Pireine mi 1814, PteBlpotemla» 

rio del Gran Duca Ferdinando II, tentò ogni via di ripristinarvi l'Ordinedeì 
Gesuiti, e mostrò tant'odio contro tnlto I' npri fitn dnll' nnlpcedentt» domi- 
nazione Francese, da spingatoe V accecuineuio ud ordinare cbe neile Case 
di Lavoro venissero tpexsate le tavole di aurino che eerrivmo «Ile ■mi- 
se, perchè poste dei Freneetit Esso vtmie eepaUo nel tempio della 88. 

Annunziata. 

La i'amiglia Kospiglioii è ruppresenlata allualiueote in Roma dal pr. 
Don Clemente, e del di lui fratello Don Pr. Pallevleiftl pr. di GaHleeno. 

F. Gai^vaiiì. 

SCKtTTOai DAI qVAU Si K TRATTA LA »feKSBMTK ISTOSIA 

Abbiamo traUe quaste notizie dal SàLVI, Storie Piitoietif dal TlPAUMj 
dal POBTiGUBaiil, e da alcune Cronache Inedite contemporanee agli «vve- 
nimenti da noi brevemente nerreti* 
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Non molle ^ono le luemorie cbe abbiinio da^^li Storici su ques»ta nubile ed 
illustre Famiglia, eese però ci bastano a [Blerla annoverare Ira quelle che nel 
nostro Sommario occupano un posto distiivo tra le più notabili della Toscana. 
Che se al nostro buon volere non poterono in parte sopperire le ricerche che ci 
credemmo nel nostro debito di compiere, i nostri lettori non vorranno darcene 
carico, perché nuUa venne da noi trascurato |>ercbè questa nostra Genealogia ve- 
nit>se, almeno nelle sue parti principali, il più cbe per noi si potei^se completa. 

Le più onorevoli memorie di questa illustro Famiglia, al dire degli storici G. 
B. Adrìam e del Ciani, risalgono a Lodovico di Lenzo, uno tra i più irnienti oil- 
tadlni di Fisa. Aggregato dal Duca Giovanni dell' Agnello alla propria consorteria, 
ottenne il titolo di Conte coli' arme del Leopardo d' oro in iscudo rosso. 
Dotato di somma prudenza e tatto politico, venne mandato a pacilìcare i torbidi 
insorti tra gli abitanti di RipraTatta e quelli del territorio Lucchese : impresa che 
esso condusse a termine con moltissima lode nel 1 366. — Ebbero fama di es|)erti 
e valenti nell'arte del guerreggiare Ranieri e Gherardo Agli di Odoardo. Il primo 
venne nel U97 nominalo a Provveditore generale dell'esercito Pisano a Livorno 
e nel 1501 Commissario generale per le fortificazioni e la difesa di Pi«a e Co- 
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mandMite dei Teniari della milizia. Il secondo tenne il Capitanato in Livorno 
nel U96, ed ooeiqiò diversi <morevoU ulBei nella carriera giudiaiaria. Beneliè ia 
tA avansata» vab a dire nel 4583, assoldò jMM fonti per Don Genia di Medoin 
servìgio del Governo Spagnuolo sotto di cui militava già con grado supefiore ed 

in molta onornnza Agostino Rosselmini. Morto Ranieri, il di lui 6glio Simone non 
soiainentp n»- emulA le virtù, ma lo v ins<^ nei coraggio ed in perizia militare : che 
.se fortuna a lui negò di salire a queil" alte/./.a di grado in cui elevossi suo padre, 
oerto non ^ fu matrigna e gli permise distinguersi largamente in molti fatti 
d'arme ed ottenervi nnn l^lmpliniti ^itft^tn^^TO invano fiurai mag- 

giore. Nd 46Si con dyil<fcniLfd a^giarjiajJi^yjBfoja, difendendola strenua- 
mente : più tardi st^^ro M^Àjgfo di Man ^^&J^^ ^n rui diede prove di non 
comune corai^pio. salendo il primo su quelle mura ; difese Lucit;nano; ridusse al 
dovere una terra dei Pirrolomini che non voi. -va più rimanervi in soggezione, e 
fortilicossi contrari, jlouuci eli© dalla piazza lo yiiiiacciava^. Nel |.'j »'> venne in 
soccorso di ^ortoferraio che i Turchi avevano assalito, e cMNlR^ce ardimento 
salilo su una galea» si fboe strada in vaemoi'^l^h^ degl' inCBde^, <^ asaioiirò per 
tal modo con aiuto di nomini e d'Irmi ie sorti pericolanti di quella piana da 
tanta parti minaoeiata da una 'forte e pod«^rosa armata. II Tronchi nei suoi Anna- 
li, narrando distesamente il fatto, ìie dii tutto il inerito al nostro Simone. Dive- 
nuto Colonnello, dopo l i re>a di Siena, fu dele<:ato ,i prender possesso di Gros- 
seto in nome di Cosinm 1 iiell anm» I.S'IO od ebbe in seguito il comando delle 
armi di Borgo San Sepolcro. Nel t373*/u elevato al grado di Luogotenente delle 
galee, delle quali il comando era aIBdito al Principe Don Piero de* MedioI, e oon 
esse si recò sulle Coste di Barberia, ^rgttidovi il terrore, ed opwando mira- 
coli di coraggio. 

Oltre i citati, gli Storici ci hanno lasciata memoria di non pochi altri indi- 
vidui che coopprarono a rendere questa illustre Kamit;lia sempre più lienenierila al 
paese, e noi ne verremo per ordine di data uoUmdo alcuni, perche i nostri lettori pos- 
sine per sé stessi trarre un giudizio^ come lungi dal venir meno ool volgere de- 
gli anni a^ antichi esempi, la Famiglia BosselminI Hoitee sempre più vigpraea 
In ogni ramo dell' nmuio sapere, occupando i più nobili ufiet nella sua lem na- 
tale. 

G. B. del cap. Agostino (<563) 
Andrea di M. A. Rosselmini (1570) 
Francesco del capit. G. B. (iò78) 
Cammilb di A M. (4578) 
G. B. di Cosimo (4611) 
Loremo di Cosimo (46f7) 
Francesco di Piero (4647) 
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Gius. Gaspero del cav. Francesco 

Haniairi Francesco del cav. Giuseppe, elelio a grati Tesoriere dell' Ordioe (4690) 

Gmìido fa del cav. Gius. (16M} 

BaUaasar Maria Silvastro M cav. Ranieri (<7I<) 

Gaetano di Ranieri Fr. (4731] 

Più volle rispleDdetlf» in questa chiara prosapia la Croce di GenMoUma. Ci- 
teremo fierciò quelli che ne furono insiguiti a no>tra cognizione. 

Ferdinando di G. B. essendosi sej^iialaio in vari incontri a favore di quella 
Militare Religione, fu nomioato Comandante del forte del Gozzo. 

SinMine nel I7M ebbe U Gommendatoralo ^ Pavia. 

far Maria nei I70a, e Meldtiócre nel 47t]. - 

Questa Famiglia che gode anche attuabneute in Pisa di quella jrfjf fff^ffnf a 

cui dà diritto un luogo .s«guito di virtù cittadine, di nobili esempi, e di altìssimi 
utlki disimpegnati con interezza e sapieosa, é lappreaentata dai Signori Cav. 
Hus^elunni Ricciardi, e avv. Ro^delmiai. 

F. Galvani. 

scaiiToat nii quali «i b tratta la mbsimtb utokia 



Questi appunti furono tratti Annali del Tho.^chi e dalle storie dell' A- 
MuiM e del CiAMi, non che da alcune Cronache noanoiicritte. 
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RUCELLAl 

(di Firvn») 



Qoetta famigUt derWò H suo un individuo di «sm che tornan- 

do di Levante |iortò il segreto in Orieello, per cui fti detto In 

priocipio degli Oricelldi 'luhidi pèr «feff^iizinno dei Riicellarì o Ruceliaì. 

Pare che questa fosse antMttpImu in Firenze e che seguisse le parti 
guelfe. Sembra che il progenia^^fesse Ferro che fiori in Firenze nella metà 
del Sceolo oadeelnM. Tenato lF|niflM earteho to questa elllk dappolebè 
Cenni di Naddo Ruceliaì si oppose vivamente contro la sentenza di Enri- 
co settimo Imperntorc emanata contr» Firenze per la quale ei voleva con- 
durla in piena servitù. Egli si uni ai Guellì, rese nulli li appetiti dell'Im- 
peratore « tu quindi ti priaelpale mtore allo cacciata del Diica di Atene. 

Da Ferro discendeva Alemanno da cui venne Giunta che dette origine 
a Nardo padre del Cenni di cui abbinmo poco sopra parlalo^ ad Alamanno 
detto Mannuccio, a Giunta^ a Berlinghieri o Bingerio. 

Deua faalglia fn aaaat ricca di oìm, di palanl noi Setto di 8. FaBcra- 
ito. Bingerio di Nardo Ruccllai fu uoOM «ommo per Botto Tivtù e tele che 
la Repubblica di Firenze per la stima grande che ne aveva lo mandò con 
cento cavalli in soccorso dei Magistrati e Monte dei INove di Siena contro 
la plebe che voleva notare il governo di quella città, e quindi to inviò a 
Genova con altri ctaH|QOeeDto cavalli che ai trovavano in Firenze. Arrivato 
colà dette battaglia, ruppe e disfece i congiurati con molta uccisione di 
loro. La Repubblica di Siena per rimunerare lui e i suoi discendenti per 
Il glorlota astone gli detto l' insegna del Leone Bianco eke è ranno del 
popoto di Slena, la quale fu aggiunta a quella della casa Rneellal ibi ora 
uno scudo pieno di fascìe a spina di pesce azzurre e d'oro. 

Altrettanto fit onorato ed illustre Cenni poiché non si faceva ncMuna 
tpcdl^na o negozio dalla Repnbbilca ove non tono agli 11 Procnratora. 
Detto tu inviato a guidare le armi in Valdambra contro gli Libertini ehc 
governavano quelle della Repubblica Aretina ; e condottosi con molto 
senno e prudenza nel Consolato della zecca. Magistrato di sommo onore 
e virtù, fa creato cavaliere col nome di M. Bcncivenne per cai dotte li 
noate alto Vto do^ Cenni pretto 8. Maria Ilovelto, dove anticamonto erana 
le case de'Rucellai. Dopo la morte di Naddo suo figlio si rifugiò in un 
chiostro per salvarsi dall'ira di Gualtieri Duca di Atene, e si atcrissc al- 
l'ordine dei Cavalieri Gaudenti. 
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9 RUCRLLAI 

Nardo O Iladdo suo figlio per le molte Tirtù oltenno il Cunsolalo dell* 
Zecca .mcor mollo giovino nel !;128 c»l nnco noi ÌSSìi. Fu egli in Firenie 
tenulo io tanlu stima che nel 1328 fu eletto ambasciatore a Venezia in- 
sieme COI! Taldo Valori e d eonduste in guisa ebe mi 4M9 fu eletto ca- 
pitano ddia eitlà libera di Pistoja, ove si fece ammirare per le sue rare 
qualità. Nel 1335 fu scelto clalln Repubblica insieme con l'go Lotleringbi 
deputalo a formare una lega con altri comuni. Infine tenne le cariche più 
onorifiche della città di Fireoie. Morì però la maio tragico, perchè il Duca 
d' Alene per ingiiisle accuse lo foce perire sul patibolo. 

Giunta fratello di Cenni fu detto dal Magistrato sopra i beni dei Ri- 
belli ; e fu più volle dei Priori, e Ambasciatore a Pier Saccone Tarlati 
nel 1337. 

Nardo di Oioata di Nardo tu ma»Éu» nel 4Mft dalla Repubblica loreo** 
lina come ambosciadore alla lega dl^Ua^ignano. 

Fni i molli di questa famiglia fioriva Gugliehno di iNardo valorosissimo 
nelle unui per cui fu soprannomioulo Mag^ad essendo nel UMi Potestà 
di 8. Nloiato ehè allora era terra libera,)|^R)eÌ di meno alle drill di- 
scordie dei Malpigli e Mangiadori, sicuro dell' atfetto dei propri segnaci e 
soldati feco gitistizinre alcuni fautori di quelle famiglie e delle la terra per 
cinque anni in guardia ai Fioreulini. 

Quello famoso capitano si condusse quindi al serrltlo del Re di Napoli 
e fu spedito con molta gente d'armi in Puglia, ove dette tali prove di 
valore che ebbe molti stati e signorie in quei Regno. Egli però muorendo 
non lasciò veruna discendeosa. 

Merita spedale meudone anco Niccolò di Nino, come aneo Nieeolò di 
Nardo di Giunta, ambedue uomini valorosi e di somma prudenaa; li primo 
fu mandalo dalla Repubblica a difendere Montevellrajo nel 1368; e nel i3(}0 
Seravalte che era la chiave dello slato Fiorentino. Ed Andrea di Naddo che 
fu creato cavaliere per lo suo grande valore, e nel 4347 fu uno dei die» 
ci amiMsdadori ohe andarono per conto della RepnMliea fiorentim nd in- 
contrare Lodovico re d'Ungheria e nd IS40 fu ambasdadore aliaRapnl»- 
blica di Siena. 

Francesco di lui tìglio sorpassò il padre in merili e dignità, il di lui 
valore tn tanto ohe per la fama cbe di esso sorgeva la ditè di Perugia lo 

elesse a Potestà a Capitano; ad in queste cariche fu così benemerito di 
delln città cbe gli dette il titolo di cavaliere e lo regalò di una corona 
che inviatala a Firenze stette per molti anni appesa alia cappella dei Ku- 
cdUI In 8. Ma Novdia. 

Francesco di Nardo e Vanni di Lapo ed Ugolino di Nardo furono essi 
pure uomini sommi ed in guerra ed in paca sostenendo cariche eosinenti 
e4Ì ambascerie ad uomini polenti. 

Paolo di Ringeri fu quegli cbe delle origfaie al ramo pid illustro di 
questa famiglia. Desso fu fatto Cavaliere dal Duca di .Itene, perchè quselo 
tiranno di Fin-nze sentendo che erano slate falle e si ordivano congiure 
contro la sua vita, ad oggetto di «ventarle e recarsi parlilo fra i congiu- 
rati medesimij usò verso di essi clemeBia e li pose in carica, come fu dei 
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RUCBLLàt S 
Rucellai, dei quali iniih o ne fee« «avilicri. Paolo fu creato Gonfaloniere 
nel i^M, r morì nel iòSÌ. 

Giovanili fu figlio di Paolo « ai rese (lOteolmiiDo in ^irenxe, e tale da 
dotare gelosia por la sua potenaa e parentali in Cosimo che lo caelnao dai 
Magistrati nel 4434. Ma Coaimo sempre in paura della potenza di Giovanni 
cercò di fnrsrln nmico dando la propria nìpole in moglie al Rucclt-ii, 

Fu questo (ìiovaiini che fabbricò il pala»o in Tia della Vigna tuttora 
di propriolà da*Bacellai. L'arehiletto del palano non tanto quanto delta 
loggiOj della cappella del S. Sepolcro, nella soppressa chiesa di 8. Pan- 
crazio, e della facciata di & Maria Novelta, fa il celebro Leon Batista 
Alberti. 

Da Jacopa Strozzi sua moglie nacque Beroardo e Pandolfo. 

Carlo di Nardo e Francesco di Ugolino forano sommi In prndcnsa ed 

in polilìca avendo l'uno e 1' nitro sostenuto ninbas.Mcrlc e cariche insigni. 

Cardinnio di Piero nel 4413 fu mandato dalla Repubhlica fiorentina con 
?iiccolò da Lizzano e Bartolomnieo Valori ambasciadore a Pietra-Santa ed 
a Lncea per trattare ta pece tra Plrenie e Genova ; e Piero suo figlio 
nel 44i6 fu eletto ambasciadore al Conte Francesco Sforza, dopo essere 
riuscito insieme con Agnolo Acrinjoli a concludere la pace tra il Papa Ea- 
geoio quarto ed il Conte Francesco Sforza^ e tanto gaudio arrecò a Firenze, 
che con pubUiche aeclanaiiooi manifestò sommo affietto Terso di Ini. 

Paolo di Vanni fu uomo espertissimo delle cose marittime, non solo ma 
anco in quelle di terra e fece Inli nzìoni a benefirJo della repubblica che 
maravigliò lutto il mondo. Fu inviato comminarlo per Firenze insieme con 
Cantorini commissario della Bepobbitca di Yencda ad Amedeo Dnca di Sa* 
voja per formare la lega tra Firenze, Venezia e Savoja contro Filippo Ma- 
ria Visconti Dnca di Milano, nel che si acquistò massima lode. 

Nel 4434 Paolo fu scello dallo Repuhhlica fiorentina a Generale di mare, 
ed uni la sna fiotta a qoella Veneta guidata da Piero Loredano per com- 
battere r armala del Duca di Milano e quella dei GenoTCsl. La battaglia fu 
atlncr;it t nel ^'olfo di Rapallo. Egli per disnnire le forze nemiche ilose di 
aver liuiorc e di preparar:»! a fuggire. Per lo che i nemici credendo dad- 
dorero che finse colto da paura, ruppero 11 oriiBi delta galee. Paolo ve* 
duta questo si voltò prestamente ed atlaccoti violentemente i nemici 11 mp* 
pe e disfoce con grandissima strage loro. ISel tempo che- furiosaniente si 
combatteva da una parte e dall'altra, Francesco Spinola ammiraglio dei 
Genovesi tentò predare alcune navi Veneziane che non ti potevano difen- 
dere; lo che veduto da Bnimondo Mannelli capitano dì una grossa nave 
fiorentina sotto li ordini dì Paolo, attaccò la capitana, la prese e fece il 
capitano prigioniero. I Genovesi saputa persa la capitano si arresero con 
altre otto galee. 

Bernardo nacque a Flrenie nel 1480 tn uomo sommo per moltissime 

belle doti. Fa Gonfaloniere di Giosllcb, ambasciadore a Genova, a Napoli, 
in Francia, tenne in sommo le piiì cospicue cariche in quei tempi turbo- 
lenti delia repubblica fiorentina. Senti fortissimo amore delle lettere e delle 
seienie e le protesse muniftcenllssimo. Alla morte di Lorcnso de' Medici "ff 
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4 RUCBLLAI 

dichiarò il protsllor» del Reoplitontel in Pireose; fece per le loro adunaon 
edificar»* ufi palj'zzo e lo adornò di magnifici giardini che si Acquietarono 
una grande celebrila in Italia sotto il nome di Orli Oriceltan. Morì in 
Firtue fti 7 di ottolire dd 4S14^ e fu sepolto in 8. Maria Novella, delitt 
qoalo Adì la facciata ineemliiciata dal padre suo. 

Le opere di Ini furono varie, bielle qunlì l:i principale è il libro de urbe 
RomOf opera couituendevolc per l'eleganza della lingua, ma che non vide 
la luce ehe nel aeeolo diciottaiiiBO lira li teriptùtet forentini ranm tte- 
liearum : de bello italico : de mogittrot^us romantf. Bernardo era «Spar- 
tissimo della lingua latina e ne guatava parfallainanlt la Iwliesae^ eome 
ne dà prova nelle opere sue. 

N«l libro de belio itaUeò tratta deUa diseesa di Cario Vili in Italia. 
Dettò un altro libro nella lingua latina sulla guerra di Pisa, del quale 
il celpbrc Erasmo dovè scrìvere: Cuju.s historias si leffi$ee$f disiitee 
alterum Salluiiium auJt certe Salliutiì tempore icriptas. 

Pandolfo l'altro Ogiio di Giovanni dopo avere sostenuto nella Repub* 
Mica le priaM «arlelM a Ara i|vM molta amtaacerlc» ti rindilnaa lira 1 
Domenicani di S. Marco spintovi dalle prediche del Savonarola del quale 
ero fanaiico. Prese il nome di fra Santi e dopo due soli anni mori a ciò 
coudotto per le eccebsive penitenze cui si dette. Prima di farai frate ebbe 
moglie ed on Agito detto Paolo, da eul diseende il reno Rueellai ehe ari- 
ate tuttora. 

Giovanni fu figlio a Bernardo, e nacque nel ^47r> a Firenze. Cacciati i 
Medici di Firenze, dei quali era parente, li seguitò ueir esilio ; richiamali 
in patria H ritornò con eml nel 4B16 quando fii uìmuiIo al pontiSeato 
Leone X. Rinunziò agli impieghi che nella restaurazione area ottenuti 
nella RepnhMirs, entrò nei clericoto e fu impiegalo nella casa del pontefice 
che segui a Bologna nel concordai^ con Francesco I. Quindi andò iNunzio 
in Piranela, dove fìi aeaollo benisalnM» dal re. Fatta poi lega il papa con 
Carlo V, dovè il Rueellai lasciare la Francia, e ritornato a Roma fu 
designato n\ crippello cardinalizio. Morto però il )<Rpa si fermò in Firenze, 
a di li fu mandalo a nome della Repubblica a leliciUre il nuovo papa 
Clamante JU, "Deam lo oomlnd Frotonotario apoilollco e governatore di 
CaaleUo 8. Angelo, carica Importantissima e clie era seala al Cardinalato, 
che però m»i non ottenne, perchè fu fatto osservare al papa che io quella 
famiglia eiifiendovi da circa 150 uomini celebri in armi e potenti, avrebbero 
potuto, quando il Yolemero, feellmeote impossenarai detta Repubblica. Horl 
nei 4616. 

Il Rriccllni colti'^ò rnn moltn lodf> l'itnìinna poesia, e lasciò scritte di- 
verse opere. La Koimmida ed Oreste Iragedie. Le Jpi poema didascalico 
ebe l|pi amicurala per tutta Europa la faam dell'autore. Tutte le opere del 
Rueellai ftirono raccolto e flompale a Fadova nel 4772 in ottavo. 

Ptillf! suo fratello contribuì anclie esfo jrrandcraenle a rendere illustre 
la Mia famìglia, con prove massime di valore, con onorificenze molte che 
ricevè dalla Repubblica, con ambaiceric ad uomini potenti, come a Cle- 
menta TlI papa« al Duca di Urbino» con faaollà di rertitoirgli le fortene 
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di & Leo 8 41 Mftiuolo quando che entraiie nella lef« sui Pioraolinl pei 

aospf'tti rhc avevano del Boihoiie. 

Ritornato da questa ultima ambasciata, Palla trovò cbe si stabiliva di 
cteeitre i Medici di Firenu ; lo die non potendo sopportare prese le armi 
lo loro fÌKToré, e raecolti circe ndlle de* tool tud contro il popolo e lo 

rincacciò fino olla piazza piihMic», tìovr» trovò una grande l•e^i'^f^*Il7.u e fvi 
sopraflalto dal numero. Allora non vedendo altro scampo usci pei la porta 
a Prato e si rilugtù a Lucca. Il popolo inferocito entrò nel palazzo del 
Rveellel, e lo gaatiò effètto. 

Il pupa irritalo contro il popolo che nvci» insultalo alla sua famiglia 
prese le armi c cominciaronsi le ostilità fra la repubblica c il papa. Palla 
tu mandato do questo alla guardia della torre di Pietrasauta^ di iiarga e 
di PIviueno, terre molto InporUuiti per le loro poeiiione ; ma fattesi le 
pece tra il Papa e la città di Firenze^ Palla allora ritornò In petrle. 

Creato Duca di Firenze Alessandro He* '^ledici^ Palla fu mandato amba* 
sciatore a Carlo V imperatore^ per rallegrarsi a nome della Repubblica 
del matrimonio ateUlito fra Merghcrite ed Alessandro. Infine quando In 
Repubblica si cambiò In principato. Palla fu uno dei dodici della balie, e fu 
pure la cogione principale dell'elezione di Cosimo I a Duca di Firenze. 
Morto Alessandro de' Medici si tenne consiglio dal Cardinale Cibo e da molti 
eltri alloro potenti In Pirenie su quello si doreaae fere riguardo al futuro 
rettore del governo. Il Cardinale presa la parola sosteneva che si sosU> 
toisse nel <Toverno Giulio piccolo fanciullo figlio naturale ad Alessandro, e 
poiché era nato da lui quantunque di non legittimo matrimonio, sarebbe 
elato aeeeltetisrimo a PIreose e gratisstmo ell'Imperatore Carlo V per l'af- 
feidone che portava ad Alessandro; che Firenze dovesse prendersi l' in- 
carico di nutrire ed allevare quel fulminilo sotto la tuleln dell'Irapt-ritore. 
Domenico Canigiani uno dei quarantotto della Balia sostenne questa sen* 
tenia del C\bo, aggiungendo che poiché Dio evea loro conservalo questo 
rampollo» si dovea aecettcrc come dono singolare di Dio, e nutrirlo e 
gnardarlo sotto ?n proto/ione dì sua Maestà, come arca dello il Cardinale. 

Ma Palla di Bernardo Rucellai contradìcendo a questa opinione disse: 
che poiché Dio io evea liberato dalle superiorità del principe il desiderio 
suo era di non avere più signore. RiuniUsl Inlne Palla, Ottaviano de'He- 
dici, i più stretti parenti tli Mrs-iandro con Alessandro Vitelli capitano, 
stabilirono di far prendere le redini del governo a Cosimo tiglio del fa- 
moso Giovanni de' Medici delle Bende Ifere, opponendovisi fortemente la 
madre Bladoona Hbria figliuola di Iacopo Salviati, dicendo che suo figlio 
coli' inalzarsi cottmto pottMn correre pericolo di capitar male, secondo gli 
esero(>i delle vanità del uionUu. 

Altri uomini illustri sursero in questa famiglia, come Prancesco, An- 
nibele ed Orasio ed 11 Senatore Oiutio, uno del più grandi uomini del 
secolo scorso. Desso niicque nel 1702 e morì nel 1778. Dal 1736 fino nlln 
morte ctiopri la carica di Segretario del Repio Dirillo, di guisn clu^ a lui 
solo dobbiamo le eccellenti ed importanti riforme ccclesiaslicbe che lurono 
fatte lo Toscana nel decorso secolo. Onde nerltancnle apprenare questo 
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uomo fa d'uopo leggere le memorie colle quali aceompegnava i suoi prò* 
getti di riforma. Queste sono cosi interessanli per senno p fìlosofìa da po- 
terlo mettere alla pari coi pili grandi Glosoiì del secolo. Prima di emanare 
le sue le^i Pietro Leopoldo lo eonralUva aenpre. El Aerila la steasa lode 
e del Filaogitrl e del BL-ccuria per la Correzione fatta al sittema penale 
in Toscnna e per l' alhili/iiiiii iella y^viì di morte. 

La famiglia Hucelltii ebbe per Goutalonieri ; nel 1308 INaddo di Giunta ; 
nel 4854 Iliecolò; nel 1364 P^lo} nel 4880 Tommaio; nel 44t8 Paolo; 
nel i455 Piero; nel 1475 Giovanni j nel 4484 Nariotto; nel 4491 Marlolto; 
nel IftSO Palla; nel 4586 Piaro. 

SCltlTTOItl O&t QOàLI St k TRATTA LA MESBNTB tSTORrA 

Villa», Storie. — Ajuukato SaptMs, Storie. — Pioont, Storie. — Guiomijii, 
Biografia w^vertah, EaddeptUa. — TAini, Stùria. ^ Naim Storh. — Ihteotta di 
Stogi d'uomiiù iUuMi nueam, — Saoiri, Storù, e k mie etfe Marietta Ì9*Mieei dì Adt' 

mùìh. 
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SACCHETTI 



( di Firense ) 




Questa famìglia è tra le più'^^^^^^(ÌL-he della città, e secondo la 
seguente itlusirazione del iT^iio si viiule di^Mp^'ue Romano^ e venuta in 
Fireoxe dopo la distruzione di Fieso lgt^j. 

• Nobile Sacchelli if eiius est, emoeniu primus 
• Romanus sanguis tenuit, ttrÌ9Cusque Bucellus 
» Syllana de stirpe fuit, si^gfl^ere dignum est. 

Anche Dante Alighieri nel Canto XVI del Paradiso ci attesta esser po- 
tente la Casata Sacchetti con questi versi. 

■ Grande era già la colonna del Vajo 
» Sacchetti, Giochi, Fifanti, e Baruccia 
» E i Galli, e quei che amoslea per lo stajo. 

INel 1-197 Brodnjo di Sacchetto sedè n«l Consiglio del Comune, e fu 
Console nel 1203. Il di lui fratello Cingisacco fece parte della iMagistratura 
degli Anziani nel i200, ed aveva a collega Albizzo Sacchetti nato da 
Rovinoso suo fratello, che apparteneva all'aurata milizia. Alla battaglia di 
Montaperti si trovarono presenti due dei Sacchetti, cioè Tegliejo e Giam- 
berto di Douzello e Caglia di Upiszino, Cavaliere a spron dorato e di 
molto valore, al quale era stato afDdato la custodia del Carroccio. Questa 
famiglia fu sempre propugnatrice acerrima della fazione Guelfa, e zelante 
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delta fede caUoliea. Nelta Divina Cooimedia ( Canio XXIX deil' luferiio ) 
Dante Alighieri remineiita eoi Mgoooti Terai un Gerì di Bello àllgbleri 
suo consorte^ il quale, essendo Infoilo daireretia dei Poteriidr ero eloto 
uccieo do uno dei SocchelU 

» Cile io vidi Itti 0 pli del ponticello 

» Mostrarsi minacciar forle coi dito^ 
» £l udij oomiiior Ceri del Sello. 

ed io lòtti qoeaU veodello fu eseguitu, avendo un figlio di meiter Ciooe Ali- 
gbieri, il quale ero a Gerì fratello, ncelao uno dei Sacehetli «ull'iuelo dello 

sua casa. Nella prima metà «lil secolo XIII nei civili perlurbamenri t he agi- 
tarono Firenze, i Saccbelli sono rnmmfiitali Ira coloro ciie più accaiiìlaiuente 
pugnarono contro i Ghibellini, a tale cbe loro convenne esulare nel 1260 
dopo la diefàtto di Monteperti. All' iali|iiBlooe del governo popolore« furono 
ammesìii alle Magisti ature e trovasi che dui 1335 «1 15^3 sederono per otto 
volle nel grado suprctuo di Gonfaloniere di gÌH?tÌ7Ì i, e per lrenladu« nel 
Prioralo. MoUi uomini diaUnii polrebbonsi tauimciiiare siccooie nati di 
quoito eneo ; mo> iroloaeióndo I «eoo noti, non possi paaiare lo silenaio i 

•eguenll: 

UcucciORE Sacchetti, prode soldato, ardi tentare nuovità in Firenze du* 
rante la guerra contro Giovanni Viaeooli Arcivescovo di Milano, per cui 
dovè fogglre eoo bando di rlb^lcj so non che, fattoti la pace nel 
fu Irò i patti stabilito che egli foiao feUiluito ollu patria, e agli onori. 

Iacopo dì Piero fu armato covali^rt' «fumate la rivoluzione dei Ciompi 
nel 1378, ma poco dopo, resosi ^o^petlo di tentativi diretti a rovcficiate 
il governo della plebe, fu fatto prigione e decapitato. Eguol aorte e per 
lo ataMO motivo, incontrava nel Glannoaso di Benei Sacchetti non 

voìjnve rimatore Rra K'gge che tifaìlino dei (ì;jli o <!ei fratelli dei rei di 
alalo potesse per dieci anni esser tratto ad alcuna Magistrotara ; ma a 
questo statuto venne derogalo nel 4380 io favore di Franco a GiannoxEO 
frotollo. Ero egli oeeettiwimo ol popolo per le virtà che l' ornovono, noo 
luenochè per la sua letteratura. Nato ne! 1355, fu degli otto m?! 1383, 
de' Priori neil'anno i<ite$sn. e nel 4385 fu contemporaneaoienle eletto 
Ambasciatore a Geuova e i'ulcittà di Bibbiena, delle quali cariche preferi 
lo aoeondo. Nel dSOt governò ft. Mlnìoto» e per intero nn ooiio POeoio 
nel 4396. Mori nel primo Dicembre del secolo XV. Si rese fainoso per 
eansoni e sonetti uroatorj ; «erÌ5se oncora alcune novelle pregevoli per 
lingua « per materia, perciie cuulenculi unticlic memorie di nostra patrio, 
dolio qnoli può troni groo lame iotomo olle eoelumooso civili dei Doalri 
padri sulla indole, sul eoraUere e sulla vita intimo di molli tra i pld illu* 
atri oitlodini di FIreaao viaauU doronle il setolo XIV- Eaislooo oncoro 
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ttan«aerUU molUniail altri tuoi Ukrorì, tamt frollolei ballote» raoetfii 

in«(J!Ì.,'aJi, cflnzoiii, lettfie e sermoDÌ. 

Filippo suo figlio fu pure tii>n comune dicitore in riaia, e gli scriUi 
che (li lui riuiuugouu suuo taii, cim il Redi nelle unnoliizioiii ul suo dili- 
ra^lNi voU« ranam«olarlo tra i bttoni poeti del lecolo XV, e aieiixk»ne 
oaorerole uè fece ancora il Crescimbeni. 

Niccolò nllro fiplio dì Franco fu (ìonfnlonieie ili giustizia nel 1419, da 
cut uacque altro traiico^ uomo pure segaalutiaiioio. bede nelle (iriucipaii 
Hagiatralure dal Municipio fioretttlaa, a ioalanm onorevoli ambascariej e 
Ira queste Ine a Napoli al Re AlfoiNO di Aragona, la prima nel Ì4i4> e 
l'allra nel 1450 ambedue dirette e conseguire un (ruttalo di pace; altra u 
Livorao nel 4452 per incontrare Eleonora di i'oriugullo sposa di Fede- 
rigo 111 Iuperatorf« e farla ooorevole eèorta per tutto il teoipo lo etti 
si tratteneva ani territorio della repubblica ; ufQcio ebe ebbe a compire 
coir Tfn[)■M■ll^o^^■ (li l 'i consorte n<'\ 1453 durante la sua dimora ìu Firenze; 
e finaimeute un' ultima ambasceria sosteuue presso la repubblica Veneta 
ael per rinouovare un trattato di aUcmBM. Egli pure ti dilettò di 
poeaia e torti da natura non eonune eloqoeoio, eome ee lo dimoitra nello 
vita scritta da Ve^pnsiano (la Bisticci. 

Messer Toumaso di Messer Iacopo, fu nel i39(i de' dieci di balia per la 
guerra contro Giovanni Galeazzo Visconti, e fu mandato nel i398 In Ate> 
miglia a fine di invitare i Dnehi d'Au«trla • acendere in ttelle ai danai 
di quel perpetuo nemica della repubblica. .\ndò a Roma e poi a Napoli 
nel 4309 per congratularsi con Bonifacio IX >' c on Re Ladislao delle vit- 
torie contro Lodovico d' Anjou e dell acquisito di ISapuli e trattare di una 
lega coi medealmi} e nel idOt ai poc;lÒ a Bologna per rallegrerai een 
Giovanni Beutivoglio, cbe si era elevato al dominio della sua patria, e 
per esortarlo a *igilare sulle trame cbe ordiva n suo dnnr.o il Si(!norc di 
Milano. Dovè nell' anuo slesso recarsi a Padova presso Roberto di Baviera, 
«fletto Re de' Romaniy per Introdurre le pratiche di no trattato di lega ai 
danni dei Visconti^ trattato che rioMÌ condm-lo a Compimento. Fu deputalo 
a Roma nel 1403 [ur trfiti;irp nileanio co! Papn : n Genova nel 1404 per 
firmare una tregua slabiltiu coi tigli dell'estinto Duca di Milano; e di 
poi a Roma a prealerc obbediense al nuovo pontefice Innoeenio VII. 

Forese di Antonio nel 1409 fu de\Dieci di buUù, Ambasciatore a Siena 
nel 1421 |»<'i' manlentTe nella salda (levozione ui fiorentini quella repuln 
blica ì ed Audreulo nel 1429 fu parimente dei Dieci di balia. Non csseo* 
dori I Saeebetli mostrati troppo parslall per Cosimo II vecchio de'McdicÌ« 
e per i suoi di«cendentl, non si trovano per ciò molto rammentati nelle 
istorie dopo la metà del secolo XIV. Nei tempi dell'assedio lI;jurauo An- 
giolo di Audreolo e Leonardo di Filippo. Il primo fu de Dieci d) Ila baita, 
mentre i nemici amediavtno la dtlà; ma poco amatore delia iiberià, >t 
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adattò volenteroso al giogo imposi» ét CteMBte VII, per cui si merita 
d'i essere elello al Consiglio de'Dugenlo, nllorrhf' fu istittiila queUn ,^Irtp;i- 
<$li'iitu(-.i. L' (litro difese la libertà eoa calura, e sdegnò di fuggire» abbeu- 
ciiè consigliolovi, dopo la resa. Imprigionato» fu racchiuso nella forlexsa 
i\ Pira, ove per gli alraordhMrj patiiii«ati mori dopo poefel «IMI. lo do» 
diramazioni si diviso questa fatuiglia intorno alla metà del secolo XVi, 
nei due fraUlli RaGael»* ♦* Ginv-mbnlisln di i\!iftt'n, Narqiiw dal primo 
Niecola, che fu nel 4018 de^liuaio Ambasciatore rcsidcute a Veaeaia, e4 
« Tienila nel 4697, e ViMeoto ehe nel 464S Ai OMiidoto a MHam a m* 
lutare u nome di Ferdinundo li il nuovo Giìvernatore» fa eletto Senatore 
nel 1663. Per altro questa diramarione non oUrepaMÒ lo secooila gi-nera- 
zione. OioranbatisUi stabiit in Roum la sua iamiglia. Colà gli nacque da 
Franeeteo Altoviti un Aglio nel 4W7 eoi Inpora II oone di Gitilo. In* 
camminatolo per la prelatura, vi percorse brillante carriera. Da Auditore 
delle Sacra R'iota passò Vicelegato « Bologna, quindi fu Nunzio in Spa- 
gna, e nel i6àS fu eletto Cardinale. Per due volte fu preconizxato Ponte- 
1ke« M li Irovd ooclaHO doMt tede pupale nei dae eoodavlche autceeiero 
alla morte 41 Urbano Vili e d'Innocenzo X. Mori net 1C63. 

Gun- v?(FR.v^r.ESCO di lui fratello fu eommissdrìo PoiUificio nella Valtel- 
lina allorché a Papa Urbano venne afiìdaio il deposito di quella contro- 
fcrsa provincia. Alessandro fa Colonnollo al aerrlÀo dtH'Imperatoro Far» 
dittando quindi ConnlMarlo generala dell'annala Pinliieia contro I To- 
nej:irini : e Matteo, distìnto esso puro per cariche onorifiche divenne per 
acquisto Marchese di Rigaltiui nel regno ISapolelano. Furono figli di lui 
e di C.«ssandra Ricasoli Urbano, Marcello e Giovo nbatiata. 

Urtano nono nnnieaan nkbendiè giorano In Prelatura} divenne Audi* 
tore di Gamonj TeacaTO di Viterbo a innloMnlo Girdintio nel l6Mk Mori 
nel 1T07. 

Marcello Cav. di Malta per la sua religione fu Amba»ciatore a Koma. 
Gloranbatlata riaedè nello cariebo prindpali del Gamplpoglto. Prece In 

coaeorle Caterina Acciajoll e da essi nacque Matteo, da cui in linea retta 
provengono qn^i Sacchetti che attualmente in Roma mantengono TÌTO una 
coù illustre iamiglia con il dovuto splendore. 

A. D. 

aCRlTTOmi DAI QOAU ti k S»ATTA LA VIBSEMVC ISTOaU 

GAWTTRRrifT, Storia genealogica delle Famiglie nobili Toscane ed Umbre. 
— MARiA>t, Priorista Fiorentino M. S. — Cav. Pa^'^eri.'si, Note alla Mn« 
riatta de' iiicci di Ademollo. — VEftiRO, Illustrazione di Firense ec. 
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^ebbene la maggior parte degli storici siano diac^NL inlono alla Crono- 
lopia de' primi Sftlimbrni; coirtutloci^qHasi tutti convengono che i mprlciimì 
dUcendono d^ <iuei Karooi t^^^Mbl WQ< vennero ii\ Italia in compagnia del- 
l'InperaUnr* Ottufit I. Il Gigli nel -m Diath^Smuu pretende che que^ 
limlglit' rìcMiMM «NO origina Pi^m, 9 «àf </t questa eontorterm 
ne foue venufo o Siro Satimbene, ovvero qualche 9uo figliuolo in Siena. 
Al Gigli Uea dietro lit>ei;toJB0avfliCl^i)ii riportando quasi io stessa parola 
in .uQo 4«i molli mol Co4lcirDi«i. intUoitto, Natisie diverte che ora «i 
conatm con gli altri suoi scritti nella pubblica Biblloltea di Siena. Ha 
eoo buonn yrtre di quelli . scrillori^ Siro Satimbenet Don fiorì prima del 
secolo X.11 esse Udo quegli che coiae procuratore e difensore imperiale^ 
agitò io Pisa nel H^A la e«iuia . d'Arrigo VI, contro Martino Vescovo di 
HiiM, aopro il,-4ominio lonpofila-dl quella «Htò* e o'^fUe acntaBB con- 
tro, comò consta dall' istrumeoto che leggesi nelI'Ughelii nella sur Italia 
sacra al catalogo dei Wscovi di Mnssa; e come lo stes?o Cigli confessa; 
Vkefi^0 per r op))osiu la comuue Lr^i^iuwi^^icouta-ma clie Salimbene Sa- 
ltelmil.4o' ÒrewM di -SMipa^tnol •MW «asni l iMili in Tcm-flanla, «to 
detlc prove dì valore alla presa d' Antiochia di cui poi fu eletto Patriarca 
da Urbano li. Dtinque se i Sa!imbcni crnno già grandi e potenti in Sienn 
nel lOi^ eomc può sostenersi cJae àuro Saiimbeoe vissuto nel 1194 tosse 
il l^n.|imflfin^oiic?.I«o«4iiù eomuio opran e pertanto è quella dello sto^ 
rico Molavoltiv il qoale ci fa nolo «be i Salimbeni determinati di restare 
in IlaliH, fissarono la loro dimora in Siena e che fino dal 936 furono ri- 
coQosciuti ÌNoiiili di quella ciltìu Intatti aoche ^rima del già ricordalo ba- 
linliene^ mif porto Patrier«ii -d'AQMn«lii^"lTOflanM ebo i Sallmkoid eranil 
rendoll eolebrl la. ToKona- Ed. perciò che Cipriano Manenti nelle sue 
istorie (V Orvieto narra che nel 986 fti chiamato da Siena, ed eletto Con- 
« solo di quclia eiltàj Mestar Arrigo Sali mbjeni ohe ebbe per collega Pietro 
GMilciaafi 0 che noi 4M qiWNla faoriflila fn dicblarato. AoUlo e eegnaao 
delk .<3lÌo»a contro a quella del Prefetti di Vico e di idtre famìglie che 
seguirono 11 partito imperiale. Nel 1077 trovasi neUn stessa qualifà di Con- 
sola d' Ovvialo uno Zaccaria Sa|in|b<pi.,CÌ4^ basti a dimostrare rantichita 
4i questo famiglia., L'oMltaalraa ai peaiUealn d,'AlaeHUMlfio lU aeneat av* 
Toouta nel.ii59, fu compagna dì gravi turbolente in Italia. Una fasìona di 
(Cardinali di^de i suffrapj ad un Ottaviano che si chiamò Vittorio IV. 1/ Im- 
porator^.l^'ederìgo. I proteggendo l'eatipapa costrinse Alessandro Illa ri- 
pwnro In. Francia., Da ciò ao nacque uno scisma che cagioirà allo Gliicin 
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fateli cons^^fleoi* ; ^oifhè da ijn^tn istmi'* cominciarono a ridetlarsi le 
terribili fazioni dei Guelfi e' Gh^e1|ai. & tutu icr città d'Italia si divisero 
d'opiniour. I Salimbeoi eà'era'hi pt/ebtrdel t*apn, sebbene OèllwlHill per 
fialura più che per inclinaxioAe, furono impegnati a prendpre te aae difese; 
mentre \ Tolonifi loro rìvnlì si gettnronn dnlla parte impr riale. Nelle prime 
lotto i Salimbeni restarono vinti dai Tolooiei e da quegli furono cacciati 
di Siena. Il loro esìlio però fa di breve durata, imperoeeliè nel 4499 per 
opera della RepnbMiee li riconciliarono col Tolomei e le porte di Siena 
furono loro riaperte. Nel <507 si venne di nuovo rtllf mani; i Salimbeni 
rimassero vincilori e cacciarono di Siena i Tolomei. Frattanto gli Orviefnnì 
avendo rotta la pace cui Senesi, perchè dai Tolomei era loro stala toll^ 
la elKft di' Cblvsi; t'SUtaibénI ònili eoi Senesi e col Plorkntlnl niartfiaroi^oi 
l'anno segnenle e rlacqmstaronl i "VMT^in ^ S lìimbeoi «ftirbnsi sempre più' 
alla Chiesa e coi Guelfi Fiorentini, alk»rdié videro i Telòmei' loro nerafei 
lavorili dàir Imperatore Ottone IVche.sceso in Ilaiiu per esMfe inèoronato 
à Rott»/iive^n'illlehMralé:)goei¥r'«l F«p.ii t 'Tdl«aMl^ alPuppétto* iMr«fir 
tCBtpré in hpì coirli Aretini e co'IMsniI d. tl. ì r iin!\ rnttn ni Salimbeni 
néi'jplnrifr d' Ansedon'n. passalo il liumt" Orciu enlrareno vittoriosi itt 
Siena cacciandone i Salimbeni, T9el 4228 unitisi qatisli eoi Pei'ttginI e cògli 
OèVielani; asMdIaiPteo di naónio ln efità» di Chlonl/ e tteirantto' eefettMM^ 
andarono ai 'danni di Cutignano e di altre terre del contn lo ^en««e, donde 
erano tntlora tenuti fuori, collegiali sempre coi Fiorentini contro gl'Impe*- 
rialr. Nel 1230 si moì>sero contro Montepulciano, e eon molla cavalleria 
penetrarono nel aenose predando le castella}' ma giunti < ^reaid te 'mura di 
Siena ne furono respinti. Patta poi la pace nel 1232 n m<^diacione del 
Cardinale Colonnn, trn i Fiorentini e gli Orvietani da una parte, <• 1 Senesi 
e i Pisani dall' altra, i Salimbeni tornarono a Siena. Ma nel 4:244 prisva- 
landò in pano linperìila'tft'Tose«iiii,1Tolonwl'OMIfga4rono l« fésfoné tì&t^ 
trèrià abbandonare la patria. I Sainnbeni «iall*nno di nuoio di Slena , 
ma colla vendetta in cuore. Cosi nel 4247 avendo «nehe ?n Pir^n^r t Ohi- 
l»elili)i • superati i Gnetfl e banditi^ daila^clllè, questi si unirono ai Saliffit>eni 
e H portarono a- depHdaiPo iMeonindo. Ma per poco il parili» Gbibenino 
èbbe il sopravvento in Toseisna ; e qnMtsnqne^brtve fossè le sua potenn, 
costituì on ppncn IttltiTOsn. poiché d?? e*5f* Tinnnn principiò \^ dolorose 
narrdaioni dfgii incendi e de' saccheggi, non venendo nemmeno risparmiate 
ie efiftoso, diovc la Tàalono'oonlrÉrld soleva adonirit- a pregàrè 'Iddio. h'Hth 
peralore FedMgo II era pare divenalo crudele, faceva abbacinare i tluelll 
o li ri'Ir^rnvFi in Pn^lin ove mnrìvnfin d't «stento n di veleno Nel i252 tro- 
vAndoiii i Saliuiboni sempre fuorusciti, si forti&carono in Montalcino e ne 
soiHnnerO por vorj eaeslTèisedio eontrò i collegati ^elMsi« AfetilAt o*FI- 
soni (Mlbellinì, dal qnnle asiadli» |M eoi soccorso degli Oir'flelanK liocchesi 
r Fibr^niini Guelfi si liberarono, e^^eìidovi restati morti nel eonflitlo più 
di 200 Ghibellini. Tornati in Siena ne furono cacciati di nuovo nel 4^6, 
perchè '«fendo 'i*FI»r«ttllni» nttodlato Monterio, dubitarono i Seneii che 
ipieili fossero'dip'oéneerto col Salimbeni IfeNa famoià 'baflaglia di MMIK 
aperti del 4 «settembre del 1260 ìrn i Spnf si ed i Fiorentini, siccome questi 
fnrono rotti dar Senesi ; cosi ancora » Salimbeni che avevano combattalo 
iB -rÉ«orfr 'de'9loreotini, farono étekianti ribelli ed ebbero arse e satebeg- 
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iste le case. Nel !2f»3 dovpvnno eisere striti rimessi in patria, pcrcbè nel 
166 ne Tediamo alcuni ài^ ««41 rÌMenien^ tia i .LX Kiformatori dello stato; 
qtÈM poi Mi popolaM.lMMtlt»>Mnill^ ttoMro quel NagistMo^ 1^ vcg- 
oao issieine cm altre feniglM 'noUtt-^fmilersi. La seon§lta dei GUMIitti 
Ha baltffrlia di.Benevento ftwentita ne! ffbbmjo di quell'anno, avevo as- ' 
curato il trionfo de' Gvelfi, cosicché d'allura iu poi i Suiimbeni divennero 
veri MTrani di Siena. Costoro vollero pertanto vendicarci dei Tolomei, 
oin^i è eke wl -ItO» « CoOe 41' ▼•Uteto, onMal'al flweaUBt Mero, fai 
amosa rotta ni Ghibellini a] ai Senesi carciandone di Siena ì Tolomei. Nel 
1297 i Salinibeni vennero a contesa coi Malovolti; e la cota andò tanl' oltre 
che fu d'uopo che il Pupa spedisce a Sieua il Vescovo di Spoleto per pacifi- 
oarlit llb •qiiule<inÌBielèié4Nmalfr0itimiit,>ti« dkarae fbaaigUaipeleall di Sie- 
na; non vennero mai a oomporaij ae non apparentemente Gno ali30d quando 
■«'impiegò Itittn h pubMicu autorità, che piuttosto tino allors nvcale coperte 
aozicije esiupute. Fur lutlavia nel 43091 et risvegliarono gli odii tra i So» 
liBbefliie 'l<TellMael|je AtieRem-'ebe I p ri «t «eeihiaBéo parlilo •si^dieMn» 
rarono e riiéatere.^er>ecniprè'jGÌMÌeUliii e Guelfi i Tolomei. D'allora in 
poi Siena fu immersa nella guerra civite, nè valse n^pure la pubblica 
aulorilò, nò la mediasioae di ■ altri Coraoai, Pninoìpi e Repubbliche a ri> 
c^elllare.la dnaifflvaiiifaBtglitf} eallIreDdo pl uH aa l o qtoerte él «Mare in 
perpelao réiebiamle defOraadl'e per consegnenza private degli onori pol^ 
bliei, con portnrne tolte le rpene e K> disper^-ion*- dc^li nveri, p «leMp <je- 
neratioai loro piuttosto che darai scantbievoitnenke una pace costante} im- 
prreeehè'Bon dtTano riguardanivcl» in^ve la>|nKèidfli4iÌ0i:4rtta>a lae» 
dinzioue del Duca di Calabria, e qaella''dal ISS? procurata da' Benedetto 
XII. La potenzn di qiiesta famiglia noo va pió oUre la metà del secolo XV, 
imperocché dopo quest'epoca gii storici senesi- oomiiiaDo. poco più Salim- 
Mhfcjl VntretHJBaHmbeni d' Acquapendeute, e I BartollDMallttllial di Fi> 
v m t tM t fflvIODdono di essere del!» nodoaioiO «oneortcrie. 

Sat.1!«rp?ìf: di Oioranni Frcfjyentementp si vpde il ^tio nome nel libro di 
Biccheriia e nelle luatricole dell'^Arti, da cui opparisce che nei iSBl e •tS34 
fu Consigliera dèi Conlune. Erano in più tempi «oefkpiate in Sbena lo te- 
«lbnÌ-:dol Obett eiaiiiellÌM»«é W^ineipali ifiiuilglle ai erano già dhrbe 
«1' hpinione. Saltmbene sembra che abbracciasse il partito phihcllino rinun- 
ziando all'altra bandiera seguita dai suoi antenati; ioftitti in occasione della 
guerra di Mooleaperti del 4260 contro i Guelfi fiorentini, impreatò grati» 
fd eomafee W^IWa 4oim -»mf9. «fati 1901 '«■iaddoualaiw dleMai«lo^rlbeUa 
Riesser Bc-nncclo suo figlinolo, SaUnabeite fti cnrcernto p condannato a pa- 
gare 4S,00U lire di mnlfg Si vuole cbai nel 4366 unitamente ai suoi figlie 
conserti, tentasse ad armala mano di repriineire il Gero tumulto popolare 
edteitalailn «icnt eaiirofi liK ll1llM«Miodl,«»eiiA vIeMto mneamktakfon 
tutti quelli di sua parte Coèse cdlirellè aU^ iblaodooofè lèf palHau Giovanni 
venne a morte intorno ni 4f70( 

MB8S£1i Bsm^tiClO suo iìgiio'tcfuì la fatione Gueitu e fu per lui buona 
fGVtttna» Voiebèi quella léel «Ubelllni guldalK «dai- Volimel oel' MB» d«po 
Jtblto irpal'gfiménto di sangue fu «inta e cacciata dalla città. Nel 4f6l e^ 
•endft nate fjtiesliotii tra certi. giovani' sé nesi che trovnvansi «1 Bagno a Pe- 
trioltt nella Ataremma, fu uccisa da Mefser Keaa ileaaldini Baroccio Barocci 
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di parie p«poUr«| e figlio di BencÌTeani Baroeei eht in qael tempo (aeet a 
parte del Maglrtrato del XXIV Priori i Btnaeeio preso a loipeUo ehe arem 
«rata parte «ir omicidio, fu citato « MOiparire dinanti ai Pétaeliu Uni >•! 

fidò f. fuggì, e così si salvò dnlla mnrte rhe forse gli garrbbc ?(ata nppa- 
1 lecchiat». Allora fu dicliiarato ribelle e veone poslo io carcere il di luì 

padre Mciiè non si fosse costituito. E' nominato eoi frateUi nel it7d ncUa 
eenitttt di «letuw eaalell« «Ota dalla :|U|»«Mlle« m rliifeaiiMto dalla 

somme dal di lui padre prestate ni Comune nella gaerra di Montt^npertì 
contro i Fiorentini. L' ulttma volui c\)e veggo nominato il suo nome nelle 
istorie è nel iill allorché dai Modaoesi fu cbiamato al governo della 
loro dui. 

Messer Notto n'aleno del precedeule fu cavaliere n spron d'oro, od 
uno dei \}h\ valorosi Capitini del suo tempo. Fuggi do Siena quando Be- 
nuccio suo frale Ilo lu accusalo di aver presa parie all' uecisione di Bar uccio 
Biroeel. ITononi kkfokti «allò Iva I fuonueUl, od orolM io loro cofo 
li gnidò in divene Imprese contro ì Senesi ai quali tolse diverse castella. 
E' nominato nella cessione fntta dalla Repobblico nel 1*274 h lui ed ai suoi 
fratelli di più castella, in ricompensa delle ingenU somme dal di lui padre 
preitate odio goorro oontro i FUrootlsL Bro di aolnro feroce e tIoIcd- 
liilimo> • telo io tà coDOfcort w frtlo del ehe nelle istorie gli ap< 
pnrtiene. Era avvenuta, non to per qaal eagione, certa briga trti i smoÌ 
famigliari e quel del Podestà} Mesier biotto volle prendervi parte e nella 
•offa ti rlmoM forilo. Goilul far TtodiMnl ifogè la ina MbUa oonlro II 
Fui sià, oppieeaodo il fuoco ai di Ini potava risoluto di brueiarvolo deatra. 
L alTare avrebbe avuto serie conseguente; se lutto non fosse stato conci* 
Ualo per mediazione del Forteguerri e di altri riptilali cittadini. Gota av» 
vaidtie di lui dopo qaaito tM^po è ioaorlo. 

MbmBI Bono di Fronteaoo nel 4189 fece parte dei OoDliittOniiDi de- 
, putoti a complimenl nre e scortare Carlo 11 d' Anjou che si recava a ?^^lpoli 
per prendere ia corona di quel regno. ISel i207 fu mandato a Homa per 
Indurre BonlfaBio Vili a pacificare le discordie nate nella famosa compa- 
gnia mareantiia dai Boooiignorl che iBlemiofo lana f B o r o y o. Nat 48W 

fu deputato fid incoiifrnre Carlo di Valoìs fratello di Filippo il Bello Re 
dì Praocia, cui ebbe 1' onore di albergare nel suo proprio palazM. Il Sa* 
llnabeni fu ucciso da uno dei suoi vassalli nel proprio casieilo di Ittonleorr 
mjo noi IMO. 

MfssEn Bem'ccio suo Aglio. !VeI lf?f>3 rome capo della famiglia Inter* 
venne alla pace celebrata con molta solenmlti in Siena U n i Saiimbeni, 
Malavolti e Tolomei> falla a mediaitoue della Aepubliiica. La pace ebbe 
bravo dorato» porohè noi IM9 il rievogUoroM gH odU Ira 1 SnliìnM o 
i Tolomei, e la città si trovò di nnovo in preda alla guerra civllo. Bo- 
ouccio fu Fole<ità di Colle di Yaldelsa nel 4805; e nel 1309 fu eletto ar- 
bitro per terminare alcune pendenze che vertevano tra i Fiorentini, Pi> 
•totali 0 toakatl foT' rapporto al raaptillvl «0ttial. lfai «MI fi mandato 
Commissario a 8. Miniato al Tedeteo per aniora di eonecrto coi Fiorentini 
nella circostanza della venuta in Italia dell'lraperatare Enrico YII. !Vel 1319 
fu Potestà di Pistoia. Tornato in Slaoa si trovò praaanto aita terribile »e- 
dtaloM MiMltato dd raol Mraortf ad IMB fu l'wliot IwntMidildo od 
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SALUIIIBRI S 
Tolomci; «à alle )<mfhe f> snngQtnote guerre cirili ch'ebbero Inogo al 
Mfttil* éi qaetta sommosM^ ad cIm ti diportò eoo molU lode. Ht\ iH7» 
Al noinlMto «rtriko per «oMilkn M niMesll dUbranun iMorte Ini J Se- 
nesi e gli Àretioi per fspporlo al cailello di LacignaDO. Trofo nette iitorle 
che Benuccto fn ucciso presso Torrenipri nel 1320 da alcuni dei Tolornei 
suoi nemici ; m« ae»l»ra e eoa più ragioae cbe ii fatto aeeadeaae molto 
più tardi, imperoMbè Andrea BcMvaflttali adi* naia . «Ut Crwmtea di 
dttdrea Dei, diee eli' era aoeora tra i vivi nel : eaaendo poi indubitato 
che il ii ottobre 1332 vendè n Messer Piero de" Bardi !e contee di Verniu 
e Mangooa, cb' erano i>erveQute in lai per le sue aoz^e con Margherita 
figlia ed erede del Conia Nerone Alberti. Il Salimbeai fu uomo diatinto per 
la aw UlMMlUft, par te aia pratadana eba accordava alla lattar* a4 alia; 

orti nascenti o per In sua enit^iziane DeMi' sue riaie da per safrgio il Gre» 
»cìmbfiii, un sonetto da lui ditello a iiindo Booicbi, suo amKi) e concit- 
ladmo dai quale rUevaai« che ei bencbà morto vioieiUemante, aiibiu goduta 
iM^'ftte» dteaa i o aaot 

a £ «on caAttto tailo i|iK«l'iiif«iMio 

AMm «m risa trtfTaoat nanaiarlUa In «urte BiMloM», a ipaelahMnte 
BeUn Magliabeebiaoa tra i codici già appartennU alla celebre librarla 8(ro»i. 
Bcnoecio possedeva ^rnndi ricchezze, « viveva tnn pari ipUaiitra, liiwnmp 
uno dai più qualificati ganttluonioi d Italia. 

MMm Fumeus» im flg Ite* Cam» Mpo d«lte furffite toltmaa* nal 
ttlT «Uà paca con molte Miemlià* oalebrata sulla pubblica plaxaa colte 
fazione Guelfa di cui allora erano capi i Tolooiel. Ques(« riconciliazione 
»i doveva alle etitcaci istansa di Benedetto XII cba vi spedi t'ranaasco 8al- 
mlrl ▼aatovo di Plransa par oltoiisrte. RM 48M fo Mate H Perugia, 
carica <;be olteooe pure Bai HM, Nel UH fece ptiU dallf4aer*lte»naaf 
che la Repubblica spedi in soccorso dei Fiorentini nella guerra che avevano 
contro 1 Pisani per gli affari di Lucca. Ala avendo la sorte delle arcui lavorili i 
PImbI, «100 Pi'MMaeo, «on la più parte da'aHol, te fatto prigiooterotdo» 
tolte la suo libortà al proprio ardlòieoto perebà mentre Io cundueevano 
verso Pisa, niessoèl in fuga potè libero fuggire n Liiccri, >ei 1343 avvenute 
in Firenze la sonuDoaia coairu il Duca d' Alene, 1 Fiorentini inpIoraroM 
r ajuto dei Sanasi l4Mro olteali, e questi lo pochi or* vi spedirono VI dol 
laro più ragfoordavoll cittadini in qualità di AoiiaMtetori, ad inaiama di 
condottieri con 350 cavalli e 100 fanti. Francesco fu uno degli eletti; ed 
inileme agii altri suol collegbi intervenne al gran Gonatglio teoulo dal 
Vescovo Avciajoli in S. Rcparote, diretto a spogliare delte Bignoria di Fi- 
romo ti Dma ^Ateatr poi m1 Gonto iiteom * BHIItelte ablM l'tecorteo 
di accompagnare quel tiranno a Poppi, tiove prlmn di essere lasciato rfovè 
ratificare la lolenoe rennniin che avevn hìlla in Firenze d'ogni Big^norlti t> 
gluriadisioDe o di altro diritto the pralendesse avere aopra quello stato. 
Glè oh* «vvoBlMa dal MteiboRl dopo questo tempo Mi è ffAilO. 

Musn Aoaoum di Mteibcae. Godol è di doloroia memoria nelle 
istoHe di Sifna per aver dato causa a gravi sooDvolglmcnU nella sua pa» 
tria a cagione di una vendette cbe si presa contro alcuiti del Totemd suoi 
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iiemiri nattiruli Era stato ucciso nel da Boisomo Tolomei, MeMer 

\aimi halioibeui certe tisae avvenute tra ioro^ Agoolino volle ▼cadi* 
etre la uortr-dd; eoofinnto, «4 eBinito osi aolto e»' «voi' 'tgharri nella 
casa degli eredi df Mester Meo di Mino Tolomei, occise Mino e Porrlno 
figli di questo. Gli amici ed i par»*nti de<;li uccisi furono ttitfi in nrmi; lo 
stetsso fecero i Satiaibeni, e cosi la citta si trovò m un moraeuto in preda 
alla Mllevailoic. I/latoria-^i ipMft' apaca' fa meapritala aaa «aoliBdo 
ehe atroci BsfofaUl; e ciò non è con o<ior«TorÌe per la fani^lU SaUmbeal 
perchè Agnolino vi flgnrn quale uomo di rnpìnn. Ma slccoroe vi fifritra aU 
Iresi come capo di parte, l' istoria eonsegu ente mente è obbligata a parlare 
41 lui, il che è sempre un g randa anor» per la tna aaaa; manlre gli uomini 
naÉi fanno mai iiiquisisione sui motivi che haano resa celebre una famiglia. 
Dopo questi fatti fu esiliato in pprpeluo (inihi citfn e multato in lire 12,000. 
Dovette per tanto euere uno de' capi di sua raotiglia dacobe neliAid estendo 
In fliaaa ll lhua dI CilaMa, bl. laaelammo da «oo permadara a far tregua 
per cinque anni eoi Toiomri. Hat 4345 fu Capitano d' Orvieto, ed avHiéa 
disinipegniito qiifstu cnricn ron molta Io le, fu dn^^li Or vietani richiesto per 
loro Poleiitù uell'onno successivo. D^po quesl' epoca, non travo nelle istorie 
più ricordato 11 ma iwiae. 
^Mnan- SAacunE di Mésser Francesco. Si paria, di Ini na*frai|oeatt 

sanguinosi ttimnlti rn^rinrinli dnllr rivalila tra I Tolomel e la sua fumtgUa 
di cui difendeva con mollo calore le parti. Nel 1309 cuopri la carica di Ca- 
pitano di Pistoia. Nel 43S6 lo trovo presente alla tregua che fu fatta per cm- 
f|«a anat lM lÉ ma ansa • qnalla'dal fètaaMi-; per apara éfr Cirio. Doaa di 
Calabria. Fu valoroso soldato dei suoi tempi, c nel 434i si distinse cogli altri 
•voi consorti nello guerra contro i Pisani. Mori qiinlche anno dojio il 1348. 

MK9SBR Meo di Messer iVotto fu Cavaliere a spron d oro e gran caut- 
piona' da' 6aeHi aanaal/nlèinlanalo lìella iilorla pel tuo corafgla a valarr. 
nel 4344 combatté coi Fiorentini nelle guerre contro i Pisani; ed il Vil- 
lani ci fa noto, che «rn nflln seconda schiera combattendo, qunudo il 3 
ottobre sendo stata rotta dai Pisani, Tu condotta con altri suoi consorti 
priigionlaro a nia, ora 'atallè- tntom# « tradlal aatil. In; alenna «anarla 
dt quel (éiupo si i«gge Senatore di Roma, ma non vi è alcuna traccia nelle 
opere che trattano di questa dignilÀ c depli individni che 1» cov"'"0"o = 
bèrnsi di un Fi^ncescu Salimbeni della stessa tamigUa cbe fu Senatore di 
Komà ilei 4487; I4M, 4444 a 444t. 9Mne aaili abaglto di noae. 
'* Hesser OiOVAimi di Heaser Agnolino. Nel 4354 te.mmo iti più caldi 
promotori dei diqierato partito di sottomettere Siena senxa condizioni nl- 
l' Imperatore Carlo iV, onde sottrarsi allo faaione del Tolomei che favoriva 
la VIoN. 'Pt'thin^oa Sianànel 4816 oéduJn • G^rlo W, il quale. troraiidaii 
a Pisa gli fii spedito per ambasciatoi-e lo Haita SaliaslMni per firmare i 
eapitoii. Poco durò' ia Siena questo gt»verno perchè il popolo *i levò a 
rumore, e eaacialaaa il Vicario imperiale, restituì alla patria la primiera 
ltbarlà.»At«iMl»'Ml 4Mt dl- arcr -p>«m> parta ad/nno «OBgInn tdiratla 
contro il MÉiillIntto'dfi XII; allora sovrano in palria> dorafn tasere m- 
piccato; m» e^lì npy>?na vcrhifo i! pericolo rt cui trovnvoii es^ìo-^lo. abhiin- 
doaù- la patria rifugiandosi nelle Romagna. Par tuttavia fu dicfaiaralo ri« 
MI^/ a- aMttsMIMa 4l'polrin ebbe rovinale le case. BiaMMO.In patria 
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oel'lMO^fMMl eapo della fatione d«ffa dri Groitrìti contro l'altra np* 
peliate de! Oaneithi fnTorUa dai Tolrtmèi, Intsoio l'anno npprc>5^o essendo 
di nuovo calato in ilalia jUarto IV, Giovanni venivs ipedito oratore a quel 
HoiurM Don taoto per onequÌarlo« quanto per Inteniecn-.rMilna mm 
rapporto B queMo stato. MoH nello steno arioé ia ooosegiimxa di estere 
CMhiio da caTallo mentre' dn Ri»*nn ^\ trasferWn «Un suo Rocea di Valdor» 
eia. fitorannl ebbe fama di probo e Uislinto ciiUdliio> co«ioctie al dira dei 
IMamiati, awa^ta fa t48«nNaÌt éómt ém poMNon anbMltk«kri6 IV 
nel 4355 io ai^a aggregato Iror i «oì Goosigliieri. 

Messfb \ffr>REA di niccolò, aomo^ di co^ttimi selvaggi nì fpce <v)i«re 
dall' iatera popolastoné. Rei ÌKé Caaeat {jatirono drl «a&lelio di tfaiialla 
Mia WiwflHm iofto I* aiortè deirvItUM» Signore^ M qn«la:«nM .«ria 
paTMMeHry lÉn le ma tirannie mossero la Repubblioa a spedire cootr» .|U 
hri nn esercito peh sottomellcrlo. Si difese molto tempo in Paralhi , *» r- 
spettati todamo soecorai dai auoi aaiioi capitolò per fame. Candolto a 
8lHtotii«irev»«rinf«:IApto«to$ tùl i Hgtwrdl davull-nik nip.:fh«%lki.Ar 
«aio risolvere il Potrstà a canibinrgli T;^ i < itM ea|fUalii'Mlla cartm «'«ita. 
La Plebe sebìamaz/i') ed ft^^^pd'iò il pubblico p.nhiTiro Convfnnt^ a'liini|u«f 
aoBsagnara il prÌgi«iuero> il quale ^eoza forme (u eoudauoato a uiort^ e 
qalndl annullai» pér-M«laMa M mkìMg'lMiotéi :Vwnil aell^iti .^n 

HrtbBt' OHmm éì àmdéo^ aéatMia nel 4S0i vii aba^eiapparteifail» adlaam 
congiura dirrttr! a roves^'rnrp In ?tata, «;nbì bando e confisc i La st^ntenr» 
capitale eseguita nel iS74 sulta persi>oa di Andrea Salimbeiu, e ia liet ezza 
dioioitraUi verso di esao da una Plebe che. non agiva 4i. eapriecia^oavev» 
Malo teiaWlé irfe^ao i«ilÉlla',l« aòAaorlarta. Ciana' cli»itrofavaii.f9nfnir 
seUo^ anilDÒ'i parenti n vendicnre rolTesa. Dn qiteslo raoment» ia poi i 
Salimbeni si dichiarat o r,o nperlanienle nemici della Hepobbiicii, di cui de^ 
predarono le easlellAj tacendo man bassa sopra tutto. Vennero allprt pm»^ 
baKiatori^At 1i|ranira^:di-Iitrdg{a pèr taattara- la; faaat .na^ à: RaÌwliaiii 
Don vollero u4ir parala; Allora la Signorin volendo vendkuré tanto oUrng- 
pio fnttn mnesià dell» Repubblica, creò un M'tpi^trnto ili X cittmlini 
perctii? dirigesse la guerre conliro i S^imbetri, i quaij lavuriti dui Lucchesi 
vttvwÈb iptafo:léllafoì*anal*:iii* aMlalìa «nw^ deMa.aUtiU « aòflahHUh «4 
attediare il eaitéllo di Boeèhef giano, ove Ciane con gii altri aderenti eraai 
fortiflrato ; ma costoro usciti fuori »ìelln terra ionspeltaiairn»nte piombarono 
addosso ai S*éaai> e l«le ne fu l'urlo, cbe questi furono costretti a difiA' 
dnriij'rdMpdrA'a abaaiafairlper la lraala eampagna. iRnaiiÉeota«.*':madiar 
alone delibi RepnbMìea fioreiitfaa.al léaa la pace ; ed i Salimbeai dovettero 
restituire iti Senesi tiitle ìi terre e cn*l*>Ila di cui cmn-^i inipadronlti du- 
rante le ottitilè. Cmoo dopo questi latti i>à stabili in Montepulciano., iUesco- 
laloal nelle falconi che eolà ebbero luogo nel 4897 cagionate da qoei Del 
Pecora suoi parélitl^ In un combattimento rimose ferito e Tu costretto di 
rifiij^iursi nella sua Rocca di Castiglìom' dì Valdorcio 'Nrl 1395 titrnrò tra 
coiuro che costrìnsero ì Pollziahl a darsi ai Senesi ribetiundosi ni Fioren- 
lìoi. Ifori^ credesi, imorno al '4100: Allevato fra gli ndìft 'èeitè' tastoni, fà 
iiomo molto famoié per la sua fìerezzo. 

PatriNO di lUesser Wircoln m -rolnlosi nel 1402 nolla coi>t,'iurit delta 
dei Galeaazi contro il governo <lei Duco di Milano, subì bando e cuniiìtCfl^. 
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Credasi fhf enitiii sia quel famoso Petrìno de S'ietta che tanto si distiOM 
nelle anni mtiiUindo in favore (Iella Gbiesa per Martino V» sotto il comando 
dal etldre Prafnccaep Slonn. DI omo pari» con gran lè4t l'iigurgeri miti 
MO Pompe teneii. 

Paolo di PoopnteHo, nel ÌS95 fu Armato Cavaliere con nitri cinque 
cittadini, e mandalo per assistere in nome delia Repnblilìca a^a incorona- 
sione di Ot». (Mltnno TlaeontI oléMo dall'lmferatnra Doea di W^tm^ 

. IfisaBK Cooco di QoM nel 1385 fa nominato dai Senesi contro Messcr 
Spìnrllo. ed altri di cas« Tolomei ai qnnli tolsf molte castella che reatitai 
alla Kepubblica. £' noto altresì per aver preso parte nel 14(M) alla solle- 
vallone iosnlfatn !• Mtm dalln puSmm' detta d«l Mtaunfl eonlro U 
.veriM ialMdotlovi dal Duca di Milano, per il ciie fu dichiarato ribelle ed 
ebbe arse e saccheggiate le case Morto Gio Galeazzo Visconti nel -1403 e 
crollando gli affari del successore, Siena si ristabilì in Repubblica. Cocco 
fu riebiamato in patria, e vinne reintegrato dei danni srfeffy.MytllM hi 
jjiol afrlMa legn coi Smeli» I qonli ai obbligarono di gaardmre e difendM« 
le sue terre e castella. Comparso nel 1409 Imdislao Re di I^npoH in To» 
*scana con animo d' impadronirsene, Cocco si dichiarò subito suo partigiano 
e prese le armi in sno favore. Ciò gli attirò Io , «degno dei benesi e dei 
PiorenURi, Imperacebè tradii* od dilS dni iooitmaUI ad lilisuloiM di 
quelli, della rocca di Val ri' Orlca, appena potè salvarsi in una torre, da dove 
a poco a poco vide ribellarsi tutte le bue lei re e castella . Perseguitalo dai 
sooi nemici e ritrovandosi privo degli ajuti di Sforza da Cotignola suo 
genero the mllllava io Hapolt k Kèginn Ctovem n, Ai- costretto di 
rifugiarsi con tutte le sue robe in Blontepniciano, indi a Firenze ove ere- 
desi che terminasse i suoi giorni qualche anno dopo il 1444. Può dirsi 
che in lui terminasse la graodexxa della sua casa, poiché da quest'epoca 
in poi gli ilerfel tcned nomlqeM poco pià i fliiimlieal. 

Shfce questa ramigliela Signoria della Città di Chiosi, che peraltro ritenae 
per l)^n pochi giorni, avendo ì Chiusini assai presto ricnpernta In prò* 
pria libertà; e possedè più Castella siccome si accenna nelle istorie del 
Malivotti' «d In ettri.atoriel ciie trattano delle eose di Sieim. Tra queste 
si notano MoÉitemami, Argiano, Colle, Castiglione di Yaldorcia, CailiglloB» 
cello, Perolln , Radicofani , Monleorsaio , 8. Angelo in Col!»', Piancasta- 
gnsjo, MoutegioTi» Bocche ggiono , Contignano, Rocca a Tentennano, 
Cailelle delle Selve j Reece Tederighi, RlnlMCce e Sieieieiile Vmniie 
e Hongona, che pei venderono ai Bardi di' Pireaae «él 4ltS. il co- 
gnome Salirabeni tanto noto nelle islorie, opjrt pìA non esìste Non ci è 
nota l'epoca in cut questa famiglia si eslinse. Se delle casale illustri^ che 
si estinguono non si Itene subilo conto, presto se ne perde te menerie* 

aVRITTOm QAl QQAU Si k IB4TTA UA rail»£«3fE ISTOMA 

. HaEi&volti, Istorie df Skna. — Tomun, Istorie di Siena. — Uooaouu, Pomft 

senesi. Gkìi.i, Diario senese. — P. Iluetokso di S. Luioi, Genealogia (ìrH.t casa Sa- 
limbelli sia nel Tomo XXiJJ delle Delizie degli eruditi Toscan. — Coaui-UsL Bbdmi. 
PriarisuaesKM MSS. mèla MMauem MugUaicdàumm. redi Mctt Q Étptid mi mo 
Diùonario storico-geogr^ct detta liwMUt ankoli Màitfpmy FemÌBit itadieofiim» 
Seechegpai» ee, ' ' 
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- <|- «♦ ÌÌ>^ ( ■' 'l'I. . I ,,r t I. . 'y, - ■ l^l'i'^l^il l'in^' i 

Salviati, gìosta 1' opiniooe di, UgoliQO Varinl» farotM -i^iMfMMrli. iki 
Opp— itoy » JaadgUa <Clt— hrtc gMi «jolltr i^po Miola. 
ia^.4l fcéMta iaigiiito9.di Fwim di ta<iytoé»»j ll»4lfc»ì«»il» ri«a> 
iÉa|»>1itollMi^<4i#»>UlMilà^ftllMe«te W 'IttiililoM fMgéiilltM: 
•kìt9ftiiè>tteÌi8MC* dl Fisr 8à Pier» d«w0 potÉtdjwrtno graniteli »MMr 
■Iwilljeiifk tonri^^^ecd mmczo detlo mercatura avendo acquistato molta 
o^mlrnzn rpnnfrn n ftr pftrfp di'II' ')Htriirchia ilei rierhi luercauti. Che 
elisero Id soiimia (iclU- cti-f ilt-lSit p.tii i;» lìiiclif l(i tabo Mr^tir! non ne 
rese padruua. Gi>d«lit quuUa l<iuiifliii il |>uiiii4fk«>o «li vatj ieuJi, Uà i 
il Ducato 44 Giuliano «egil aMi;/ 4gtta>Cliàaa», «4 i M a rthmH ilit 

u.CU^'»^lto«ii*»i««W^>8dk«i Itt'fMe MtfiiV e «ti AMA Ì«iu^ 
lA»»«étoÌ«''<M>dir«pwè«IÌ privià «•nlr*^!» pmef^ttjaartfairiaiperatore 

fiftrico VII. Co&tni fu \\ primo dei scstautatre Priori^ e nel 4336 e|irì la 
serie dei Tentnoo Goafaloaieri ili fkMlixia 0R|]i,Tci|ii«ro «aorf^ii 4^ 

luì fltscf ntl' Titì. 

FoBf'sr. ili Gì ovuli ni. Fu nomu distiulu per savifiiu e prudenza , p 
g<»dcv« tiilinente il lavora Ut»l popolo, che odia durcoiUnnt dcl|$. rlirar 
luiione dei Ciompi fu uno d«iiiSI?:CftliaU«Ì wlMtt 4i1Ia filili Hd^lW 

4l«iMwitiith'l^tf'eM MtfDiil'ft PiétofMOl cMtraiGfo. ^mipp VÌìmoII 
Mfefl 41 lAlMIfrr'hel latr ia életif Capitano generale della Romagoa 
MréMtlM/»} nel 4401 Potestà di Pistoia. Mori nel Ì4i8 4«p(^ di 
redo per tre volte i! (ioiitulonitmto di fiustì?!». 

fit Francesco, Cavaluif ;i .spi un <l' oro. Dopo i' «v«r goduto 
di tnttt- le «ilii*» dì^'nilti [unnici^)ali, tu ucl 4376 deito.del .H^istralo 
degli Otto nella guerra contro Gregorio XI, nmièam- ì^. $t!^$»MÌk^<»4 
caio, ed al iool colleglli il privUtglo À'\m^)Af Mi frafri* l i»w«t ,lp 
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paiolo Libertas. IVel 1379 venne notntnato Simlaco per liallai e la pact- 
col Papa , indi Potestà dì Piatola, ed AiAl»a«cuitore n Ven«iia nell' anno 

successivo. 

Iacopo di Alamaiiuo ; nel 1396 fu s|»«dito Ambasciatore al Perugini; 
nel i409 a Lucca; nel I40t a Bonlfosio IX per pregarlo a non ratif> 
cara la pace eoi Dttea di MllanOf »l In Francia nail'anoo sMcenive 
per eomloieral eoi Re della aialafede dei tuoi Luogotenenti negli niiri 

di PÌ>a. Ritoroato da questa legazione venne adopralo nelle guerm 
contro i Conti Guidi e gli libertini, ed al suo ritorno, fu con gran so- 
lennità annato Cavaliere; ne! 1405 venne eletto CoDintiiìsariH generale 
dell'esercito liorenltuo oellu guerra contro i Pisani; nel 140(j fu spe- 
dito a Lucca per stabilire una confederaxione con quella Repubblica ; 
nello stesso anno a Genova per diisuadere Ì Genoveii dal prestare soc- 
corsi ai Piselli 3 oet 4407 In Avignone par tnllore eoo Benedello 
dell' anione della Cliiesa , e nel teaqpo sleaw ofirlre ol Pontoftea i aarvigi 
della RepnliUica : per lo steiao oggetto fu spediti» al OarélMll oo«po> 
ncflli il concilio in Pisa, da dove col Cardinale Colonna passò a Napoli 
por indurre il Re Ladislao a tuandnre al Concilio i Prelnti del regno; 
Il ntìi utente ai Bolognesi nel Ì4i0 per congratuiarsi della loro rianperata 
liberlè. 

Francesco dì Bernardo; recatosi a Roma fu amuiesio in Prelatura, 
e nel 4474 otttnne do Sialo IV l'Ardveaeovalo di Pian} mt Lorenzo U 
Ungniieo che lo vedevo di noi oocblo Impedì cIn egli prendesse pee- 
sesso dello ano Dioeeei. Questo tu il prtoelpole aMNvo ohe nai 441S in» 
dnase il Solviati a prendere pnrte alla famosa congiura detto dd Pazzi, 
ordita contro la vita di Lorenio e Giuliano Medici, addossandosi egli 
stesfto lo iiicnrico d' ioifwdronirsi <lel Palazzo della Signorin dopo 
di avere ucciso il Ganfaloniere Cesare Fetrucci. Egli infaui si i rcù sul 
posto. In compagnia dì alcuni Perugini fuorusciti, e di due Jacopi iSaU 
vieti , frotello l'uno, suo cogioo fellro, e la&ciatiU a guardlo della porta, 
egli' sob si e o idon i a olio cenMro del - tofidonlerej entrato o parlo» 
■enio Ita telo la tuo oenteeìéno ohe il Gotfoionlore vernilo In eoepetto» 
potè evadere dalle stanio e riunire 1 andl In amo: por lo olio l' Arcivescovo 
e i suoi con]|Migni vennero inunedlotameate arrestati e quindi impiccati 
alle finestre del pniaizo. F fnniR th«* al Sniviati, slfiniiando in Roma 
fos<e ]iffMÌeU<.i tiii uno iiilro!n|ro , chi- e^li sarebbe morto appittalo. Or 
qua iiio lo slesso Saiviati tu eltiio Arcivescovo di Pt«a, scrisie ad un 
suo amito che dicesse all'indoviuo essere fallita la di lui predisione , 
aggiuDgendó che gH Arcivcseoei non s'hupieoavano; ma T Indovino gli 
riapoae, itagli che sarà appiccata ad agni «odo. Co« ohhe tragico line 
F lrancosoa 8aMatl« ^Ardvoscovo di Pli* che non ai so trovandosi al potè- 
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rt, tMi« i Mici» avMM ria^ettull f «cr«Mrtl diritti « libertà} & il. 

trond* VM cMigiuni la quale uvev« per priiicipio-l*aiaMiÌaiie « ia-iroi- 
dotta, mancava affatto r^ì o^ni nobile prinripio. 

Jacopo di Gioviinni; nel loll'i fn inviato Arabti.>cialore a Pistoin per 
quietar qu«Ua citta nKiinin lìaile faxiùiit ét'ì Panciatichi e CaDceHi<>rì. 
poi ai l>uca Vaieutmo per railegraru dei tuoi felici awenimeuli, e per 
for lega €MI jM^Bal 4Mf tp«ill0 oMm «teata qMlilè di Be 

FerdiMBd* di Ilaf«H par coagnUilirai del itiiloi ei^iraainanto al Imm; 
Mi 4IHS • .RahtNMdtt di ClidoM Tfenrè di Hapoli, per iMtlare una 
Icgtt colla Repubblica» nel 4513 Ambasciatore cii obbedienaa a Leena X 
in occasione della di lui etallaùone al Pontificato , poi per qtieHa di 
Clemente VII nel itHi. Fu in qveala orcnsionf chv il Pnpa osò con nio- 
derfite « d ombrate parole iiianifestare in ili lui voluntn di muttu *■ la 
forma uii goveroo di Firenze e «labìlirvi la tua caso. \i iu gran dibal- 
»a«lo tra 11 fea toi ae a gii Oratori, percbè Clancole VII biestmava le 
fame dal gevarM eliittMiidole iMpcrfeMe; ae-fl Saziali can Leretie 
Atoeial fiireM i aell che la dilMdaiaoro, dlcand», precadare i diaardiAì 
non dal Magislratf, aà bensì dagli uomini che vi sedevano. Nonoatante 
^iMlo tuo Ubero proceder^ il Papa lo volle presto di »f in qualità di 
iuo Consigliare^ ed in oc^aione del snrco (ti Bomn , <into dal Conto- 
^tiìbile di Borbone, fu uno <legli ostaggi richiesti liall' esercito im- 
periale. Benché il Salviati dimorasse alla corte di Clemente VII, mai »i 
dineirticò Mia patria, anxl mite ogni opera per ditkuadere il Papa da 
■■■d i re I orpetl.a geirafMre PlrenM» Baltnidogll llbcramaatc davanti 
gli ecaU 11 dawo - e la laAnla graodimiaM ebe gHaae aarebbe avva- 
■nla. Guttallaciè I aoel ceMlttadloi, eha Ivrae mm la canobbero, gli 
furono ingrati , poiché anero ed abbatterono il ano magoiflco pataan» 
posto fuori In portn S. GnWo ]>re<;^o il ponte alto Badia , gli confiscarono 
i beni e lo dìciiìarHiuno r\bt lif. Dopo la capitolazione fu mandato a 
Firenze per far jmrte iJlIIu Baliiì die dovevH riformare il governo, 
tjuindi tornò in Romu, ed udito ctie il Papa voleva a«t ogni costo ape- 
gaera ogni e ia»eat a repaiUicaM MMliaada àleMaadro'dc^Ilediel Dvea 
di Pirence, lieopo punta curandod delTtarà del Fapa ci appaca, e'qaaiida 
adi cbe Fitippe aiMiri caM calore iiivarire U progetta di erigervi una 
IbrleBia per tenarc In Mggcalone i Piarcnlini, dtaae, «fiiaaì profetando 
• iragHa iddio cbe Filippo nel mettere avanti il di-e^no ilfìlR forte/za , 
non disppiM In fossa nella quale nbbia h volli rrnre se ilesso ». Dopo tale 
»*V u à Clementf VII poco si volte di lui, e soltanto lo inviò nel 15S2 a 
trattare nuova lega con Carlo V. 

GioTAHM »uo figlio, nata ad 44M. Bacatoci a Rojna presta Lcoac X 
cna ria» fama da ^MCtl inlalato nella carriera acdeciacllca; dopo di 
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avere percorso lutti ì gradi pretatixj fu nel 4617 eletto Cardinale 
diacono del titolo <i«i SS. Cosino « Domieiio. Clemente YU Io inviò 
Legato in Spagna per benedire U noir.e di Carlo V -. e nel 4518 ia 
Praucia a Franceico I per ricoriciliario con Andrea Doria. (Jucsta mis- 
sione gli firuitò i Veacoviiii di S. Popairi e di Ulerou- Nel fu spedito 
• Cambrì io qualità di pienipotendario del Papa* per ttattare la paae 
Ara i'iaparatore ChI« T e PkaMeMwl Re tf Mmala. DmM» faiiaMo 
Aiee««re in SaaM ai ÉMeMdel t^iméof^U hUtnaieM del Ptrta- 
Clpato Al MI» più larvlUlt oelnlfl delle Uraimidi del Daca Alessan- 
dra a qfaìaH del suo racecasore Cocimo I. Quindi il nostro Giovanni 
fgara sempre tra i principali promotori dei fuorusciti, ed ebbe parte in 
tulli i tentativi da ps"?i fatti pt-r «hbtiitere la (>otenea Medicea. Mori nel 
I55S. 11 Sol viali fu uomo di vasti ssiaia eruiiizieae t gran meeeoete dei 
letlerati. £ra tanta la stima ciie godeva nel saero Collegio, die mVI»- 
tenregne M Paolo IH ere Hata etatto Pipe, ed l (MteA stettero ttrmH 
■al eoMi Pontefiee flatealoeM non venne l'anMra di Girlo V, per 
un ÈMi MmmnU polMco, doè» per capere II CtHt»Ìe QtavattiUNMa 
In iAdif' di sangae col Re di Prenda. 

llftllAIIIO fratello del precedente , nato nel 1495. In ave gioventù ab- 
bruecl* I« carriera delle armi f fu Cavaliere OeroselimitaBo. Kwerrdosi 
segnalalo io diverse imprese contro ì Saracìni, vanne eletto Priore di 
Cepoa, Gran Priore di Roma , yoi Generale delle Galere dell' Ord^. Il 
suo nome fu 11 terrore dei Torchi; rovinè Tripoli» dMrvNa I fMii Ae 
iMttbegglavao» Il GaMle di Pagiera, sorpmè Gorotte a Medooe wUa 
Morta , e deveMdo l'Ma di Bela tanduMM bmompo Malte di ecMavl. 
Lsidato l'ordine per abbraeeiere la carriera eeelesiasllca, segni Caterina 
dal Medici sua perente in Prende , die lo neainò ?rnnd' etemosmiere 
e nel 4MT gli ottenne da Paolo III il Vescovelo di S. Fopnul; nrl 1557 in 
ano dei D^ptitali <lel Clero che BsMsterono agli Stali generali del regno, 
e nel 1561 divenne Cm dmak e Vescovo <1i Ciermonl, eleUo da Pia 
Bernardo pure figurò tra i nemid di Cosimo I, ed btigèl Senesi atta tìhsa 
sovvenendogli di deMfl dorante l'aiaadta. Meri a RoimmI «BOB. 

ALABAliao d'Jaedpoi fa lodtrMblla eaapasiM del Dwt ilaiiaiidra, 
che eeeatacandoMealInpoll sai IB8B quando andò e discolparsi delle 
eeense InpuloleKll del fuorusciti. Alta morte del Duca si oppose e Ber- 
toldo Conint provveditore ddla forterio , qimn^n offfrsf onin e inunìiioni 
al popolo perrictipernre l'antica libertà. Contribuì perUato alla elezione 
di rcsimo 1 successore di Alessandro, che lo ebbe cerissimo; ed «Ita »• 
morte potè lasciare al figlio Jacopo immense rieahaitté 

GiuLiAHo di Francesco. Po novo eeoM aorinnl e <vWMlirfMOs «d • 
noto per gr iorattl faUl alta ara*, nicatoria a hm^ dai iMei» *• ^ 
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e«ti«ne della laro cacciata nel INT. 8«nlH'« Bht in seguito, inllinorilo 
dalla klrL-ttezsa dell' assedio , eangiu^sf parlilo , poii-iiè il suo nome figura 
Ira coloro che spaeeiaadoai Comnaissarj del Fnpa aniiiivano diiranle l'at- 
&e<iio ribellando le Castella del dominio <1«U« Repubblica. Istituito ti Priii» 
cipato si pose ai fianchi del Duca Aleaiiandro, « diventò compagno delle 
di Ini 4Moltii«. Um lera eaeendo Inltmmito mI Due* «4 m fetlt 
da MI* in eaaa UmI, vi MMkbe U Luisa ttml Malto di UigI Otf 
pMri • dMM é\ ma beHaaM nMiebè 41 «waMw msIimiI; tiipretMltii 
il Salvietl alfa ■wécaima osò qualelie parola oscena ed alto degiMdi Ini* 
ma ella eon nobile risentimento to respinse. Terminata la fest», mentre la 
Luisa stata per ««lire « cmyrIIo onde tornor^i^np alln propria Bbil«?ioii«'. 
il Salviali appressatosele y<t àa\ \t' njulo,le aisarriò niiovanfientc oscene 
parole j che esaa ricambiò con disiu ez^no : pare tad^sfl passò quieta allo- 
ra « e forse anco sarebbe passata in sfguito se il Salviati avesae fati* 
aMM: MI p9«M ncii «pfraeaa e i»re«ÌM««al« ael gfariM ét\ venerdì 
nulo, aieeone è coHmm dal normMnl, la liiilta Strani mavial far da*^ 
vaiidna alla CMala di 8. Molalo al Mania, fliilla ffa^^«i4bMI« a 
della cbiaHl slava il Salviati a crocchia caB aNrf gentiluomini fra i qaaH 
Lione Streazi cavaliere Gerosoliraitatto e Gran Priore di RoinRj fra- 
tello della Luisa A! passar d^lla donna ffinnnti a loro . Giuliano ad- 
ditandola ai compagni si vantò delle osceni tó n;^/fti dntpK: in "^asi 
nei decorso carnevale, aggiungendo che non sarebbe stato appagato fin- 
laaladiè Pvè aveste avuta la soddisfazione di giacere con essa. Udì Lione 
Slraial, a rivoltasi al ialviall fli damaftM se ignorava cbc la dornia a 
ani avava dittila qaalle parole, fosse ava Mnllla; Olallam rlapategH ébe 
eiè ara Mia, ohi alia latte le daime eruM fetta per gM naari»! e dbe 
ad tftfl aaila volava seco giaeare. Lo BirottI si lacifue, e in cosa lamteò 

per H momento; inn fillp Ire ore di noft'^ tru'nfrf ?1 Sai > iati tornava da 
cflFf» Medipì , T^nnf n^'^i'cdito tr'e ^^ccno^^cinri r\rnuìti 'ii jMTpnnìf» che lo 
ferirono nel volto ed in una gnuiba per tiii rimase «torpid per tutto il 
rimanente di suo vita. Questo fatto di cut non si seppe mai la verità , fa 
eagioae di tante dkNEwrdfo cbe Otmeiite TII volle ehe non se ne facesse 
pli patate, o aaalò la vHa di Lnlia BIrotai, airarvalemaiaiilo della 
^aafa ebbe BaHlaalaiia parie fa CuBinllla di Agostino Chigi owglle di 
fiinibno donna di afreoata libidine, forse per vendtearai dall'oltraggio 
fatto al di lei marito dai fratelli della Lnlsa. 

LlOHARno di Roherfn , nolo nel <B40. Pu celebre letterato, Filn!o<rf> 
ed oratore. E s[ie( ialnu-nit nnfn e cum' mio dei più arrabbiati detrattori 
del Tasso^ per la mutilnrione da lui fali» al Decamerone del Roccnc- 
clo, fallo cui riparò eoi suoi avvertimenti sopra la lingua Toscana, 
opucNa del piA grando intorafia In Usilo di lingna. Fa scoiare di Bane- 
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detto yfvièì, « 41 mU vnUaei anni veoM cra4«to degno di |ire«lfd«re 

air Accademia fiorentina , di coi poi diveone uno dei più Talidi affiggi. 
Nel 4B69 fu detto ornfore nell' occasione in cui il Grandup» Cosimo I si 
recò a Roma per la snu lacoroDaì^ione. Nel passò alla (:nrte di 

Ferrara» ove il Ducn Alfonso d'Esle gli conferì ragguardevoli impieghi} 
tua dopo alcuni mesi di iiuggìorno in quella citlà, ritoraè ia patria nella 
quale mori nello ttcMo «nno. Yermente il Mvietl por In obfcffnlrioM 
guerrn dio foee ol Tasso ho loeeiota vm Iri4n oelokrilà: mm pomllro 
non pa& hnpngnaril «ho egli foste «omo di wiHssIso trndlrionos del 
resto ora io lui tutta lo petolanza di un Imperterrito grammaUeo. 

ÀNTON-BIaRIa di Lorenzo. Passalo j»er tu(te le cariche prelatizie fu 
nel 1583 da Gregorio XIII eletto card male <i<'l titolo di S. Maria in 
Aquii 0 (;oll;i INiinzialura di Spagna poi di Fiaacia ove ebbe il Ve- 
icovato di S. Popaul. E&sendo legulo in Uotogna vi foudò ia ciue»a e io 
«pedale di S. Giacomo degli Incnrobili ; ed la Homo 11 collegio degli Oi^ 
foni, eterni nuNninona dolio eoo pieti e 'vognilceiMO. 

Fhuppo di Aolonio. Fu Fropoeto della oUeaa di PmIo o nel 4»i% 
Vescovo del Borgo & Sopolero eletto da Pio T. Ilorà eoaplaato per le 
sue virtù nel 1634. Lasciò scritte alcune poesie , tra le q«ali nn poesaetto ^ 
intitolato il Nutale del Granduca Ferdinando 11. 

Tommaso di Lorenzo. Studiò a Pisa <■ nel 16i22 vi fu laureato dot- 
tore. RecaUai a Roma, pa$&ò al servizio del Cardinale Fraucesco 
Barberini iu qualità di suo gentiluomo; «esttlo PoUlO oealesiortico fano- 
asinoto Arciprete di 8. BostecUo ; w\ 4684 Vescovo di Colle, poi di 
Areaao ad 40M detto do Urbano Vm. Morì nel IOTI il 411 ottobre. 

Jaooto di Loronso» Dneo di Gintiano. Fn degaale poola , ed 4 spo» 
cialmente noto per le sue avventure colla Canacci. Aveva egli per moglie 
Veronica figlia di Carlo Cybo Principe «li Itlassa ; donna trasportata il;i!la 
gelosia e dRlI' ambizione dell' itnpiTo ilomestico. Siccome le qualUii pi-r- 
sonali di COKlti non eraao suflìcienti ad occupare il cuore del Duca, si 
procurava egli qualche »ollievo che io distraesse dalle iuquieiudiui di 
uno Bioglia aralotla. Catarina CanoccI secondo aogilo di no voccMo e 
avenluralo cittadioo, donno di raro bellena» avevo grandoMcnlo inierea- 
sato II onore dd Salviatt; porallro a adinro che nel Duco creseeva l'anore 
si aumenteva BcUa Ducheesa 11 furore ed il desiderio ddia veadetla. La 
Canacd fvevo un figliastro che l' oro della Salviati «eppe ben presto 
corrompere per farne ristnimento del di lei furore !>n costui pertanto 
fu la Caterina Cauacci pugnalata ìa »era del 31 DtMenil re 1638, e se- 
paratale la testa dal busto la preaetUò quale infau!>to dono alla Veronica 
Salviati, che la mattina dipoi giorno del princìpio dell'anno, coperta di 
prealoeo Zendado niand4 io dono al Marito. Il flolvioll, o eoi era 
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ignoto il siiceesso , ne rimase inorridito , e da quel giorno in poi non 
volle più convivere colla moglie RiliratosI alla campogim rivi-iò alla giu- 
stixia il deliUo landò indizio dei \eri rei. La Duclie^>o rimase per l'alio 
italo imptiaita in faccia alla legge, benché poi il disprezzo dei iorenlioi 
la costringeMe «Ltòlmiidonare la città. 

ALAlAMHO di OiOfanrranceteo. Fu Frctldttlt dello italo di IVUno; 
« nel 17S0 P^te GtrdÌMle del titolo di 8. Morìa In ^roeoell eletto da 
Benedetto XIlIj poi Prefetto delta «esnotura di graita. Morì nel 47BS. 

Gloria e decoro accrebbero a questa casata Francesco di Bernardo ele- 
valo nel 1571 n\U dignità di Gran Maestro dell'ordine di8. Laisero, e 
Maria d Jacopu, che data in sposa n Giovanni Medici delle Bande Nere, 
divenne madre del Granduca Cosimo I. Consigliò sempre al figlio la giu- 
ilitio e ta moderazione, ma i consigli non vennero da Cosimo I attesi, 
ansi furono 11 principale motivo per il quale poco curò , e quasi mostrò 
di dtaprosMre ta madre. Le fn non meo larfo compeMO TaMone 
dei florentiaì; essi l'amofOBo quoMo odiarono U figlio e ta eepararono 
dalla turba di coloro «ho lo oontigltaroDO n gravare con mono di ferro 
gì' infelici che fn chiamato a dominare. 

U famiglia Saiviati alapenaenel Marclioic TomnMto mancato nel 

fCaiTTOai D4'4}OAU <l ■ TRAWA IJi mifBHTB MTOMA 



Irnmn, Gtneaiogiae faimU. Ital. - Gamouovi» Famiglie NMli Toscane ed Um- 
bre. ~ lfM«], /«tarla 4^ SeHmri JhttmM, — V«Mai, isMw Jhr, •^Ammm, 
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. .{di Siena) 



Tra le più illustri o < oli lii ate F unisilitì ili Sit'iia merita certo onorevole menzio- 
ne la Sanseiioni, una ilt-l novero di quelle de Grandi e disliula del diritto di Torre. 

Le prime memorie òhe abbiamo di questa Famigifa risalgmio al 4474, epoca in 
cui Sansedonio ta. uno déi*C«f|Att di Sfena. 

Biodo di Tacca nel 4143 come le^gM^ nel Tommasi, Ai delegate a ricevere in 
nome del Podestà di Siena la Capitolazione dei Montnlcinesi colla Repubblica. 

Nel 4236 Buonatacca ebbe l'incarico dalla Republilica di perseguitare il conte 
Guplieiriio AMobrandesehi : nel I2ÌG \ enne nominato cavaliere, e trascelto dal suo 
Goseriio a Mirvire di scorta a Federigo Imperatore che si recava a visitare il l'on- 
teiìcc: nel 4248 fu AmbaMiialora a Corrado ii§lio dell' Imperatore, e nello slesso 
anno alla Repabblica di Pisa per la pace coi Loochesi: venne indi eletto capitano 
ddla RepnbUica a S. Quirtoo; nel 4t53 Podestà a Gubbio, e nel 4t59 fu uno def 
tre Ambasciatori inviati d Re Manik«di per ricbicderlo di nuove genti d'arme. Da 
Ini nacque il Boato Ambrogio di cui terremo in seguilo più ampie parole. 

Bartolommeo Tortnpaglia Irov'ò la morte all'assedio di Brescia, mandatovi oon 
molto apparalo di for/e dalla Repubblica in «)Ccorso dell' Imperatore. 

Tacca di Buonatacca venne inviato nel 1250 dalla Repubblica Ambasciatore al 
He ManfredL 

Mei 4964 questa Famfc^ cbe si mostrò sempre ligia al partito GoeUb fvesada 
maleonlento contro fl Governo, insieme a diverse altre si allontauó da Siena e 
poso stanza a Itadioobni, ma la Bepubblìoa inviò dodici Ambasciatori a curarne 

il rimpatrio. 
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3 SANSBDONt 

Il bealo Ambrogio figlio di Buonatacca fu uno dei due Ambasciatori m«ri*ti f 
Gregorio X nel 4273 afTìnrhó liberasse dall' interdetto la citl;'i di Siena: e*so v*» 
stiva allora 1' abito det padri Duiaenicaui : iu seguito riliutò il ve^ovado della sua 
patria. Il p. Lombardelli deli' Ordine di S. Domenico e Monsignor Giulio Sanse- 
doni vescovo di Groaseto pubUkaivaao accurate notizie biografiehe ani di Ini conto. 
Mori in odore di santità nel 4S88 e le sue ceneri si conservano nella Chiesa di 
S. Domenico — DI lui vi hanno alcuni scritti Inediti. 

Tano di Tommasino fu uno dei Governatori di Siena. 

Contieri gonfaloniprc fu nonio d' armi rcputaU&iimo e nel 4323 compi varie im- 
prese tiuerrf H-lir rhi> gii fruttarono lode. 

Cecco di Goro era nel 1326 tra i provveditori del Comiute di Siena; nel I33X 
andò Ambasciatore al Duca d' Alene tiranno di Firenze. 

Fr. Pietro di Pepo venne nominato nel 1348 cavaliere di Malta. 

Tomaso di Goro figura nel I3S5 nel Collegio dei tO Rirormatori; assentienle Carlo 
IV imperatore: nd tMO fu podestà di Ptstq'a, succedendo in <ineslo onorevole uf- 
ficio a Luigi Saiiscdooi. 

Goro di Gorf» nel 1.379 venne con altri 'ilhi'^tri ('ittadini mandato dalla Rc]sti!i 
blica a Viterbo od a Roma per restituire nelle anticlie loro amicheveli relazioni 
il prefetto di ViterlM e quello di Tkw: nel 1388 e uel 1398 sostenne r ufficio di 
provveditore nel Comune di Siena: nel 1390 venne spedito a Perugia per eveor 
tare una congiura «he doveva scoppiare in ([uella Città : nel 439S in qualità di 
Inviato fu mandalo a Firenze a motivo di alcmie doglianie dt presentarsi a (|uelU 
Repubblica: fnialmenlc creato cnvaliiTe nel 1304 insieme ad altri Cittadini Sone«i, 
bi recò con essi per ordine dcMa Ke|>ubbUca ad aasisrfere alla iiiooronaziODc a Duca 
di Milano di Gian Galeazzo Visconti. « 

Fr. Niccolò di Sansedonio, di Conterio nel 4404 veniva ascritto all'ordine dei 
Cavalieri di llalta. 

Toto fu rìcohissimoe valoroso gentiluomo: nel 4465, onorato delle insegne di 

Cav. aurato, fu pudestà di Todi. 

Il beato Ambrogio secondo, rosi chinmato por difTcrenziarlo dal Reato Ainhni- 
gio tìglio di Buonatacca, esso pure afiparienontc ali' Ordine dei Domenicani: dupu 
una vita esemplarissima, Univa di vivere nel IZ'Jl. 

Della beata Diamauta che lasciò dopo dì sìé tanta fama di :9antitii, vedcsi dipiata 
la imagine nel Dormitorio dei padri di San Domenico in Siena. 
, Bartobmeo andò come Inviato della BepohUìca nel 1o04 a Giulio D Papa. 

^Uessandro nella stes.?a qualità fu mandato al Duca Cosimo a Fireju» per co- 
noscere i motivi dell' invio di truppe i>pagiiuole nel territorio di Siena e nel me- 
desimo anno fu nominato pure Ambasciatore ii^li Agenti Imperiali: nrl t"'jO final- 
mente la Balia volle che si recasse presso gli Ambasciatori senesi a Roma per no 
liziarli che l' imperatore aveva decretato, do> ersi in Siena erigere la Cittadeiia : 
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SANSBDONI 3 
to poeta di qualche vaglia, e di Ini abbiamo ana IradmioDa di Virgilio ed attre 

operette in versi. 

Ne! ifìOf) Paolo V nomino Giulio a Vescovo di Grosseto: fu uomo di molta san- 
tità e dottrina, ed elemosiniere di Urbano YIII. A iui devesi la Storia dei beati e 
santi Senesi. 

Omlo nel 16S6 venne neminato podestà di Osmo. 

Nei 1669 Fr. Rutilio di Ambrogio la orooe di Valta e nel 4696 il Com- 

mcndatorato di Prato. 

Anche l'r. Orazio di Giovanni lìgura tra i civalieri Gerosoleraitani nel*tt)l»2 e 
nel no7 venne destinato da quell'Ordine a recare il tributo degli astori a Fi- 
lippo n. 

Contemporanee ad e«so^ e ascrìtto pure allo stesso Ordino rdigioBO, Fr. Giulio 
addimostrt mottissiino ooreggio e diede prof e di non colmine valore nella spedi* 

/ione alla difesa di Corfù. 

(>he se noi a questo punto dobbiamo limitare le nostre indagini, o almeno con- 
pHarri dai moiri lofif^itori, non è già che la matt'ria ci veiiis.>~t! meno Ira mano, 
che molli e molti sarebbero i nomi che ci rc!>lercbbero ancora a regÌ!>trare lino 
a di noetri, liiustri lutti per nobilissimi esempi di carità cittadina, e per onorifl- 
ceme meritamente ottenute^ ma troppo a lungo ci condurrebbe questo lavoro, e 
noi noi possiamo in un breve Sommario. 

Questa Famiglia ( fio )nie ci narra il Gigli gode tuttavia a titolo di onore, della 
nomina alla dignità del tosorierato del Capitolo della Metrupoiitana, e altualinente 
rappresentata dal Sig. Giovanni, -che Siena onora a buon diritto tra i suoi più no> 
bili e cari Cittadini. 

F. Galvam 

«CntTTOni DAI QOAU SI k TRATTA LA PRESHIITr. ISTORIA 

Dall' l'gurgieri, dal Tommasi, dal Gigli, dal Tizio, dal MalevoUi, atonci tutti 




'Ile»! e da alcuni manoscritti deUa Biblioteca Nazionale. 
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SARACINI 

( di Arezzo ) 




uesla famiglia fu celebre ed onoraUssima nel «ecoli decorsi e nella ciuà 
di Arezzo e di Siena, ma dappoiché cadde la Repubblica di Areiio, vissero 
quasi aflatto come privali gli individui di quesln famìglia. 

Come abbiamo detto fu per assai tempo celebre in Arezzo «d In Slena 
fino dall'undicesimo Secolo ed ebbe dominio di varie terre e parlicolar» 
mente del Costello di Uliveto, ove. più specfatmente abitò quando era al- 
l' apogeo della sua gloria , come pure nella ma decadenza, quantunque 
dello castello fosse nel secolo dcclmo»« ltimo quasi olTalto diruto per le 
guerre tra 1 GuelH e Ghibellini, essendo I Saracini di parte Goelfa ; per 
lo che furono cacciali dagli Uberlini di fazione Ghibellina, e dovettero 
ritirarsi in Siena , in Fojano, in S«ti!invino ed in altri luoghi. 

Per btipite la famiglia Siirncini riconosce un Bezzone soprannominato 
Carbone, da cui venne Ranieri chiamato Saracino ed Orso, che ebbe per 
Aglio un'altro Saracino, padre ad LJgone e Raìnaldino. 

Ranieri soprannominato Saracino, da cui derivano tutti i rami dei Sh- 
racini di Sienii, di Arezzo e di Ferrara, generò Rattuccio, Brigolo e Pa- 
gano, che fu padre di quell'Uberto che si dice di Uliveto. 

Brigolo fu padre di Federico e Boleto che fu progenitore dei Saracini 
di Siena. 

Ranuccio generò Ranieri, Boseto e Federico; il nome di Roseto però 
da diverse scritture si rileva essere corrotto e doversi piuttosto dire Boso. 

Uberto da Uliveto fu padre di Saracino padre di Ubertino da cui na- 
cque Guido. Francesco detto Cecco fratello di Ubertino fu quegli che posò 
lo Stipile della famiglio Saracini In Ferrara, avendo prevo servizio presso 
i Duchi di quella città. 

Ubertino di Saracino ebbe nncora per figlio Niccolò dello Niccoletto; 
questi fu padre di Donato che ebbe per figlio Cristoforo da cui nacque 
quel Riesser Giovanni Dottore in Legge che fu cotanto celebre, come anco 
Antonio padre di Ser Niccolò canonivo della cattedrale di Arezzo. 

Messer Giovanni ebbe per figli Ser Bernardino, Ser Bernardo, Donato 
e Raffaello. Da RnlTaello venne Pietro Paolo, Giovanni, Marco Vescovo e 
Luca capitano, che ebbe per figli Raffaello e Flaaiinio,da cui nacque un 
terzo Giovanni, Alessandro, Riesser Ubertino, Ridolfo, e Marco padre di 
un nitro Flaminio , da cui vennero Marco e Giovanni cavagliere. 

Francesco di Saracino o Cecco che si voglia fu progenitore dello Sti- 
pite di Ferrara, perchè partitosi di Arezzo andò a servire il Marchese 



' SARACmi 

Obl»zo di Ferrara e fu fallo Pretore di quella cillà. Da Cecco in Ferrara 
nacque Obirio, da questo venne Francesco padre di Gherardo che generò 
un altro Gherardo, Francesco ed Alfonso padre di un trrzo Gherardo , da 
cui venne Alfonso, Obizzo, Annibale Abate , e Roberto padre di Ghe- 
rardo , che ebbe per figli Alfonso e Niccolosa. 

Del ramo di Siena pochissimo ed oscuramente ne icippiaroo. 

La famiglia Saracini di Arezzo da cui emanò quella di Ferrara e di 
Siena fu traile famiglie feudatarie di Arezzo stabilite da Carlo Magno, le quali 
nel territorio aretino allora u.>sai più vasto jirr=viuoiio lino a trecento. 
Che la famiglia Saracini fosse una delle SUO si rileva e dai vasti dominii 
che possedeva in principio c che ha posseduto fino a questi ultimi tempi 
e dall'essere impnreiitatn ab antico colle più nobili fumigli^ aretine come 
era quella dei Marchesi dal Colle, quindi detti ^larchesi del Monte S. Ma- 
ria e di Sorbello. 

I Saracini, come abbiamo dello, seguirono sempre lu parte Guelfa, e 
iiccome in Arezzo dominò quasi sempre la Tuzione ghibellina , soffersero 
da questa molti tianni, come pure i Marchesi S. Maria, Guelfi anch'essi, 
ebbero il loro nia^nifìco palazzo diruto e spianato. Mu dappoiché per le 
sevizie dei Ghibellini non era loro possibile il riverc nella città , tonto i 
Saracini che i nudtietli Marchesi si ritirarono entro le fortezze de' loro 
feudi, per cui non poterono avere parte nel governo della Repubblica. 

Prima però che cominciassero le dis^sensioni tra i Guelfi e Ghibellini , 
godettero i Saracini i primi onori nella repubblica. 

Ebbe la famiglia Saracini molti uomini illustri nei secoli antichi, come 
Pagano figlio di Ranieri Saracino, e suo figlio Rerto, e Guido di 
libertino che molto adoperarono in benefizio della Repubblica. Ubertino 
di Saracino e Rindo di Nuccio furono capi della parte Guelfa e combat- 
terono con molto valore contro i nemici della patria. 

Ma veduto doppoi che la repubblica per essere capi della parte guelfa 
li teneva rimossi da ogni ufficio, Francesco di Saracino , lasciato il fra- 
tello Ubertino nel castello di Oliveto, se n« andò al servizio dei Marchesi 
di Ferrara. Ed accoppiando estremo valore, somma perizia nelle armi, 
ed ampia dottrina ed eccellenza di lettere meritò che il Marche»e di Fer- 
rara lo creasse Pretore di delta città. INella sua carica adoprando eoa 
quel valore, senno e sapienza di cui era fornito si ebbe non solo li encomj 
e l'amore dello stesso Marchese, ma ancora lu benevolenza di tutta la 
città; dal che ebbe principio la sua fortuna. Poiché riunito il suo patri- 
monio alle molte ricchezze che acquistò in Ferrara, sì trovò possessore di 
moltissimi beni, e fu ascritlo alla nobiltà ferrarese, e godè di lutti i b«- 
neficii e cariche che spettavano ai nobili. 

Natogli dipoi un figliuolo , in memoria del suo patrono Obizzo, gii 
pose lo stesso nome. Da questo Obizzo nacque quel Francesco cotanto fa- 
moso in Ferrara pel suo sapere e valore, e fu si caro al Duca Rorso di 
Ferrara che lo creò suo Tesoriere Generale. Nella qual carica si condusse 
con tanta fedeltà e tanto vantaggiò li interessi di quei principi, che lo ten- 
nero caro e sempre recarono profitto alla famiglia Saracini. Traili altri 
doni il Duca Rorsn regalò alla casa Saracini le possessioni poste nel P«- 
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SARACim A 
letine di Rovigo nella Terra di Lendennra, lo quali U della famiglia hii 
muori in proprielft. * 

Gherardo 41 Ini t^^Sm Ma fu meno del padre fonoso por lettere e per 
abilità di goTerno •, e pUinse n lanla celebrità nella sapienza legate che 
fu tra i primi di tutu llalta. Ed Alfonso l, terzo Duca di Ferrara lo elesse 
a no tefretark» e eonstgllero di Sttlo noo tolo^ no lo precelse per (n- 
▼iorlo a AlìlaQo a pren lei e e condurre a Ferrara lo di lui moglie Anna 
sorella dì Giovnn Galeazzo Sforza Duca di Milano • ? penetrò cotanto nelle 
grasie del Principe cbe coDcedettegH di opporrà il proprio sigillo a molte 
doaoodo governativo qnoil fout on^'offor 

Fu carissimo pure al papa ticone X da quale ebbe molti favori o prU 
vilogi, ed mi breve amplissimo di esenzioni da' rigori ecclesinstici. 

Morto Gherardo nella processione funebre fu aeeympagoata la di lui 
ntBO olio cottedralo dot Ddco AMbnso, e do «n'ilgUòrdol ro di Napoli; 
- ed il Gnorlnl recitò uno belliesioM om^ìone. 

Franresco di lui figlio sospinto ddll' CHiulnrionp volle raggiungere il pti- 
dre nella fama delle leltere e nello celebrità della giurisprudenza, e vi riu- 
scì poiché fa acelomalo come uno del principali giureconeolti del suo secolo 
tonto ohe molti principi lo richiesero dell' opera sua ; ma egli si offtrtc di 
adoperarsi in vniilaggio del suo principe Ercole H duco di Ferrara, da cui 
ottenne tiluli e cariche onorifìcentissioie, come quella di segretario inlimo e 
consigliere di stato^ e lo adoperò negli affari piòseobrosl» io molte amba» 
«certo oglt ollrl prlM^i« i quoti empi di ammirazione poi wo comnao sa- 
pere e pruddnio. Ansi dado Ee|t«ibblio» à\ Vooeilo fa dotto novello De- 
mostene. 

Merita distinta uteozione anco Gherardo di lui figlio cbe si fe chiaro per 
mollo leono e valore nelle ormi. Giovine osmI al portò conee volontorto o 

guerreggiare in Francia, ove si rese illustre ed ottenne cariche ed onori. 

Obizzo frnlello di questo si disHnsR anrhe esso per provato volere 
avendo seguilo il Duca Alfon^io di Usit ncile guerre d' Lngheria. 

Merito pure lode Alfoolo Soraeinl eh* fu soldoto pieno di voUnro e lo 
, di lui perizia nelle armi la mostrò a Conissa quando l' Arciduca Ferdi- 
nando tentò dì riprenderla ajutato dal Pontefice e dnll' imperntore; ma 
non vi riusci per le dissensioni forti fra i capitani deili eserciti diversi 
dio fecero perdere il tempo opportuno, per cui venuti i freddi fu eeetretto 
o levore V assedio eon gravi perdite, il nostro Alfonso in questa occasione 
M portò con (mito valore e prodcnso che l' Arciduca Ferdinando medeaimo 
ne rese pubblica testimonianza. 

iVoo ÀitfitMMdttr Dn froHa Àreiéu» Àuairitt, Du* Burgnndiae, 
Stgriae, Carni^m, Comes Tivoli» et Corintiaca Vnheriis et singulit te- 
itamur, fiisrf tiotumque faciinu$, quod exhibitur prattMia. Àìfon$ut Sa- 
racinus nobili» FerrarieMi» tub expeditione Cami$ar0iuÌ a princ'pio 
mque ad ftnwn ejwdem te penet 8mieti$$imo Domhti nottri ttferpUu 
tamquam venturierum in »tatiotnbu» et vigilii» erga et cantra iurtum 
inimicum Chrittì'ani nnmini.? ho»tem din uoctuqve in tumuìtu, ruifujre 
et prvliatione quando et quotie» id opu* fuit ticuti honoruto nobili militi 
iliud ipium pnuUmiim dtcuit temper honetium ed uudaeem geuerit 
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simul atqu9 uUf et proito f^t»rit ; de et^fu anhwdteie MOf Metpredft- 
tem e< gratiuimum beneplacitum kob uerimu» et teniMtianue in queruw^ 

fidein hus jìrrcsrnd:.^ ^uh signatura noid'a sigiUoqn^ r>nn>iri decrcvimns. 
Datum in civitaie nostra cracenti. Metropoli Sigriee vigetimo vono 90' 
vembrU Anno mUlesimo sexcentetimo pritito, 

FèréÙKmdve 

Anco da questo decreto si rileva che la fnmifrli:i Sin ncini ito nobile in 
{•'errara, e rio uiaggiortueute conferina l'eisire stata chinntiitri una coiitrndM 
della deila citU f'ia Saracino', e 1' essersi itui^areoLala colie priiici|>ttU tu- 
nlglie nobili di Ferraro, eooie. eolio BoceomiggiorI, ooJl* Poa4ogU eiloi» 
■lordi, e eoa quella dei Onnzaga, poiché Frwiettco SoroiiKi ipooft Vitp 
lorìa GontOgn fifrlia del M.ìiLliese Ridolfo. 

m Areiao la lamìgUa baraciiu si manteuoe onoraiiUa |>er divei-«i indi- 
vidui «pettabili per iogegoo e pendeota, fra querti- GiOTOlini di CMitofbro 
di Donato ebe divenne celeberrimo legttla e fu richiesto di consiglio dt 
itioiti principi c itpeciaìmente dal Duca d' IVbino e dal Duco di Mantova 
iivl cui governo oUenoe i principali impieghi; fu pure mollo caro «l Duca 
Bor«o ed ol Duca Ereole di Ferrora die gli eonferirooo la carica di loo- 
gounealo generale. 

Lticn «li Raffaello fiTxlIc ili t|ncslo Giovanni si dette olle armi, n-Ile 
quali riuscì (atuoso, perchè comiuciala la sua carriera colio carica di Al- 
fiere nelle guerre di Siena fu fallo capilano e Ani coli' essere creato Luo- 
tjoieaenlo generale de Ridolfo Fio Conte di Heldola. 

Marco fratello del detto Luca si volse tutto alle lettere ed alle scienze 
per l'Ili porlossi a Bologna universilà celebre in tuitn Eiiropn. Colà strinse 
l'oriti uioiciaia con Gregorio Xlii oliera doUore in bolo^^na. Saiilo al Pon- 
lifieiito ol eManò oppreeso Moreo e pel ano «variato e profondo sapere lo 
fece suo confessore e canonico di S. Maria Inviolala. Vacala quindi la se- 
iliìi vescovile in Volterra vi mandò il suo ^larco : era questi sempre stalo 
di salute iofermiccia, vi peggiorò as«ai iu quesl aria e lui punto confa- 
cenle per eoi il pnpn n' em affiltiioìmo. 

Alla morie del Mineriielli rimasto libero il Tetcvvodo di ArniOf vi 
inanilò Marco sperando che l'aria natole gli iovigorìs^ici In <«nln(r': luo ciò 
non fu poiché dopo poco teoeipo vi muori col compianto generale. 

81 trovo di queetn fomlgllo mi Individuo aaml eelebro in plllura ehe 
fu Carlo nato io Venezia nel ^585, per cui fu detto anche il f 'eneziano. Fu 
allievo del Cariivaggio Dipinse diversi affreschi aKai hflli nf>! Vaticano. 1 
più pregievoli suoi quadri sono in Roma fra i quali specialmente si lo- 
dano 8, Buron» ed il Martirio di un ^'«•moo aelln chioao ' dell* Anima. 
:Nti Museo di l/illa «i eonioTTa un ono dlpioto La fkga in Egitto. Morì 11 
Saracini nel ii^ 

.«CRITTOBI DAI QUALI SI k TOATTA LA PEBSBIITB ISVOKIa' 

^^AHURiiil^I, Storia gentìaloyica delle famiglie Toscane ed Umhrié. — 
ìipéxUA, Italia Sacro, .^^r Biografia ^n^vertale. — Koullet, Diiionario 
umèéreàie. 
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SCOLARI 

■ 

•I . 

( di Firenze ) 



G 




li Scolari sono della «tessa consorteria iff'i Buondelinonti , coi quali go- 
dettero il possi-SÀO lii molt*^ terre v castella neliu Yaldetsu e nella Valdi- 
pesa. Scolajo di Rusau^iIì Kunicri di altro Kuiiìcrii iti il loro progenitore: 
di esso si fa uiemoriu ui ua utl« tkl 1 i-M) col quiÉ||f vende alcuni beni allo 
Spedale del Calzajolo; ed in akro di l 1150 in «ttì acconsente alla vendita 
di altre terre che Ugucciooe suo zio la allo spedale suddetto. Gli Scolari 
furono costantemente seguaci ilella l'iiziuue che favoriva la parte imperiale^ 
« per conseguenza nemicissimi dei Huondelmonli loro Consorti che al con- 
trario seguirono la partirà ueifa. Dopo la lialtagliu di Tagliacozzo vissero 
quasi sempre fuoruscili e spesso iiùpugiiarono le armi contro la patria. 
ìSello sconvolgimento delle fazioni dei Bianchi e dei Aeri , essi siccome 
Ghibellini seguirono quella dei Bianchi : rimasti sconGtli tentarono a mano 
armata di tornare in patria; ma molti di essi essendo stati arrestati presso 
il Borgo S. Lorenzo, do>etlero sul patibolo perdere la testa. D'allora in 
poi il bando fu per essi irrevocabile , uè gli sforzi di Bonifazio Vili nel 
1301 , uè quelli di Benedetto XI nel 1304 valsero a mitigare contro di loro 
il furore dei Guelfi fiorentini. 

Chele di Brancaleone, detto Zaccagnlno. Nel 1260 insieme col padre fu 
cacciato in bando, pena che gli fu rinnuovata nel 1280 per essersi ricu- 
sato di firmare la pace del Cardinale Latino. In seguito prese le armi contro 
la patria , e nel 1302 subi condanna di morte in coutumacia per avere sac- 
cheggiata ed arsa la terra di Lucolena. Nel 1306 insieme agli altri fuoru- 
sciti Ghibellini, tra i quali Dante, si trova nominato tra coloro che pro- 
misero agli Ubaldini di tenerli rilevali dai danni ai quali potevano an- 
dare incontro, nel presidiare e difendere dai Fiorentini il loro Castello 
di Monteaccianico. Credo che terminasse i suoi giorni nelle carceri delle 
stinche. 

Scolajo di Sinibaldo detto Ciupo. Come capo delia fazione Ghibellina 
nel 1268 fu condannato all'esilio. Quindi postosi alla testa di una Banda 
di Masnadieri si portò con essi a distruggere le castella dei Guelfi , poi a 
saccheggiare il Monastero di Vallombrosa e quello di Paseignano ove pre- 
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lese ospitalità giovandosi del diritto di padronato che vi aveva coi Buon- 
delmontl. Inlrodotto nel Monastero vi carcerò l'Abate ed i Monaei e vi 
rimase pntJrone. INelln pace del Cai»li(mle T^alìno si ricusò di accettarla 
per cui fu (iichinrato ribelle. Mori nel 1315, ed In espiaslotte dei SUOI 
falli donò alcuni beni ai Monaci Vallorobrosani. 

Gmmo di Squarclaliipo, Ai condannato a morie nel ISOS per eseere 
comparso a ramo nrmata sotto le miirn di Pirense nello leonvolgimento 
delle fazioni <ì»m Hinnchi e dei TV'tì. Sottoposto o eonlliea» i suoi beni 
furono venduU a vantaggio del Comune. 

Albbito di Filippo, desitnato alla Chiesa divenne Canonieo di 8. Re- 
parala di Firenze, Arcidiacono dì S. Petronio di Bologna, e Cappellano 
di Alessandro IV. Nel i26l fu eletto Veieovo di Volterra, • eolA vi mori 
nel 1264. 

riBHi ino fratello, detto Caino; avvenuta nel I96S la rotta delGUbcl^ 
lini a Benevento fu esiliato, bando che gli venne lìconfermalo nel 1980 

per essersi lifint iln Hi firmnre lo pace del Cardinale Latino 

Schiatta di Bnzzn fu condannalo al bando nel. 4365, bando cbe fu 
ripetuto « eoo danno net 4280 per enersi rietttato'dl firmare la paee del 
Cardinnl>> Latino. Nel -iSOt snbi condanim di morte in contumacia per 
l'invasione fatta a mano armala nella Val di Greve in^irmr mi r,hrr;irdini 
e coi Cerchi; e nei 434i fu ntessa a prezzo la sua lesta per essere coia» 
pano a mano armala coll'lmperolore Enrico VII all' etaedio di Firenze. 

( irpo di Scolajo, trovatosi profogo, nel i39t sì pose «1 eerviiio dei 
Pisani, ed in «pinlUà di Capitano generale gli guidri alla guerra contro i 
Senesi. INel 4336 passò al servizio di Mastino della Scala che divenuto 
padrone di Lacca era In guerra col Florenllni. Quando nel IS40 Mastino 
fece lo pace coi Fiorentini .col patto di venderli Lucca, i Pisani che ane> 
lavano pure a ti»nfo acquisto corsero nssediare quelln città, ed a Cinpo 
afndarono In direzione deila guerra. Per questo fatto fu dai Fiorentini 
condannato a morte ed alia conOsca , e promc5so un premio di 4000 
florìui d*oro a chi l'OTetie ucciso. Dapprima i Pisani furono rotti; ma 
('lupo riuniti i fuggitivi e rioi<1in!ff le -chiere, piombò addosso at nTrtico 
e ne riportò segnalata vittoria , \nn- cui dai Pisani fu armalo Cavaliere 
* sul campo di battaglia. Nel 43i5 fu Potestà di Lucca, quindi passato al 
eervisio di Giovanni Vieconli combaltò di nuovo contro i Fiorentini nel 
4353. Carlo IV il 33 nprile del f,353 •tcriveva da Pisa aHa Repubblica fio- 
rentina per ottenergli In restituzione dei beni. 

Filippo, detto Pippo Spano, di Stefano nato nel 1369. Era ancor 
ifiovinetto quando 1 «noi genitori lo consegnarono a Luca d«l Pacchia che 
lo condusse ft Buda ove dirìgeva una ragione di Baneo. II Tesorier - del 
Re d'Ungheria lo prese come suo intendente e tanto atl'etto gli pose ciie 
da ultimo gli cedè una parte dell' amministrazione pubblica. In seguito il 
Re Sigismondo lo prete in coneideraaione ed a luì affidò la direiione del* 
l'uffizio delle miniere che allora formavano la maggior parte delle rendile 
della corona. Nelle contese che ebbe quel Monarca coi Baroni del Regno» 
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Pippo prese le sue parti , ed in un'alterco che ebbe il Re con uno di essi , 
gli salvò la vita. Da qiiest' epoea coiiiiiii«ia la sua carriera militare. Volato 
a raeeoglierc soceorti fortiflcò In lai* anodo la parte Reale , ehe 1 Baroni 

ribellali furono costretti ;id implorare perdono. Pur tuttavia furono inlro- 
dutti nel r.»ste!1o e sebbene il Re inclinasse a clemenza, trentadue di 
loro furono trucidali e si scrisse che ciò avvenne per consiglio dello Sco- 
lari. Questo fatto anciehè produrre un buono elTelto asacerliò gli animi 
dei malcontenti che richiesero il Re Ladislao a lasciar Napoli per cingere 
!n corona tlell'Ungherìa. 1N*»1 I tOl per colmo di sventnr.i il Rp cnddp n«»Ue 
luaui dei ribeili, cosicché Pippo si trovò Dello stesso lempo n difendere 
il Re dai ribellati Baroni, dal Turchi ehe avevano attediato l' Ungheria, 
non che dall'esercito "li I^adislao che a gran passi s' iiiolh nvi verso Roda. 
Riti'ci pernltro nllo Seolari di trionfare dei nemici ed il Re Sigismondo 
che ottenuta la liberta si era recalo a Vienna, ve lo chiamò ed in premio 
dei tuoi servigi gli doni la Signoria di Temetwar con titolo di Baoo. 
Eletto Generale si pose ad inseguire i Turchi , i quali profittando del 
torbidi che agitavano il regno crono venuti in Ungheria. FiO Scolari li 
sronfis'.e in varie hntlaplie ed incusse loro tanto timore che il solo mn 
nome liaslava a fugarli. Quando Sigismondo nel Ì41U <livetiiie Imperntore, 
lo spedi in Italia onde pregare i Fiorentini ad inlerporst pr<*sso Giovanni 
XXII; giunse egli a Firenze accompagnato da 300 Gentiliiomini a ra* 
vallo, ed andò ad aliitnre le sue antirhi- rase nel Bnriro degli Albizzi ove 
tenne corte bandita. Poi ebbe il comando dell'esercito contro i Veneziani, 
e fu nominalo Govemalon» generale dell'Ungheria ed io vitato al Coneitio 
di Costanza. Essendo raduto infermo, la voce che ror>e della »ua morte, 
bastò a rendere animo ni Torehi i quali niinar< i,n i fi] tnio^o l' T'ntrherinr 
portalo sopra una lettiga condusse per l'ultima volta l'esercito alla vit- 
toria , poi fattosi rondurre a I/ippa ivi spirò il '17 decembre del 4416. La 
«na morie disip'ftrqne tanto «11* Imperatore ehe volle che intla la corte 
prendes<e il lutto. 

Matteo suo fratello , andato in lìngheria pre^e servizio nelle armate 
reali, ed insieme al fratello combattè In varie battaglie contro ì Turchi, 
riel 4410 l'Imperatore Sigismondo lo nominò Despota di Roscìa. Morì in 

Varaflino n» ! f it?(ì rnn fnmn di vn'nro'^n e»! esporlo Ca;>itìinii. 

\M)Kr v ili Fili|ip<) . iibhrnerinla la carriera erclesin^tica andò in l n- 
};herin ove m\ intuito di Pippo Spano suo cujrino fu eletto Vescovo di 
Varadino. Morì nel 44S0. 

RF.R?IARDn fli Rnnieri , fu Potosià di Greve nel 16.10, di Castelfranco 
nel 1538 , poi di Rargn nel 1554. Nel 1.'ii>n e ihM fere pnrte del Mnei- 
&trato degli Vili di Guardia e Ralia ; nel i557 fu elclio Capitano di Fi> 
vissano; nel 4550 Senotore. e nel 45SS Commissario di Pisa. 

Filippo mio fv^Vn fu Vicario d'Aoghiari nel 452fi: di Poppi e del 
Casentino ne! 155.") : Capitano di Fivizrnno ne! I5nf5 -. Potest.-» di Diaccelo 
nel 1557, e di Valdigreve nel 4575: Vicario di Poppi per la seconda 
volta nel 4881; Potestà della Valdambra nel l5Sf , poi di S. Giroignano 
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nel IdW. Mari nel 4590^ ed in Ini «i ttlUite la famigiia Scolari^ sep- 
pure Qon oa rimate un ramo in Treid«o. 

SaUTTORI UA' QVAMA SI È TRATTA LA PRBSeMTB ItTOHU 

AiiMiaAii» Ittori» fiormtùie « IdttA, #'ajiMflit cMbri IbieaMe, Hbuim* ^àa d'i 

M^fUSppt Scoiari, c/uarnato volgarmt i'>pfx> Spano — UùHt i.i.i, Italia MCm - M&k* 
OUtN» Gttitria deU'onore — Mabbi, Sene dei Stnalorì Fiareatiai. 
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{di Sima] 

Lft Fmi^a Smf^ tm 1» ooWIMm di Skm, è «rigìOMiB di MMtaMiio. 

Md 4Ì4(3 Nìooola di Oiovamù Ser Gardo sedette per primo di questa Fam^ia 
(almeno per quanto sappiamo dagli Stonrì nrl SuprHBO MaestralQ A Loonl, o(H 
me Niccolò trovasi nel 4494 depositario di Hirhcnirt 

Filippo figlio di Giovanni fu celebre Giurecooiiullo e dalosi a^i studi eede- 
atettei divenu Gktrioo di Canara, dd» (iiolo di Aicivesosvo di GoriolOv e ireone 
invialo da Pai» Abiaandio VII in qualità di Namio sliaOidiniria a IbntanUtano 
{Vino. Slatto nel 1494 Abate nella diocesi di SMgoaia In nn^Puffia, ^ «oMè di 
vivere quando era imminente la sua nomina a Cardinale, lasciando in qnaHo 
, gioni stmniere per lo sue molle e rare virtù bellissima fama di sò. 

Filippo di Niccoió di lui ni^ìote, fu pure iberico di Camera, e per la sua 
lunga età ne ottenne il decanato: fu segretario dei Brevi, soprintendete dei fi- 
eco pontillcio e oratore a Leope X, affinebè eoo cementiaae ad una cenMirntaie 
ooDft Itepuliliiica: fa imre Ira i Sfndeei deetinati a eteliiUra la lega con Cloneii- 
te Vn e Leraaio di Pietro Hedid. Imo «f €nr« amnonto logge in Siena dal oele- 
hn B. BulgarinL 
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Niccolò nel loiO fu deputato, al dire del Tommasi, sopra la guerra dai jyopo- 
lani dopo che in Skìia furono st</«*r^i/i t Novisti. Nel 4533 andò Ambascialore in 
nome della Repubblica, per supplicare Papa Clemente YU a transitare per Siena 
nel eoo Tia^glo a ManiBa, iunrito a coi il pontelloe non credette bene di aooedera: 
nel I1S46 Al oratore a Paolo IH per gjuslìfieare la KepoUlica dall' aver Soenrialer 
le soldatesche Spagnole, e nell' aprile del46S5 appartenne ni novero <li quegli Am- 
basciadori che Siena mandò a Firenze per stipulare le condizioni della rc?a. 

Lodovico citato nt!l 1515 da Don Giovanni di Luna a comparire in persona 
a Firenze alla presenza dell'Imperatore, nè avendo esso obbedito ad una tale in- 
timazione, venne per Decreto dei Dieci di guardia mandalo ai confini nel Lue 
tSboatt e dfr per sodiiifare aH* Imperatore adonlatcel che d fosco tra^redilo agli 
ordini £ Dea Giov. di Luna. Doraidc n eoo eeiglio fti diiamalo a Milano a causa 
di certa congiura tramala in LuCCa dal Burlaraacco. 

Achille figlio di Niccolò venne da Carlo V nominato cavaliere ed ebbe titolo 
di conte cnn rtutorir/.a/ione di inserire l' iuiuila nello stemma gentilizio. Sostenne 
r uilìcio di Heferendario dell' una e l'altra Segnatura, e fu governatore di Fano, 
Ancona e Fermo: eletto finalmente nel iS78 da Papa Sisto T a Vescovo di Massa, 
cecsd di TiTcre net 46M. 

Di Eoberlo sappiamo clie nel 4869 fti uno degli Oratori per la BcpabUica dì 
Siena, ritirata a Montalcino, per concertare la resa di quella città. 

Ora/io detlòi legge in varie città Ttatiane e fu a[)plaudilissimo precipuamente 
nello studio patrio, a Salerno e a Macerata. Reduce a Siena ^ entie nominato dal 
Gran Duca Rettore del tempio di San Provenzaiio: mori nella scconUd metà del 
Secolo XVL 

Fabio di Conio Al protoootario ApoaloBco, cénonioo di Siena c vicario gene- 
relè di monsignor Ai«ÌveaeDvo Ascanio Flccolomini Aragoiu. 

Niccolò trorandcat alla Corte di Tofamia quando re Sigismondo m paasò in 
Isvezia nel 1598, scrisfie una «erìdieB e jmra ràbaiim iH fatU awenuU in qooN 

i' epoca in Polonia 

Alessandro di Giulio ornalo di singoiar prudenza e dottrina fu nominato nel 
It>i4 Ve&covu di Montalcino: iu aoteoedeoza aveva sostenuto diversi uffici ec' 
deeiastici in Siena, quali erano qneUi di Proionctorio Apostolico, canmieo c vica- 
rio generale della Metropolitana. 

Lodovico ottenne pure non poche onorificenze ecclesiastiche: citeremo tra le 
altre quelle di Referendario, Ponente di Consulta, Economo della fabbrica di San 
fMetro e Votante di grazia : fu amante in sommo grado delia poesia e ne usò a 
SoUievo di più gravi aludi. 

Achilie di Giulio Sergardi bull dell' Ordine dì Santo SteGuto ai oooaacro, ì 
servigio e maggior donno ddl' lelitualBao religioea o militare a oni apparteneva, 
alle imprese guerresche, e dovette al suo straordinario coraggio ed allo provo non 
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dubbie di esperimeotato valore da lui date in varie epoche, il grado di capitano 
di galea : venuto a morto però dopo breve (ratto l' Ammiraglio liOdoTÌco dt Ye- 
M&uio^ nel Capitolo gunnls di queU' Ordine tlb» éUba laoge nel 4647, fii diie- 
malo a aosUtitirlo : nd primo trieimio in cui tome si onorerole ufficio^ la fortuna 
non gli eiHerse campo n più largamente dtetinguersi e solo gli hi propizia a pre- 
dare due vascelli da vela carichi di mercanzie che erano in potere dei Collari: 
ma avendo di-irni>o!;nato con lodevolissimo zelo il t;rave incarico ricevuto, in quello . 
venne ricoufcriuato, ue solamente, ma dal Gran Maestro Fcrdinaodo nel 46>i< fu 
elevato al grado di generale. Becaloeì in Levante colla Squadra da lui comandate, 
per presterò aiuto al YeneiiaDi che con generoso ardimento, ooadinvali da altre 
Poterne Cristiane, a«eaa mosso guerra ai Tnreiu, n trerò presente e molto coo- 
però air espugnazione di Cahmi e di Apìcorno, ma fallito Io scopo delta santa in- 
trapresa per la poca e$|)erienza dei comandanti le armate Cristiane, mosse le vele 
un'altra volta verso la terra nativa. Nel lf>64 ebbe in sorte di far buona preda 
del Corsaro Brucia Cristiani, iinmo di fenxia >eii/.a pari che avendo rinunciato 
alla religione di Cristo, inveiva barbaramente contro lutti coloro che la profes- 
«OTano, a late di meritarsi il nome di Brada Cristiani: soggettò altri legni, e pose 
in fuga le galere dì Algeri perseguendole per oltre il tratto di 80 miglia di mare. 
In uno dogi' intervalli dJ questo escursioni marittime accompagnò 11 cardinate 
Flavio Chigi che faceva ritorno dalla Legazione di Francia ed ebbe da lui im- 
mense onorifìcetize ed il ret;alo di un servizio da tavola di arpento del valore di 
scudi S500. Nel 16G:> truvantiu^i nelle acque di Italia si abbatte nel Corsaro Mu- 
stafà di Tunisi : attaccatolo tosto, lo costrinse dopo accanita lolla alia resa. 
Poco dopo due galere genovesi venivano inseguite dalla squadra Algerina 
nei flutti di Lastrica, e già. stevano per rendersi a diserezione dei barbari, 
quando, accorse to galere di S. StdiuM comandato dal Serga rdi e dispostesi 
in linea di battaglia, la squadra Algerina si diede a precipitosa fuga. Libe- 
rate per tal modo le due galere genovesi, volle il Sergardi colla sua squadra scor- 
tarle fìno a Genova ove da una deputazione inviatagli n tale uopo da quel Se- 
llato, ebbe le più alte testimonianze di riconoscenaui e di biiina. 

Dopo una si hinga serie di fatti gloriosi e forse anco {ler riposarsi daUe du- 
rale fatiche volte recarsi a R(»na per ossequiarvi Alessandro VII che aveva mostrato 
desiderio di conoscete un suo concittadino cbe tante fama aveva levato di sé p^ te 
*ue imprese guerresche: 1^ accoglienza perciò che egli ottenne da quel rontefìce, 
fu quale t;li conveniva, fu degna d'entrambi. Venne insignito del lialialo di GuMiio, 
e posf j.i tjominato comandante il Forte di S. (ìiovanni a Firenze, ullicio che, de- 
sideroso di iiairc i suoi giorni in patria, rassegnò nelle mani del Gran Duca Fer- 
dinando. Mori nel 4670. 

Giroianio Sergardi Bindl fu ftoleoolarte e Tioario generato delT Arcivescovo 
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di Hieiì», Gio. Fr. di Federico, Niccolo e Ail)erto tigli di Gio- Frauoesco, e Gio. 
ài Cuni» Airooo omlieri di & 8mùm^ 

N(d l<V7 Lodovioo di Gunio «ni ATVOoato ConetalorUte. 

E q}jA dando un termine aM» dosIm parole noa p«— 8— »« a maniidi milniii 
loro la nostra dlspiaoenza dì non poter seguitare la narrazione cominciata dei 
fatti gloriosi che illustrarono la Famiglia Sergardi, poiché è ufficio del nn>itro Som- 
oiario indagare soltanto lo origini, e richiamare alla mente lo impreso che la lon- 
tanama dei tempi rendono non sempre patrimonio di tutti : aUa Storia appartiene 
il tM iw B va, tkUBù «onpiBto dil IMii «he piè li aMMOMimano «I 41 noilri. 

Queste Famdg^ è atknlnMDte rapi»«Gemtate dai Slgg. Lodorioo « Aleasandro 
die Doa degeneri dai len» Avi heme aoq[uiatatQ un varo diritto alla benemeraB- 
a del lon» peate dt evi brmano heWiriBio omam«ito. 

F. Galvani. 

:tCniTTUni DAI QUAM SI k TRATTA LA PRRSCMTK ISTOIIIA 

Dalle Storie Seneai del Towmati, del fligU, dèi Kalevelli, dett* Ugwgteri e da 
altri Godici della Biliiioleoe Nesionale. 
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SERRAGLI 

(di FinnH) 



Questa nobito Fanrislia di Firenze che strctla.ìn parentado colle più cuspicuc 
(fella Toscana, quali erano, per dire di alcune, quelle degli Alamanni, dei MorcHi 
<■ dei Palmieri, coniò dal 1345 al 1517 sei Gonfalonieri e veulua Priori; venne plà 
v«ll« amMvwala ira quelle dei Hagnali* nou ao]o percWorigiaamda polente «asa 
dì Contado, ma per aver presa gran parte e dato manforlc a (Ji\crse coni^inre. Pri- 
mi a tenere gli uffici della Magistratura furono tra i Serragli Belcaru di Bouaiutti 
(non già di Domenico, come dice Giovanni Monaldi), che tenne il Priòratn nH fSf K 
e Primciatio Serragli che nello stesso anno occultò il Gonfalonicrato. 

Nel 1372 Buonaiulo era Priore e nel 1375 Gonfaluuteref con rìcoufcriua nel 
1378. In detto anno veniva amoverato tra 1 Grandi. 

Grave sventura però in queir epoca sovrastava ai Serragli, poiché il pupvlo 
venuto per ispirilo di parte, a furore, poneva a ruba ed incendiava le loro case 
oltrarno, come avca fatte di quelle de) Canigiani e del Soderini. Esse erano in 
quella strada che da essi pigliando nome, chiamasi pur ora de' Serragli. 

Aiigiulo di Scr Belcato AmtMMiatore in Francia nel 1384, figurò ira i Gonfalu- 
nien nel 1388. 

Nel 1386 Piero appartenne al numero dei dieci eitladini inalgnlli dal Governo 
(?r'Iln Hepuliblicn tìnn iitina in pieni poteri per provvedere a quanto poteva occorre 
per sostenere Uegiumcuie la guerra contro il Conte di Urbino. 

VannoBto nel 1109 e nel IttS Ita ano dei Dieci di Balla, cono nel 1411 eblie 
pollo tra i GonfUonteri ; uIBci» a cui venne riconfermato nel liiiKi. 
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Niccolò e Carlo per ingenti somme perdute sui cambi dovcitem solto«t.irr n mp- 
me a Palla Stroizi nel 1425 a vistoio falliuMnlo che li ridusse a triste condizioni. 

Ad Antonio Serragli toccò nel I43f di oecttpire il nn^o di GonftioQierc 
ch'esso (enne con Tiu itisirna lode in epoca io cvì riebìtdwati noo eonune iagcgim 
c somma valentia a reggerne le bisogna. 

Niccoli» Serragli ebbe nel 1431 insieme ad altri compagni suol che al pari di 
lui partecipavano alla pubblica estimazione il difficilissimo Incarico di persuadere 
Rinaldo Albizi a deporre le amii, c togliere cosi di mezzo una guerra civile. 

Leggiamo nelle Storie delP Ammirato che Francesco nel 1513 teniu confinalo 
per avere insieme ad allri conginrelo contro U vilt di GialiMMi e Lomsode' Me- 
dici : ai (vtpi di qupsta congiura, venne rooazo il capo. 

Abbiaiuo pure dallo stesso che Pietro Serragli nel 1521 veniva ucciso insieme 
ad niio della Pami^ia Coftpooi per le mani di un Francale, alla battafliB del poi- 

aaggio dell' A lda. 

Filippo Abbate Olivetaoo che era in molta predilezione di Paolo III venne dal 
medesiiBO nondnato nel 1548 a Veeeovo d* Alila, ove ceaaò di vivere, laadando di 
se otlim.ì memoria per Ir nu ' cri-^iiane virtù, nel 1555. 

Agnolo di Simone per aver preso parte alla difesa della libertà di Siena nel 
1581, Tenne gindìcalo come rifeeNe, caccialo In bando e poeto a conlbca le di Ini 
ioatanzc. 

Ferdinando primo nominava nel I60B a Senatore Giuliano di Franceaco di 
Michele. 

il di Ini Oglio Giuliano, esso pure, taonlo a norie nel 1638, ordinava che una 

gran parte delh sua vistosa eredità venisse erogata in opere di benefìrrn;», e no. 
minava a suoi eredi i Sacerdoti di San Filippo Neri che impieg<irono quelle mul- 
te ricchezze a decorare e rendere più amplia la Chiesa San FIrenie, e ad cri* 
gcr»" (iallf fondamenta il vasto Convento che annesso alli Chiesa servire doveva a 
loro abitazione, e che oggi è convertilo io grau parie ad uso militare. 

Qoeata PnttÌBlIk l|Mgnev« il 13 Mibraio 1846 per H morte di $em0io di 
Paolo. 

1 Serragli attualinettle dimoranti in Firense, e che provengono dal CastéHt) di Palala 
nel Plaano, pltlwidf», iwti tattct ^valcht appirettN di verHI, peitìA appoggiati 
a documenti, di aiaei« delPagtiatfmie aadeaiiM» cort mmfM Moctio H lig. car. 
Passerini. 



OÓBStS NOTIZlfi SONO TRAm 

DaUe Storie dell AMMIAAIO da tjoeUe di Pietro e Giovanni M ONALUl, dal 
OAVOaftlNK • M PA8MMNI. 
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SERRISTORI 

(di Firenze/ 



\ Serristorì Irnggooo il loro nome da un StrrUloro 4' Jacopo otto nrllt 
t«m ài Figline, il quale presa dimora In Fir«Die fu Noterò della Signoria 
Mi 4384. Dieci Gonfalonieri di Glnttflia, e venlisetle Priori tnostrano 
^oanlo fu questa fftmit'lia gradita ni popolo Finrrnli no. JVlolti nomini (li- 
stinti appartengono a qtie&ta Clasa tra t quati giova aonoveraie gii ap- 
preM» I 

Serristoro d' Jacopo rogò oel 1380 la pnee fait» fra i Fi«roiitini> e 

Cario re di I^upotì. Dotnto il' ingegno non coBMma poM effettuare axtotti 
loderoii veriko la patria, e fa liberalis«imo. 

GlOtPAKNi Ilio figHo dottore dì legge fu net 1409 deputato Ambotciatort 
«I Papa Atoaaandro V fir eamgratalani idia eoa eatltesloiia. Hell'«nM 
loceessirn <;i trasferi a Napoli per interpellare il re Ladislao nei trattati 
di pace che propon«>vn «Ila repabblica. Toronto in patria venne, con -iliri 
ctttadiol mandato Ambasciatore al Papa cba in quell'epoca irovavasi ia 
Bologna, per eooforterio a nomo della repubbllea a rlloroare alla eoe aedo 
in Roma. Nt*! 1411 si portò nuovamente al re Ladislao per congratularsi 
della pace fjtla, e nel 1414 (%\ in iniinto « Roma per ragguagliare il Pon- 
tefice 4«lla domanda tatlu a)la reput^blica del trattalo (H pace per parte 
del ra Ladiilao alaaM». 

AnTowio di Silvestro di Serristoro fu ricco aeNaole. fìei •14S1 prtatò 
non indifferente lomrnA di fiorini 4' afo ai duuint) per il che fu anitMO 
fra i Dieci di balia nel i4au. 

flomsmo figlio 41 lut net 44M ai parti al Halateatt In qualità di 
àmlMsciatore. Ftt Capllann 4etla CtUadalla di Fisa; ^Indl delie Galere 
Fiorentine net 4459. 

GlOVAirni altro figlio di Antonio fu illastre Cittadino; occupò spesse 
iwlte H Frlorato dal Diaci dì Balia, a fti naailnnto fra l ventt Cittadini 
deputali per r ImpreM (H Yelterra elM arasi ribellate alla repubUlea. 
Nel 446U occupò 11 posto di Capitano in Arena, e nel 4470 quello di 
Honlepulciano. 

àmjMDO altro figfio di Antonio oel 1498 fu Ambasciatore al Papa. 
Altro Averardo nepole del enddallo nel 4i97 ta apedite Aoibateiatora da 

Cosimo I in Spagna al Re (m io V per ragguagliarlo della guerra contro 
i ftioruttiti e per chiedergli Margherite d'Austria ena figlia in «oosorte. 
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ì>iel fu AmbaMÌatore rrsidente ^reao l'Iwperalore. Mei i554 inviato 
d' obbedUosa al Papa Giulio II da cui fa fallo Cavaliere^ e dove reitò 

«lì residenia. Bcaopri i disegoi dei fuoroscili che gli coffliioicò a Cosimo L 
Meli' anno successivo assunse la carica (fi Amlioscinlore ailn Coi te laipe- 
riate, e nel i566 a Pio V. Fu poi reuiuniiralo colla UigQÌlù,SeQaUiia per 
altre quattro volle pervenuta nei suoi diseandenti. 

Lodovico di Luigi fu Vescovo di Cortona. Venne spedito Ambasciatore 
in Germania nd loàOj quindi nominato Gommiuario dell' esercito Pon- 
tifìcio in Ferrara. 

BAiTOLomno di Averardo Canonico nella Metropoiltana fiorantina» fa 

eletto Arcivescovo dì Trani nel ilH^i} morì in Roma nel 4888^ o vanno 

sepolto nella Chiesn tii S Pio tifi Fiorentini. 

LOBERZO fu Ve.^cuvo di Bilello nei lo24^ del qual Vescovado ia poi 
'Inveatiift Houaiguore Lodovico die lo rcounslìy nel IB5S, o tu nominato 
Goveraatora delio Spedale di S. Maria Nuova. 

Il Cav. Anionio di Luigi occupò il poato di Governatore della Città di 
Livorno ove i imas« fino al i673. 

I Serrbtori w^fnlrono con costanza la sorte dei Uediei, e molto ai odo* 
pararono per quellu casa durante- le rivalità di Luca Pilti^ e più dopo la 
congiura dei Pa?/! Psirc niruni dei Serriatori sì armarono per la libertà 
delia patria e fra questi oieritano onorata menzione Francesco di Gu- 
glielmo che eon 1 suoi figli Gngllelmo, e Rieeolò fu iichlanlo rlMio 
nel 4634. Niccolò si trovò coi fuorusciti ai fatto di Montenuirlo pel quale 
caduto prigione dì Cosimo I fu confinalo a vita nei eotterranel datln torra 
di Volterra. 

II Senatore Antonio fn Segretario di Slato e Ministro degli Affiirl Esteri 

nel regno del Granduca Ferdinando III. Averardo ano figlio fu Miuiatro 
residente n Parigi dorante il regno d'Elruria, mentre Luigi fifrlio di 
quest'ultimo, dopo aver servito col grado di Coionnello ueile armate 
Ruma, fn al ano ritomo In patria eletto al Governo di Slena, dal qvale 
passò net i84o a quello di Pisa. L'ultimo sovrano della Toscana riconobbe 
al Serristori il titolo di Conte Palatino dall' Imperatore Giovanni Paleo- 
logo concesso nel 1439 ad Antonio suo antenato mentre sedevui come si 
è dello, nel Magistrato del Dìeci« aliorcfaè quel Monarca vanne n Piranaa 
per il Coucìliu. Nel 1848, il detto Lttigl feeo parte del Hiniataro Ridolfi 
111 quiiiilù di Ministro iella Guerra, ma visto volgere in non favoievole 
resultato le sorti dtìllu patrio, dopo pochi mesi si ritirò, riservandosi la 
carica di Direttore del Liceo Militare. Nei 4849 venne nominato Commis- 
sario straordinario dal Granduca Leopoldo II dopo in reataorazione, ca- 
rica che ritenne fino al ritorno di lui. Nel 1H52 renuniiando anche al 
posto di Direttore del Liceo tornò privato, e nel 31 gennaio 1857 passò 
« miglior vita> venendo sepolto nel Tempio di S. Croce ov« quatta fa- 
miglia tiene una tomba. 
Il Conta Alfredo di Ini figlio» nel qnaio è mppreaentnla qnuin telaliM- 
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famiglia, sì tra^iferì nel 1856 a Costantinopoli e fu nominato Ajntanle di 
Campo del Geoeralissimo Omer Bascià, e fece la campagoa di Crimea. 
Successivamente venoe addetto tlla LegMlone Toecana « F«rigi, ore restò 
fldo al 4888, Bella ^oal epoca traaferitod in Ptoinonle fti Dominalo Aj»- 

tnnte del pro(1e Genarair Ctaldini Con esso fece la campagna di Lom» 
bardia, quindi dell' Umbria, delie Marche^ ed in fine quella di Napoli. 

SCRITTORI DAI QVAU t TRATTA LA PRESENTE ISTORU. 

CaY. Pa9seri!Ii> Marletto de'Ricei 41 AdeiMllo* Màjum, PrlofUla 
Fioreniino M S — I ghelli, Italia Sacra. — AMMOUTI» SloHe trentine. 
— NouauDI, Famiglie Fioreatìae. / . 
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SPADA 

(di Lucca/ 



\\ Ceccarelli vuole che la famiftia Spnda dì Lucca venga dalla famiglia 
Spada ri Arelina, >*d reco le prove eha riporta: 
Platro Baeeoli da AHe nel firinw tomi» dalln Cronaca d' Ilnlln dice : drem 

annr)? Domini nofiHi^ fiiwilia Spathariis in Àvlio originein ^iimpsit M 
luttino Spatliario Cotislantinopoli, de que stirpe temper nati iunt viri 
illuttrei i ex qua familia originetu Lumptùte familiae Spadausea in Roma 
ÀI Vrèeaeltrit in httramtm *t tn Lima, Et wMaHtfiim e»t nf iw^uU 
Eleuthcrìu$ M'trnh' ìUus, ubi tupra qiind inter cneleru$ /bmi7<Vi> Itnliue fa- 
milia de Mairon$bu$ da £ugatio et familia del Spathariis de J retto (ne-' 
runt fautricei rerum EetUsiae Catholiee et seinper militurunt prò eius 
éefèmnMe defendendo centra imprabcs Episcopo patria» et prapter àame 
eautnm Grr'j'irìun Magnus Pupa anno XII eius Poufifìratìis roncrstit ex 
privilegio ut priMÌpalis svorutu fumiliarum tamquam ì'icarius papaesem- 
per durai unicunque episcopo succedenti possessionem episeopatu» et ca> 
nraleoo, mm Ti&eriu» Mariamu et Féòiue Spatkmrim» mW petemtieeiaU 
frimum usi stint iste privUerjti. 

Mi queste ragioni addotte dnl Cetcardii non hanou luollu valore, pe- 
rocché non prova altro che li Spatari veniitero da Costaolioopoli io Roma 
ma non poi cb» da Boma paMotaem In Artaio» QuIMi noli' oMttomeato 
chf» fa il (!.'C(;arellì degli individui dfMi» fnnii-rlia SpaUri non retn «Iciiiia 
provn^ inTine poi non ai trova i documcitti in neMtUM aeriUorn OC di &oma 
DÒ dì Areuo di quanto asaerbce il CeccurfUì. 

' D* nilronda nogii Arebivì di Lucca ai riicvn cbc U fnnilglia Spado rlan* 

ttosee a stìpite della su» ^encnlo^ia un noto Brando detto anro Spada per 
•oprannouc, il qnnie viveva nA 4010 rd « bbe p< r figlio Gerardo. Ciò si 
rileva da un istrutuento di Arbonio del Ì0Ó8 eoo Gutiifredo tuo fratello 
ambidoe Agli di ^do Ildcbrondo o Brando i e tnlliéuo poiaedcvanó beai 
immobili lo noeloTOOO, luogo ove lo famiglio Spedo ebbe o* mIìm poi* 
ae«so. 

Gerordo pnr t%%o figlio di Ildekraodu generò Gerarduccio padre di 
Speda $ e qoeeti nomi ti trovano in un iatromoolo rogalo da BrrMO« ebo 
fi conserva iifll' Archivio dei Canonìe! <ii 6. Martino io Lucca. 

Speda ili padre a Gvttifredo cba ebbe per iglio Gerardo^ Goii-edo e 
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Orlindino, cbe generò Guido. £ tulli quesU liceome i loro «inlenali poue* 
«lerono banl tn Pleciovano ed in Colognara. 

I figli di Gei'urdn <1i fiotlifredo di Spada sono nominnli nel io un 
islrumenlo rogalo da Ser Alinniiniilo, il quiilc islruriieiUo >i liova presso 
la famiglia Guiiiiecioiii di Lucca ; e quegli Ogii bvno INiccolù padre di 
KraiMcteo; il cavaliere Fiaomiingo fiadre di Vanni e di G«r«r4o, I qoaK 
sono notniottii nel giuramento che fecero i Luccbeel a Giovnnni re di Boe- 
mia nei 133{. 

Da Gerardo nacque Alinzo padre di Gherardino, di Filippo e di Gian- 
nino che fu padre di Gherardo. 

Da Filippo deriraud Lorenso, Stefano a Vincenzio ; questi non ehhe 
figliuoli. Lorenzo fu progenitore di «m ramo «Iella fami>.'!u» t-lie si spense. 
Slefano è il progenitore di lutto la ramiglia Spada esisieuit:, come si legga 
nei libri delle Eetrasioni e Provvisioni dello repubblica di Lutea. Ma si 
wunca di molti documenti riguardanti li antenati della famiglia Spadaj pe- 
rocché furono disperi! nel sncco che dette Uguccione della Faggiola di 
Pisa, quando s' impadronì delia città di Lucca; essendo dessi stati ia- 
ceadlali. Però mancando noi di moitiasiml di quei documenti per In mas- 
»imo parte, dovendo trattare di questa famiglia, ci dobbiono aolo ripor* 
iaro a quel cbe no dicono alcune memorie di vendile e tempro trottate con 
i kiogbi pii. 

Fkmmlogo di Gerardo di Gofi'redo, fu nomo che ti dlttlnto per bolle 
niloni, dappoiché negli Archivi citati si trova sempre col titolo di dth- 

tninuSj e poiché non era stuto giudice, carie» che contrassegnava col 
detto titolo, qucstu non gli potea competere cito come consigliere dtl eia* 
golo militare, dignità che non si conferivo uè dall'Imperatore uè dallo 
Bepubblieo aa non echi ti ero dittinto per impreto inaigni; m« non è da 
noi il poterla predtaro por l'iDooodlo ovvennto delle acrillnre« conio ab- 
biamo detto più soprn 

Mingo di Gerardo dei cavagliere Fiammingo fu uomo di mollo senno 
neir amminlttrazione governativa, e nella tua gioventù dette molte provo 
di grandissimo colaggio; per cui fu tenuto molto Coro da Castruccio An- 
lelminelli, rfi.' i/mUo nppog;^lo si ebbe in Mingo per ^sWrn al supremo 
potere nellu He()ui>t)iicu di Lucca. Si meritò pure il titolo di uomo pru- 
dentbsimo ed eloqnrniissimo tanto cbe ti vuole cho nell'oratoria non ovetoo 
in quei tempi alcuno eguale nello tuo patria: per questo nel iWi fu Aa- 
zinno nei tre mesi di aprile, mag|;io e giugno, menlre Lucca in quel tempo 
•ra soggetta ai Pisani. Fu pure uno dei tre Ambasciatori inviati all'Im- 
peratore Carlo tv a Pisa l' anno -1355 per trollarc intorno la libedA cbo 
non ai ottenne che nel A9iW, 

Filippo suo fip'i ) non fu meno prudente di luì, e per questo fu elftto 
ni primo Cousigllu generale dopo 1' acquisto dcllii tanto bromata iii>erlà, e 
uel 4374 fu Ansinoo, alla qual carica fu rieletto più volte. 

Ghemrdino e Gionnino di lui fratelli non ai motirarooo punto degeaori 
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dal padre loro; poiché avllapparono •«rimo • vulort aollo al Mrviilo (telki 
patria loro; perchè dattero segno di amore iaiialo Terao di quella, quando 

Del riscatturlii dal dominio dei Piiuni, dftt r>) dfl proprio 5333 fiorini, 
ineiìtre il loro patrimonio totale iioB itmmoutuva che u 56 mila fioriai ; e 
ciò nweiine nel 4362. 

GherardiHo |»ure fu Ansiano dì Lucca prima t-he si rlcupiraMe la liberti» 
per la Porla di Bor^o nel mete di gi*iinuio, febbraio e uuhìu. uel 1366; 
e Giannino dopo lu lilt^-s lÀ fu 1 pi mko Anziano del primo Collfgio nel 
mesi di luglio e di ugosio dcii' auuu Itibl), «: quiudi fu riclello più volte} 
poiebè In quei tempi non d eleggeva il Gonfalaniere ; ed appana ai co- 
ninciò a porre in carica il Gonfaluoiere, egli fu fletto a quell' ulRcio 
ve'. i385 pei nie»i di nio^gii) '- dì «^'ittìrno. INel 1370 fu «•ieiio uno dei liu- 
dici CiUadiiiì riformalorif e dei diciolto Ciltadiui eli Iti con amplìssima 
autonià iicl Governo del 1970, e nel 137i uno dei tre primi condottieri 
dalla cittA. 

Gliernnlu >ti Oiannino fu Anzinno Irt* volte nel Ì3U7 e nel 4é00» nel 
quale unno Piiolu Guimgi si lece ussolulu signore di Liiclu. 

Stefano di Filippo progeolloro di due famiglie Spudu, fu Aiaiano u«.l 
1431 e molle oltre volte. 

Lorenzo di Filipiio f(i Anziano nei 4438 a fa progenilora di un altro 
ramo, che vuoisi già etiiiito. 

Gio. Battista di Gherardo contribuì uiollissimo ud illu&lrare la famiglia 
Spada percliè oltre le molle ricelieaae e le egregie virtù di lui, fu celebre 
Dottore ili letteralurn ; e proseguendo lu Corle di Roma giunse ad eiaero 
Decano ^e'^ili Avvotnli CoihìsUm itili fi Av\oialo dt l F ^cii ^ della Cnmera 
Aposioiica nel i'oiitiUcitlo di i'upa Clemente Mli, di Leone XI e di Paolo Y, 
che ai tenne molto cero; per cui gli eoncene la porslone dell* Abbatte 
degli Spada, prima dignità nella Cattedrale di liucca, dotandola del suo, 
fon risirvM per .se d< l pa>Ironulo e per liil^i i (lisceiulenti della famiglia, 
come si rileva dalla Bulla di delta erezione del i(>18. 

Di questo uomo in^i ^Mie Carlo Lotario nel kqo aitlabo degli Avvocoti dal 
Sacro Concistoro parla in queste parole: 

m Jonones Bapti>lue Spada Lucciims^ el Gherardo Joannìs Baplistae et 
■ Angela Cttiiaroia Bernnrdini Glia geniltis, florebul Roinnniim in Foro ju- 

• rispruden» in otroqne jnre praeslantissimus, et Cardìnulis Joannis Bapli- 

• alee Casirucci Lucensis auditor, quando CoDcisturialìi Advoeatns in locnm 
» de morhii Galiri -pH ( Atulituratus muiiere (]uem pupillum postniodum 
» dimisio) Gregorii XIV iiberalilate nono ió9l snffetlus fuil. VotenU t in 
m motu proprio dileclo Ulto Joanui Baplisiue Spadae nobili Lut ano gruiiam 
» Tacere spectalem. 

> Vixit uliquo teinpnris deeursu Coadiulor Advocali paoperum; deieepa 
» l'iiei Cameiau Apo^lolicae A(ho(-atiis Per studii Romani ftector Clemen- 

• teai Vili Homaiiuu) Ciiriam Ferrai iaui proflci sceutem tp«lttt PouUQtis 
m just* cum elitt duoboi advocalis a Collegio ticctìa roncitalita etL Anno 
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• mtùfAi septembrit ex malli relHI oMtu OMiratluni ed ad miitat. 
« Jlirt«««l nMiri Colle^ii dìfensor vigilantìssimus] seropcr exitit. Die Un- 

w (lem (|'f««rtn aprilis 4628, dora lip -iiDiiquiuta cum dimiilia, diu peregrì- 

• naluii leliijuil «ureioam. Muit ipsius Kutnanue Aulae acerba^ suU luctuuiia, 
a bùnU omoibuj gravU extiUi; et ti cuipu:> inlcrrlt» vivai gloriola tenti 
> ooottals f«oia; «mieoit enlm iaaflnis Baplistae Spada jariéonsiiUorum 
» suau) tempr<itntìs roriplit>(i<;, «il quem fera aiulU lilìgii» v«zatl velat ad 
» oriiciilum properabant. » 

Si può pure (e^^gere il Fartnoceie c Flavio Cheootioo per rilevar* qaaalo 
«lima rìteooiesK lo Spada da «faetli ooiiiini insigni. 
Wel Comp<ndìu Bullaium, Tom. 2, pag. 38, il Plai'io cosi r"rln li Ini 
<t S 'd ut de iiitius Bultat Generali ^^easuum omnium conipi chenftiooe li 
» 5 maiiis certus per lege quue alias supra hoe dubio eoau«liua «xodien* 
» tlakiaiai D. lo. Baplistae Spada boe florìditsino teaiperttte ealeberrima* 
» JurecooaullUOl Lucensis Sacrae oulae concistorialis ec fisci el i cveren- 
» due Camerae Aj> i-iolira- Vdvocitlns cnt HllBsiiue scrip«>i(, pjusque cooai- 
» liuni Palili V lesltuionio pieuies cuUubiliter comprobatum ( ul quiaor 

• omeris otserinl) no tanto viri doetiaalme aeripta tino hic jaeeront in tene- 
» brìi, in lueein libonter porlallHem aiti In S volani. Coni. Farin. Cono. 
» M9, png. i45, impre^■^llm vjdissem. 

E moliissiuii altri sono li scrittori che fanno di lui niolli*»iiua lode. K*i 
il Poniefice Paolo V tanla veneroata ed eff«tto gli avea che lo volava 
inoltare «Ila dignilè del Gordìnalato, offerendogli insieme la carica di Te* 
sorlere generale della riimeio. Mn Io Spndu .sseudo troppo inoltrato nel- 
l'eia verso tnnta dignità, diguilù anco maggiore che in altri, perchè ii 
Pupa gli avea condonata lo metà del prezio che il loole dagli altri ^or^ 
«are in casi sinili. Saecesio « Paolo Oregorio XY lo illniò egoolnonte 
che il suo antecessore. 

Ik> Spada mori ai 4 aprile del -16231, <• f<i ^««poMo in Santa Maria del 
Popolo, ove fugli erelto un sepolcro di marmo che esiste tuttora con questa 
lierlaionr : 
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I«. O. M. 

JOAniSRS BAPTISTV SP\I)A PATRICK) LI CKNSIS 
OOnCISTIORALlS AULE A ET FISCI ET CAMERAfi APOSTOLICAB 

ADVOCATIS DECAnUS 

Rie mm EST 

PAIUOCINANDIS ALIORIS OADSiS CERTATIUill ADHIBITUS 
SVAM API D DEI M CAI SAM AOIV PKODIDIT 
A TRiBUS SUMMI8 POINIlFIl iBUS 
ARDUIS QUI BUS CVMQUE NBORIIS COMPOSITOS 
JURA SBDl APOSTOLICAE ASSEVERB 
NON SIBT lIOfSORES m)E ACGU8ARI 
PRIVATUM STUDI IT 
HONORUM MERITO CU?iTENTU8 
MINORE INVIDIA 
>'0IV MINORE FAMA VIXIT. 
SEPl LCRI M VERO SIBI VIRE^S COI\DIDET 
UT HUNC MORTIS M0NITORE.M COKSILERET 
DON ALIIS CONSULlifT 
OBIIT Amo nOMIìVI BIDCXXIIt 
AETATiS SUAE LXVID 



do Bìs(h nìjiof" (lì questo; nncqnc a liurfa nel f507. Studiò in Rona 
«OsUiiulo continuiimentp dniio soler/ia i- somma prisca dello zìo. Rista 
•keoue qaeali raggiunse Io dignità di Avvocato concistoriale e quella di 
«uditore del Ffieo. Divi>nDe Seffrclerlo delta Còngrcgaztooe del Baoo 6o- 
verno, e do l'rLano Vili fu fnlto Govei niilort' <ti Ruuui. In quel Ministero 
sleUc dal 46^5 lino al 4645. INcl 4654 da Innocenzo \ ebbé il Cappello 
Csrdinalitio, fu Legato a Ravenna ed a Ft-rrarn e raoii In Roma nel I67S. 

IjC ene McaMrte farooo aeoperte dalPAbate Peliea Aitard ebe ne aerinè 
un' analisi nel finf lettiti Vnircrtel di Fernissnc. 

Molto ai distinse pure por la sua pietà Piero di Lorento Spada che 
nel 1470 fondò e dotò del proprio palrimonio la Cappella dei San Pietro 
« Paolo nella CoUadrale di Locca, con riterrà drt palro&oto «I più anaiaoo 
della famìglia Spada (ter oiia voce e per I* altra all'Operalo di 8. Croce 
di Lucca. 

Gherardo di Gberar'ìo Spada acquistò fama di mollo perito lo lettera- 
tura, por «ni fu Canonico e Teologo dello Cattedrale di Luee«, a di là 
mandalo a Rona da Urbano Vili, lo elesse a Anditort' ut Ciippoccino 
Cordinale di S. Onofrio fratello del Papa, e gli couCeri la dignità di Ar- 
ciprete di S. Kuslacliio in Roma. 

Gcaarc 8pad« f« il primo Abote della CaUedrale di Locca; o Iacopo Ai 
Arciprete di fk Eutlachio in Room. Gioeamil di Stefano Spada «odd An- 
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basclatore reiidenle per la Repubblica di Lnecft fnm la Corte del Ore»- 
duca di Tateane, e quindi in lai carica fu ioriala al Re tattelleo. 

BarlolomiDPO di Oi .wio Spada è slfllo (nWn mo!t*> volle Ansìano e Gon* 
faloniere, ed è stato moltistime volle eletto uti Auil>aic latore, quautunquc 
vi abbi» tempre rlcuiala. 

Vuole! da aleunl annoverare mcome rninpollo delln raroiglit Spada di 
LtJCfn li?oneHo nato o Bo'ojrna nel 1570. Egli si 'I*Up t-oii luUa l'anima 
alla piUura. Studiò nella scuola dei Cdiucci, che lo nveaii raccolto in «jua- 
lllA di meaticatore di caJorl. Andata a Rome e fattoti amleo del Caravaggio 
lo aecompagoft per qualche tempo nei suoi viaggi, Tornuto in Bologna al 
'■^tt'^ a far quadri per diverse Chiese. Invitalo dui Ducn Rnruiccio in Parme 
ebbe l'incarico di ornane il teatro fallo coatruire da quel prioripe. Morì 
di 48 anni nel 1619. Fece molte opere tanto a Treeco come a olio, e con- 
tistono in Sacre f.imiglie o in storie i>van;^i'1iclie, di mcase figure come 
siilea ffire il Gu reino e il Coravnggio. T'ho li pll nrgomeuli suoi predi- 
ielii era la Decollaìiione di S. Giovanm liaiiìiiu. Si tiene in maggior pregio 
fra lo opere di lui, 11 martirio di aoa Seatn nHfe Chleia del 8» Sepolcro 
in Parma. Il S. G iolnoao ai Carmelitani iiclln detta clltA. La Sttaanna nel 
ba^'no '> il Fì^rniol Prodigo nrlln gntleria dì Modena, e 8. Domeolco che 
arde i libri proibiti esistenti in Bologna. 

Lo Spada non raggiunte le nobiltà dei Ceraeei, ma nemmrno ftt coti gretto 
come il Caravaggio che copiava la natura senza alcuna scelta di forme. 
Egli fu molto pregiato per la verità del colorito, per rorlgit» ilttà e p<>I 
rilievo dei chiaroscuri} tollanlo le ombre di lai sono apiacevoli perchè 
haiMo un colorilo foico roitestro che urta. Si Iravaiio al Mneeo del Louvre 
tre dt'sLioi quadri che .sono : il Piglluol Prodigo, il martirio di 8. Grillo- 
foro un'accademia di Musica. 

. Leonello nacque io tanto povertà che spesso nel tempo del tuo tirocinio 
nell*arte« ebbe a chiedere la elemoaina^ e qualche volta per campare la 
vita aiioDafa« la campane al mattino, e emetto questo etercitio ti effretteva 

quenlo più polca allo studio. Era il motieggiu dr-'^uot condiscepoli nellu 
scuola dei Caraccio perocché tutto cencioso era e tudicio. Ma non stette 
mollo ad uscire da tanta miserio^ perchè fattoti largo eoi forte ingegno e 
coll'attlduo atndlo, ebbe eommittioni molte che lo mitero io agio. Ras 
avendo mezzi di pagar In tus>a che si riuhiedea dnli'ucc:idemia per istu- 
diare il nudo, unitoti coi Demone se ne serviva di modelin, ed e<:li dava 
te per modello a lui. Chiamalo come abbiam detto iu Corte- di iinuuccio, 
viete onorato e nell' abbondante di ogiii cote, ma morto questo, ritornò 
neM'islt'Ssa miserili, percliè In-ciota la pittiirn per diir--i a'i i poesia, alla 
teologia ed alla chiaiic<i, quando volea riprendere il pennello ai accorae 
che ne «veti perduto l' uso. 

Vi A nn altro Spada Gio. Giacomo natarelltlo, che nacque inlorao il 4080 
a Verona, e uiorì nel 1744. Desio era l'nrroro in G\'f7./..t.\iì. inoiueiiti 
di Olio studiò i fottili qua e là tparti intorno a quella città, e su quetti 
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l>iilètlcò diverte «pere n«llo atlmete, i eoi tlloli iom q«e«U: De'ctrpI 
marini peirìficati aniidiluvienl (Teroiw -17S7 in-4 ). De plantis TeroDeneibiie 

(4737 u!-4). Disaerlaiione «ve si prova che i corpi marini petciflcotr, che 
net monlt oiliacenii • Verona si (rovano, non loiio schersi di natura, né 
MHMi diluvleni, me efilMiluvlani ( t737 iii-4) con un tttpplenetito. Ciitelo* 
fut lapitiiitD veronenemn idromorfon idelt propria forma praeditorem, qui 
aptKl T 1. Sp idiim nsaenwnlur (Ì7S9 iii-4)coD un attppleuieato ( 1740) ri- 
stampalo nel i744. 

Da quello abbiamo detto dunque fi rileva ehe la famiglia Spade è etoU 
ona delle più nobili ed iilvalri nellu citta di Lucea^ perchè ha «Tato oo- 
tnini ')i<5tÌnUssimi e j>er onori «■ per Ifliere e scienze, ed Ila goduto delle 
più cospicue cariche si deniro la città che fuori, e iMsti che i «oli daa in- 
dividui, il Dottore Glo. BeltlaU di Gherardo, e il Cardinale Oio. Battiata 
di Oratio, farebbero eawberaati a rendere celebre qnaloiuiae famlflla san 
aolot aia anche qualunque paew. 

SCRITTORI DEI QUALI Si É TRATTA LA PRESEBTE I8T0KIA 

BolinxET, Dictionnaìre universpl df fjforjrnphì'e rt d'hiitoire ~- 6a- 
■CBRini, Storia genealogica delle famiglie nobili Toscane ed Umbrie. 
iKxiomirio tiografM imtMraale. — Maziarosa, Storia 4Ì LtÈBtm. 
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SPANNOCCHI 

\di SUm) 



Fra le Fanig^ie illustri di Siena sarebbe grave ooIimi per noi il Iralaseiare di 
hr parole in questo Sommarto della PamigUa Spannooehi. È pereiò ohe ne dire* 
no il più brevemenic che per noi al poaaa, tutti 1 particolari piA onorevoli ohe 

ne lasciarono le Storie 

Kssn è originaria di Spannocchia, terra prossima a Siena, c da cui cerlanienle 
sbiSUQsc il nonio dei proprio Colalo, c fu Signora di Campriano che la Repubblica 
aeneie nel I8M donava a Giulio ed Antonio Spannocdii, marito ipiesl^attiino a 
donna Giovanna Mellini illustre dama Romana. 

Mino Spixmoochi fu il primo in questa Famiglia di cui si abbia memoria se- 
desse nel Supremo Maettlrato nel H'iC. 

Nel l iti il beato l'aoln d' Auibro-tn dell' Oirline dei Serviti, vrnne pf»r ordine 
di Sigismondo Malatosta tiraniio di Hiniini, barbaramente appiccalo :id uau Croce 
[Kr ma avere voluto consentire agi' ingiu:stì comandamenti, di quel trinilo cbe vo- 
leva die una imagiue di H. Vergine miracolosa) fosse tolta alla veiieraaEjone dei 
fedeli: è tradizione però che appena alloutanalisi t carnefici, il laccio che lo le- 
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lu'Vii nppe^o ali» Crooe, SÌ recidesse, ed esso ne «teisfie saivo< Ciò diciano per uf- 
ficio di Cronisti. 

Niccolò nel Ui3 era Ambasciatore a Firenze, inviatovi lialla Kepubblica Senc- 
bc, e nello stesso anno Bartolomeo di Gioi^io, pode^^tà a Narni. 

Nel 4471 Ambrogio di Nanni beerà erigere a proprie spese una niagnilica 
Can>elta nella Chiesa di S: Domenico, ed uno splendido palagb nella via che conduce 
a CamuUia. Eecp a tale proposilo ciò che il Cardinale di Pavia scriveva al Card. 
Gonxaga « Ltuìorum KTionm nuUam, praeter E([uorum cursus spedavi, ntquc kunr 
(juiHem finn tam v(^uplatìs qttam vi'^mdac Ainhr(nlanfre Dfìmus sfuiiio. Fi lantnr ht 
.riititis et molis et mannificientiac est, ut hnye mperei et tuam et meam exjtectatìonem. 
Extertor specics reyiam praefert, interior omatus et amplitudo a Regia nU alienmn » 
Tatto le slanze, dice il Gi^U, erano addobbate di arazzi lavmli a aela ed oro, e 
ia sola argenteria che in esso si contenevano, ammonlava a settanta mila scudi 
di oro, di valore. .Tenne in mare vasoelii di proprio conio, fù tesoriere di Pio II e 
Sisto IV clie Io raccomandò con onnrovnic Hreve alla Repubblica Senese. 

Ambrogio di lacomo crn nel 14''+ uno do! (Quattro provvetlifori del Comun*' 
<li Siena, e un anno du|K) Antonio d Ambrogio di Nanni accoglieva ospite nelle 
.«uc case il Cardinale di S. Pietro in Vincoli, recatosi a Siena per visitare Carlo III. 
Starcelto 11 prima di essere pontefice, e «io padre Ricciardo abitarono lungamente 
presso Antonio, ed il primo di essi dovette la sua educaziope al làvore di ini. 

Giorgio fu Lettore di diritto a Siena o n lìolo^nn e venne in moltissima fama. 

Pandolfo fu buon I.eggisln, ma miglior leltcr.itu leggasi a proto delle tio- 
Hvc asserzioni la sua Vcr-.ioiif Jell" .-Irte poetica di Ora/io. 

Egidio Del ottenne molte Onurilicenzc militari da Ferdinando i\ re di 
Napoli e fu prendente a quel Molo. Vi menò moglie. 

Nel I5S4 Niccolò risiedeva a Lucca, nella qualità di Ambasciatore della Re- 
pubblica: andò pure tra gì* inviati al Duca di Albania, quando C8B0 doveva tran- 
sitare per Siena, recandosi nd-rìssaHare il Regno di Naftoli. 

Federigo nel !.';it figura tra i Commissari dcstinnti a fornire di provvistoni 
Orbetello e Porlo Ercole, nel sospetto che le armalo Turche tentassero impadro- 
nirsene. Nel 4S6t veniva oon altri cospicui Personaggi de&Unato a compilare un 
progetto di novello reggimento per la Repubblica; tra questi flgnrava ancora Am- 
brogio deUa slessa Famiglia. 

Sappiamo che nel loo3 trovandosi Niccolò in FirflDSe, notiziò il Governo degli 
Otto della llopubhlien Sono-^o. come il Duca volesse TDUOvere a Siena, e dovere 
perciò non essere coiti alt' impensata. 

Tiburzio di Girolamo appartenne, primo dei Spannocchi, all'Ordine Gerosoli- 
mitano il 4576. Ebbe titolo di Ingegner maggiore e Gentiluomo di Camera di Fi- 
lippo Ili re di Spagna -e cessò di vivere nel I6M a Madrid. Leggasi di lui un elo- 
gio in pietra nel Capitolo di S. Domenioo in Siena, dettato dal di lui fratello Sii- 
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fio. Di «sw si ha «Uè 8taiii|i6 un Dicoorao mOramatadi II «ontro Ihighit- 
tfrra. un altro sopra le inondazioni, ed una nlazione di oió cbe avevano operalo 

le Armi Cri'iti.ine coniro i Turchi. 

Orazio di Giruiatiio nel 1589 Auditore della Rota di l irenzc, venne <la Vìv- 
tro dei Medici nomiuato Auditore generale delle Armi di terra e di niaru Itatiani* 
pet Be di Spagna: fu Consigliere del Duca di Baviera ed Afo d^suoi iìgti. Ebbe 
infine il Veaoovado di Chiusi» ove mori nel 16)0. Nel Capitolo di San Domenico 
vi ha un beli' cpitaflio cbe Io ricorda. PuUilieò alcuni Suoi lavori salla Polonia e 
vari Trattati cln- [»onno leggenìi nel Teatro Poìitiro 

Pandolfu apiìarteiine noi 1591 ai 100 nomini d' arme della Compagnia dei Gran- 
duca, lìbbe per iiii|)ru^a una grua col motto voiatus firmammtum. 

ScipioiM Baigagli dedicava a Fulvia Spannocchi^ donna di peregrine virtù 
nel 1991 i suol Traltmtmaiti, 

Anche Guidp d'AmbroBÌo fece parto della suaooenaala Compagnia dei l€0 uo- 
mini d'arme. 

Angiolo di Girolamo lesse diritto con mollo plaii^j per cedici anni a Salerno. 
< venuto poscia a Bologna vi tenne Cattedra j»el corso di i'J anni. Durante que- 
^ilo tempo fece acquisto di varie terra od a proprie spci»e volle fosse eretta nel 
r4)nvento di San Benedetto la Cappella au^iore: mori nel 4544 ed ebbe sepoi- 
tara nella Cappella di cui aveva ourato 1' «recione. Diede alla luce un libro le- 
- gale in Bologna nel 4587. 

Di Fabio abbiamo volgarizzato il Libro XXiU c/«* Gen^ifici di Piero Valertano 
edito a Venezia nel 

OUavio accollo nel t630 tra i Cavalieri di Malta, fu eletto Capitano dal Car~ 
dìnale Barberini, di una Compagnia di Corazze nell' epoca delle guerre tra i Prin- 
cipi coll^all ed i popolani. Passato in Francia, prese parte air assedio di Motta 
nella Lorena. Terminò di vivere in Napoli nel 1646. 

SiWio di Girolamo LcUore di diritto in Macerata, Auditore della Rota Fio- 
rentim. c poscia Auditore de' Consiglieri, mori in Siena il 1633. Pubblicò un 
Trattalo delle pubbliche quisliont, in latino, ed un Libro di Agricoltura. 

Mario di Girolamo fu eletto dalla Maestà del Re Cattolico, Ingegnere dell' ar- 
mata marittima mossa a danno di Inghilterra: morì nel fiore degli anni, sommerhO 
dalle acque m quella guerra. 

Nel 4649 Franre^^co del Dott. 3Tuzìo trov.iva posto tra Ì Cavalieri di S. Slc^ 
leno, come Io fu pun; nel ìfì^l Lelio Spannocchi. 

Questa Famiglia conta ancora un secondo Beato in Valerio Agostiniano di 
Leoo^ uomo di profonda dottrina e virtù Singolare. 

Il Qigli die pubblicava il suo Diario Senese nel 47S3, parlando dell* Accade- 
mia Intronata e di quelli à lui contemporanei che vi fiorivano, ha questo parole 
80 Pandolfo Spannocchi detto 1* Albagioso: « E perdié altri non si meravigli se dei 



Digitized by Google 



4 SPANNOCCHI 

sig. Pandolfo Spannocchi Lettore di TOlgar fhveUe, non abbiamo fin qui parlalo, 

poniamo che le sue Orazioni Toscane e le sue Pop-io Io reiiiJni ■ dpgno d'ogni 
luogo più onorevole .... Veggaasi i ^uoi Sonetti nel 5** tomo d< ila Raccolta degli 
Arcadi. » 

In ffiMsti ultimi tempi raroDO sollevati ad imple^i onorexollMiml sotto il 
cessato Regime Lorenese GIndamo che fa Cav. degli Ordini di S. Giuseppe e della 
Corona di Ferro, Ciamberlano di Leopoldo II e Tenente, Colonnello nelle Truppe 
Toscane, ed il Conte Barone Pietro Leopoldo, che seguitando la carriera delle armi, 
giunse tino al grado di 1. R. Tenente Maresciallo, ed ebbe una Commenda nell'Or- 
dine di S. Giuseppe. 

Oggi questa Famiglia non ha chi la raf^resenti dal lato macchile, poiché il 
Gotonnello Giiolaiiio ulttno stipile della medesima, non ha lasdato ebe una erede 
neDa propria fig^ Leura Spannocchi die «molando le virlA poterne, fhnne «no 
dei principali omamenU della Citlh di Livorno ove pose dimora. 

F. Galvani 

SCBITTURI DAI QUALI SI È TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

DaD'Ugurgeri, Tommasi» Glf^ ed altri Storici Smesi, non die da alonni Ma- 
noscritti ddla Biblioleea NaiionalÉ. 
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SINIBULDI 

(di tittoia) 



\ Siuibuldi di Pistoia ebbero fama d' appartenere ad una delle più ao- 
lldie e qualifleate Ihodgllt di qadfai Città. Il primo di eaii che sia lieto 
nelle istorie « PiUote è SisiiniMo slato Console dalla EepabMtea nel 
1100. Onesta Casata ri dHlae in duo rami ano dei quali segai la foaione 
Goelte» l'altro quella In ftrore della parte Imperiale ^ talché può dirsi 
che i SinibuMi pure cooperassero allo sviluppo delle guerre civili che 
)>pr tre secoli tennero rigitnto quella Repubblica e cbe finalmente con- 
ilusseru iilla totale rovaia Pii«loia. 

GuiTTOHaitO di Sigibuldo nel fu Fotesta di Fistoin o aimenn si 

vuole cosi non essendo molto chiare le memorie ebe lo i iguardano; nel 
4404 gOTeni4 nella scossa qualità i Bolognesi, eariea cbe cnopri di ooovo 
nei 1100. AMosala di segrete eolpavali InlelllgeBae eoi Tescovo Gherardo 
fa decretata la sua eatlnm da eoi tentò schertnirsì, ma caduto in 
mano dei suoi nemici dopo <!>«9er8:li stati strappati i denti fu congedato. Re- 
Stitaitosì in patris esercitò In cnrUìi di C.onmXe delle milìzie nel 4226 e 
ii46; al di là di guest' epoca siamo privi affatto dì memorie intorno ad 

■iUvoumno s«o IgUo nel 4S0i fli del capitelo di 8. benone eletto 
Yeseovo 41 Pistoia ove II 9 decembre dello stesso anno venne tonfetw 
mato da Benedetto XI. £gU tà l'ultimo Teseoro nominato dal Capitolo 

al quale i Pontefici tolsero quel privilegio riservandone in segnilo alla 
Selle Apostolica reiezione. Clemente V nel <307 lo trasferì da quella 
«1! iltiH sede di Fuligno in Romagna ove terminò i suoi giorni nel 4326. 

Ciao di Francesco nato nel 1270 il io Aprile studiò a Padova, ove 
è fama elle gli fosse ricusata la laurea per esi>ersene reso immeritevole. 
Nel 4001 em In polria o?o esereitè la carica di Aseessore delle cause 
«IfUL Ralle vicende del 4807 essendo preraba In Pistola li batom del 
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Jfni, da» «he •ppartani^^ftl^attfA fPVM^ ^ BUmeki perdè 1* Inj^ic* 
fO • fu COtIretlo p«f lieiò'cn» àelìa propria -i4ta «<! abbandoDare la patria 
Mfoendo «Ila 8aalnie« Filippo Vergioleai della di cui figlia Selvaggia erasi 

innamorato. Poco appresso passò in Frnnrin e roln sicUc per attendarvi mi- 
gliore aTvenire ; difntto nel 1310 giunto l'imperatore Enrico VII in Italia, 
Cino Uì chiamalo a l'ioma dal Barone di Vaud per servirgli da As^ieasore 
lieli' occasiuue deila incoronazione di quel Monarca. Breve permauenxa 
cl»b« 1b quella Ciltà , perchè 1' lìnp«r«tor« fonato « «odore «ir Impeto 
dot portilo Qoelfo di «ni «ra C«po un Onisl, dovè «IlootonanI da Bom; 
allora Gino andò a Bologna e coli nel 4B14 fi ottenne la laurea, poi 
Al «blaoiato a Treviso per cuoprirvi la carica di Potestà. Nel 1319 potè 
tornare in patria ove fu eletto deputato per trattore cogli Alberti Conti del 
Mangone della ceisioop di elciinf^ fortezze. ìSel 1320 fu alla Corte dei Varano 
Signori (li ("jinuriiiu, t meiitiL' stanziava colà i S»'n«'si gli spedirono un 
ambasciata per invitarlo a recarsi presso di ioro iu qualità di ProfesMre 
di diritto; infatti acceitè l'Impiego ed ivi «I trattenne fino al iSlS. Io 
eegulto Urna nelle Univcnltè di Firenae e di Perugia, e nel 4M4 tornò 
In patria eblanatof I dal raol conciltediiil a eaoprire la mprena dlgnllà 
di Goobloiliere di ginilkia. Mori nel -1330 compianto dall' universale e 
slngolanaente dal Petrarca di cui era amicissimo. Le sue Poesie furono 
raccolte e pubblicate in Roma nel 1559, in Venezia ne! 4589 e final- 
mente in Pisa nel 1813. Una Canxone di Cino colla quale pianse la morte 
di Selvaggia Ver^nole«i da lui, come si è detto, teneramente amata fu per 
errore attribuita a Dante a cui Cino diresse alcune Poesie io occasione di 
quella sciagura. Hello Mc rtsie oltre alla lingna men rosea e ruvida ed 
oltre «Uè frail leggiadre trov«rf va peneare ed un eentiuienlo affettuoeo 
e saturale più di quello ehe nei primi tempi il umva, per eoi II nostro 
Poeta merita di enere poeto lonanM a lutti gli altri clie fiorirono peima del 
Petrarca. La sua celebrità come Giureconsulto è chiara dai commenti da 
essofnltitra il 1312 e 43t i che furono applauditissimi. Le sue produzioni 
in materia di leggi furono pubblicate col seguente titolo Ltectura domini 
Ciny de Pitlorio, famotitsimi le(fum explanaloris etc. tic. etc. — Super 
Digesti veteri» lutmra. Lione i6i6 — Cw§ PUtprimuia jurUcansulti 
j^tttantUtim in Codicgm eT atUpiot tkulM primi Pmdtdarum io- 
ni ùfeff — Dipcelf velerie dodimma CoMmenloria ee. ee. ee. Frane- 
feri 4678. 

Mino suo figlio segni il partilo Ghibellino e nel -1326 formò parte 
della congiura destinata a dare in mano a Castruccio Castraranì Pistoia. 

Lapo dì Tegrimo appartenne alla fazione Guelfa per cui nel i3()(ì fu 
costretto a l'uggire dalla città quando la fazioue det JHianchif che rap- 
prceealavn i GhihciUni» il rese padroim di Pietola. In telaeiteoilania ei 
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ficorró augii Appennini e colà nel iSOS fu sMaUto dai Bianchi capilaoalt 
ék Tbig» Ftàe, il qutte il cn giurato H «itomiMre la Iasione del 
Btrt* TmuU «Ile nuli, dopo lunga • vigoroia rcdateaga Ai eapognata 
b Bocca 0 talli eoJoro cho «1 trovarono dentro farono per ordine del 
▼iacttore lagliali a petd non eseliuo Lapo col sangue del quale il volle 
rendicflre l' assassiuio commesso da OoMeloite Sinibuldi oella penona di 
Fortebraccio Ricovernstiattl. 

GlOVATWl di Ciiiu iitl 4332 fece parie di coloro che col titolo di Di- 
feosori della liberta furono destinali ad incorporare alla Camera del Cu- 
■me 1 beni do' Ghibellini. Nel ISM era Capo dei Deputati eletti a ri- 
fennare le leggi Ooelfe acciò il troppo rigore non eodtaece torbolenae 
civili. 

La famiglia SinlbuMI ci eittoae In Fnnceaeo in Pietro mancato alla 
vita nel 1407. 

SClUTTOHt DA' QUALI ti È TRATTA LA PRESEHTB ISTORIA 

Quatu — FUtt • Affj» a Mhmr Ctm de JNmim ^ Taìm» FU» éefftetd- 
l0Uùihm ad aerfrtWrrfiwo JVafa Olino SSmkM da Pistuia, ttà in fronte nti- 
f opere di Ciao puhbUcate in Fenetia nel 1I89 Lirri^ Famiglie eakbri itoUtlui 

Sà&n Siuia di jFinoim — FioaATA«n M«motù ttoric/ie di Finoia. 
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SODERLM 

( di FirenM Ji 



Jje prime memorie liei Soderini <\ littf rminano nel 1283, perchè nel 
registro de Priori di quei tempo &ì comincia a veder Dominalo un So(l<>- 
rÌDì ehe si chiamò Roggeri, stipite certo della fiamigtia. Dolle qualità dtM 
«Mgialrali che egli l«iui« -A dediiec fiielliiMOle la «fiialilà dtita eondlilooe 
di sua casa. I Nobili rr;ino in quel tenipo esclusi dalle magistrature della 
Repubbticsj ch'erano invece tulle coperte dulie famiglie di second' ordine, 
vale n dire da quelle che tueila dal popolo si erano l'atte ricche colta 
■tcreatara. Dunque la fonigUa Sadarini «ra uoa fmiglia di mcooiI* ordlae» 
e questo è quanto si sa di certo. Uscirono dal Sederini uomini eminenti^ 
rome potrà veder»! a suo luogo; e qui basti soltanto i acceniiaro. che tre 
di essi ebbero influenza graadÌMÌflia sui destini della Repubblica liorentìna 
Dei aeealt XT e XVL Tanlarano yer wdlei volte ToDore del Ooafatonierato 
e per trentadoe quello del Priorato, cosicché ebbero «lunsi .sempre mano 
ncg:lt affari della loro patria. Divenuti i Soderini in varie linre, provn di 
grande opulenza^ tutte una dopo l' altra in tempi non molto remoli m ^pen- 
mro, ed oggi il eagoeow Sederini lanlo noto nelle isterie, fHù mon esiate 
io Firenie. 

Albizzo di Stefano di Ruggieri, occupò diverse cariche municipali e 
nel 4^32 conseguì la suprema dignilit di Gonfaloniere di giustizia. 

Ooi ano firalello, appartenne al Cellcgio de'Priori nel 4114 e 4SfB e 
fu Gonfaloniere d! Giustìzia nel 1334. Nel i3!5 lo trovo nominato tra i 
soldati spedili alla guerra di Montecatini contro !%uccione della Faggiola, 
e credo rimanesse prigioniero. E' però nuovamente nominato nelle milizie 
fedite alla f aerra d'Altopaselo nel 4S35 eentro Caatmcele Gattraeeoi. 

Niccolò suo figlio fece parte dei \II BuonoJiiìni nel !3li8; dei \VI 
Gonfnionirri di Corapapniri nel 1360; fu LfTizinle delln (Iriiscin nel 1365; 
poi Gonfaloniere di giuslizm nel 1371. Ai suoi tempi avvenne la famosa 
lotta dei pOTeri eontro I rIecM nata nelle lilark eoi nenie di rivolotlene 
àe' Ciompi. Il tumulto si levò il 20 luglio del 1378, e Niccolò che più 
volte aveva rUieduto tra gli odiali Capitani di parte Guelfa, fu tra quelli 
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«peelalmeDle presi di ra!ra. Lt Ptebe loferocita corse alle di lui nbi- 
tnzioni, If nrse e le saccheggiò, di lui cercando per porlo n morie; ma 
egli aveva provveduto al s»uu scaaipo con una solleciLa tuga) lullavia fu 
eondannato all' esilio perpetuo e lo a«io dbeondeaio olio eadoaloM del pul»- 
blici onori. Visse esiilr tinche durò il governo anarchlro rìeila Plebe; mo 
ristabilitasi nel 1381 1 antica forma di reggimeDlo, tornò in patria e vi fu 
accolto con molto onore. Di poco protrasse la vita, essendo morto nel di- 
cenbre dello rtewo oiiao. Niceolò fu probo e ditlioto cittadiiio, o nollo 
famigliare dì S. Caterina du Siena, alta quale a proprie spese fece edificare 
(ina casa a pie della costa di S. Giorgio ove ella potesse ricovrare. Tra 
l'epistole di detta Santa veggonsi due lettere a Ini dirette. 

TonUflO di Goccio^ fu armato Cavaliere a aproB d'oro nel 4178 in 
occasione della rivoluzione de' Ciompi. Sedè GonfalonitTr A\ giustizia nei 
4985 e 1305; fece parte de'XVI Gonfalonieri di Compagnia nel 1386; dei 
XII Buonomini nel 1387 ; poi dei X della guerra nel 1388, e ciò nel tempo 
io eoi i Fiorentini trovaronsi costretti a prendere le armi contro Glo. Ga* 
lenzzo Visconti Dtirn ili Milana fhr avendo in tnirn di formato Hll rOgM 
italico cercava di manometleie la libertà della Repubblica. 

Frahcesco suo figlio, fu mandato Ambasciatore a Manlorn nel 44ti per 
onorare le nozse, in nome dello Bepnbbllca, di fiodoTto» flooMga con 
Barbara di Brandrhnrp-; poi a Bologna nel 1434 per esortnr« qnp!!i abi- 
tanti a mantenersi sudditi alia chiesa. Fu gran nemico di Cosimo Medici, 
eoaicchi tmmindosi nolfn balia, ^ando si trallè di condannarlo, fo de'più 
uiài promotori della di lai proscrizione. Richiamato Cosimo a PIreme por 
opera dei s"oi partigiani dopo undici mesi nel i-434, i di lui nemloi furono 
perseguitali, e fra questi Francesco ebe fu condannato all' esilio. Ignoro 
qiMt fooM 4a eoo 'lloo. 

GiOTANtii di Niccolò appartenne al Collegio dei Friori nel 4419 e nel 
1418 fu mondulo Ambf)'CÌBtnrc n Castruccio nella Romnpnn ;>i>r incontrare 
Martiuo V che veniva a Firenae per starvi più tranquillo l'he in Aoma 
agitato dol inropo dille olvlii ftiilonl. Pta inollre GonfaionioM di f^MMà 
nel 4449( Combino diporto Goolfi noi 4M0j pol^' XfI«a«ioalil nei 44il 
e 1432. 

Niccolò di Lorenso nacque nel 4401. Appartenne ai Collegio deVriori 
nel 4440 e 4446^ o nel 4454 panreone olla suprema •digniti di O lwi filo n t ero 
di gUlitisia. Rei 4463 fti dopniato all'esequie di Certo Nnrsuppini Segre- 
tario della Repubblica, insieme con Galeazzo Manelti, Ugolino Martelli. 
Fioro de'JOediel e Matteo Paioiieri a eoi toccò di recitare l'orazione. V»* 
nulo o morie Goshno MedUi noi 4404, comptnre lo ocono Ploro Mo 6gnwilo 
a cui però monoarono qtiasi tutte le virtd dei padre ftt Stare di timono 
di iniH OH VP sempre agitata dal flutti. I Fiorentini mansueti nel loWerare 
un potere oltre t limili delle leggi in un uomo tanto distinto qnal'era Co- 
aioM^ non erono cfuolmoote dbposti olio modesimn ftoUeronto «bn on nono 
mediocre qual' era Piero. Diotisalvi Meronl celebre portiglono 'deUe eivlli 
passate perturbazioni, nel 1466 ordì unn congiura e ccrrft a conpegni Iaich 
Pitti, Mceolò Soderioi, e Agnolo Acciajoli. Ù ultimo nutriva odii privati. 
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lì SoderÌD» era reywUilleano, gli altri erano due ambixioti, che Tolevano 
mettersi al posto di Piero. La congìiii ii doveva adunque strappare la Re« 
|>ubbUca da quel giogo ebe le avevuuo imposto t Medici. Leoii ed irresoluti 
« preodert.on p«rtilo« dHennioaroiio Aaalnitale (H neeMera Pteroéc'll^ 
dici. Istruiti pertanto i congiiiiHli dt-I giorno e dell'ora che egli dovevtt 
tornare d«Ua «un villa di (!ari ;:,ri, '^"li (t'>.t>io sulla strada un agtiBlo. Er* 
egli presso ad mcappare ue suoi ueoiici, allorcbè, forse per segreto pra- 
•eallnieDla o aneha per eaprlceto, trivrm per tolte oppwte via, oode re- 
carsi a far vì?I(a ad un suo aiuico, il quale lo ritenne suo malgrado, e 
poscia diedp;rH buona scorta per ritornarsene. I congiurati che allomievaiìl o 
sulla via che alla di lui abilazioue conduceYH, dou veggetiilolo comparire, 
'fli 4ÌTÌnra p«r toconlrarlo aei differenti anditi dal auo paitno; ed egli 
rientrando non trovò che quattro uoinìni armati i quali ben io rieofiobbe» 
ro, ma non osarono di as5arn la. Fra Cf^ssito nll i morte dì Cosimo quel ♦ 
aiagistralo straordinario di balia, cbe serviva a prolungare i'iilusione di 
«11 fvmne repaWttcaoo» SI trtttaw di rlntioverto «calò nera de'Hediel 
poteNe eontinuare a disporre della repubblica con apparenza di legalità. 
Si opposero 1 congiurati colfa loro parte, ed il Soderini fu uno dei primi 
a prenderà te armi per impedirlo. Si irullò «liora di conciliazione, e Piero 
piroailae di oeii IntMere ani riebianto della Balio. Ma appena «n ano ìiniien 
ascese al gonfalonieralo, mancò alla fede, e a precipizio fu isttluila una 
balia ove Piero collocò parenti e amici. Sbigottirono i congiurati e si det- 
tero alla fuga. Ila la vittoria maggiore fu quella di sedurre colla promessa 
Luea Filli, ebe tradì I conginrati eoi tomminUIrtre la nota. Uleeolò fn 
confinato per venti anni in Provensn, e gli altri «uol compagni ebbero la 
medesima sorte. Fino dal 'Ì434 era incomincinta nelle iiitorie fìnrt nline a 
nominarsi una classe d'infelici esiliati o prufi^;bi, cbe si ciiiaaiaruuo i fuo« 
msdii, a quesU «ca aomantata Irovaiidovlai lo ateaao AreÌT>eseoTo. Co- 
sloro che erano tutti per cognomi, per azioni, per aderenze conosciuti in 
tutta Italia, si unirono a quei fuorusciti stati proscrìtti a tempo di Cosimo 
nel -14^4, e richiesero di protezione i Yanezianìj 1 quali lor diedero per 
condottiero Bertqtoauwo Gnleoni. Piero do* Medici ottenne Pappogglo del 

Re di Napoli e del Ducn dì Mi'jim, e rommi'^e !a difesi^ «Iella Repubblica 
al Duca d'Urbino. 1 Floreiilini soi^tennero valorosamente oeli' eslate del 
1467 nel territorio d'Imola la battaglia della Molinella, dove sebbene 
grtnd'inpeto fiicessero loro addosso i ?enetianl, pnro indeelto rimase la 
vittoria. 1/ esito finale fu però infelice pe'faorasctil, ai quali rimns^ im- 
pedito di varcare gli Appennini, e per conseguenza di penetrare io Firenze 
per rovesciare 1 Nediei. Rei iM9 si fece poi la paee« ma non si potè con- 
aepilre alcun patto favorewle ai fuoruscili, che ami al reddoppiarona 
contro <V\ essi i ri'p.'ori, e saputosi che NIci olò aveva rollo i ronfini, fu 
pubblicalo bando di ribelle contro di lui, ed ebbe confiscati i beni. Morì a 
ftavenp» nel. 1474. Ptderlgo m sci IdW 'lo «rovo nconto Oivoiiero e 
Cmie Palatino con privilegio d'inierlro nel proprio, stemmo l'aqnllo del- 
l' Impera 

ToxHASO fratello del precedente nacque nei Ì4U3 il 4^ agosto. Fu cn- 
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valiere a sjn'on d'oro, ed esercitò grandissima influenza negli affari (>ub- 
blici delta mn patria ; cosa a cui contribuirono noD poco i nierili suoi, 
tua ben (liù ancora la parentela coi Medici per aver egli in consorte una 
Torimbnoni sorella di Luereiia eh' era moglie di Piero il golloio ; i qnati 
aveiulo allora appunto stabilita la loro supremazia nella patria, stimarono 
di loro interesse il circondarsi di persone capaci e a loro devote per poter 
maggiormeute dominare la Repubblica a loro capriccio. Cominciò la sua 
carriera politica nel 4438 eoi f^r parla di una balia UUtella da Corine 
Ulodlci^ botto pretesto dì congiure o di necessità di riforme nel pubblico 
reggimento; la quale peraltro muta interpetre de' suoi voleri consolidò la 
sua potenza accrescendogli autorità. ISello stesso anno sedè nel Collegio 
de'Friori, e di nuovo nel 1444; poi fa Gonfaloniere di giuitiaia nel 4449, 
dignità che ottenne pure 1154, I i<ì1 i i07 e 1479. Fn inoltre dei XII 
Buonomini nel 4450; degli Vili di Guardia e Balia nel 4459j poi Uflìziale 
delle gabelle dei eonlraUi nel 1460. Nel 4404 fu mandato Ambasciatore 
d' obbedieosa a Pio li ehe lo ormò Cavaliere e gli coneene il |irÌvilegio 
d' insLM'ìre nel proprio stemma l'ìusegna di S. Pietro. Tor nato dn questo 
legazione lii fatto sedere di nuovo tra i XII Buonomini, poi fu eletto Ca- 
pitano di parte Guelfa. Nel 1468 fu mandato Ambaseiatore a Ferrara, poi 
a Von'ena per traltare la pace con quella Repubblica. Non appena era 
rientralo a Firenze, che con Antonio Ridol6 fu mandato Oratore al Duca 
di Milano per opporsi a certe deliberaiioDi di Paolo II, che erano di pre- 
giudizio ai Fiorentini e a quel Doca loro alleato. Era Fireose in quel 
tempo piena di malcontenti. Oli «algil e le confiache che avevano avolo 
luogo al seguito delle civili passate perturbazioni ne erano la eausa. 
Piero de' Medici mai si stancava dal pregare gii uomini violenti del suo 
partito a voler vivere civilmente e TOlere la patria salva piuttosto che 
tlisiruita; era determinato all'estremo rimedio' di richiamare i fnoraeeiti 
per umili:!!!' la sua faiione. ^la ormai troppo nggr^vìtn del male e rat- 
tratto dalla podagra, in modo che della sola linguii polevasi valere^ e an- 
gustiato neir animo, dovè f nairaenle soccombere, nel 4460 8 dicembre. Di 
lui rimasero 1 due figliuoli Lorenio e Gìnliano, i i|uali, al Soderini loro 
zio, Piero de' Medici morendo aveva caldamente raeromfindtiti Tf^r^nzo il 
maggiore di essi contava allora venti anni. La sua estrema gluvinezza^ le 
lavidie sorte contro la sua famigli» , i torbidi che avevano acquistata la 
precedente amminlstrasione, tutto sembrava predire che a hii non sarebbe 
possibile dominare una cidr». h; di cui forme di governo erano In conlmf^- 
dìziune coi fatto. Ma il bodvrini a cui stavano a cuore gr interessi dei suoi 
nepoti, provvide a che la cosa andasse ben diversamente. Bisaodo egli 
uomo di molto senno e di non comune eloquenza, convocò i principali 
tra i suoi concittadini nella chiesa di S. Antonio e li fece persuasi che 
nella conservazione della casa Medici si doveva riporre la salvezsa delle 
stalo; essi lo ascoltarono, e Lorenao de' Medici fti riconoseioto in qocHa 
silnaiioiie di maggioranza in cui erasi trovato il padre e l'avo. Nel 4474 
Tomma.so Tii mandato Ambasciatore a Venezia per rinnuovare la lega sta- 
bilita con quella Repubblica e il Duca di Milano. Tornato a Firenze fu fatto 



Digitized by Google 



SODERIMI 0 

ndn^ nel Mtgklrtto tfvflt Vili « OMrdh • Balìa, pai m i 31 Mia 
(«erra nel 1478, e ciò nella eircostanxa cbe i FiorenlÌDi presero le armi 
per difenderai dalle ormat? coll**pate di Si*to IV e del Re di Napoli che 
avevano mosso guerra alia Kepuliblica al seguilo (iella congiura dei Pazzi, 
•«oppiala di Movd la guerra nal -IIM. tra I Pio«ciitiiil« Il Papa ed I Va* 
ncalaaf» Tommaso fu eletto degli Vili di praticar poi di nuovo de^X della 
guerra. !Vel quale ufficio benché si fosse f itln la pace col Papa, fu per tre 
ulti t- volle ricuofermalo durando Iq gnerra coi Veneàani; ma fatta anco 
la i^ace col Veoeflalil n«ri484, o scoppiata la< guerra - col Oenovad par 
gli aAfi di Surzan», fu nel iM8^ ToMOiaio di nuovo atetlo dai X delta 
guerra. Mori nel 4485. 

Paolantosio suo figlio> appartenne al Collegio dei Prim i n«l 447^ e 
<476 ; poi sedi tra I XII Bnonomliit nel l488. tlairaano attiso fti mandato 
Ambasciatore a Livorno per ricevere Isakella d'AragoM figli» d'Alfonio 
Duca di rolnhrin. In qn;i|p recavasì n Milano sposa del Duca Gio. Gali njzo 
Sforaa. Stfdè nel Mugi^tralo dei X di libertà e p^e nel 1494} iu quello 
dei XII Buooomlnl nel 4495, ed in quest'anno fu mandato a Fisa In «oat- 
pagnia dal Legato pouliQcio, per vedere se quella citta cbe si era riballata 
alla veivufa di Carlo Vili, "^t sottometteva spentane a m»>n te prima di ricorrere 
alia forza dell'armi. Ricbiamalo a Firenxe ebbe eomuii6sione di portarsi a 
Pistoia per rlcerare Mona, di Gemei iscarlcolo da Garlo Vili -di Ut reitt^ 
tuire ai »uoi LuogoteueiiU le fortezze di Pisa; poi a RapoU per congrata> 
lìi si collo fiWs<.fì Rf Carlo per la conquista di quel Rejjno. Tornalo in patria 
tu Idlio »edere di nuovo nel Magistrato dei X di LiLertu e Pace, e quindi 
con Piarfraoeasco dc'Hediei'fu spedito Oratore ad Entragues generale dai 
Re di Francia per trattare della restituzione di Pisa, Mi cbe non riusd. 
Fu iuoltre Gonfaloniere di giustizia nel i VJI ; poi di nuovo dei XII Buo* 
uomini nel 4498. ?iel 4499 fervendo viva la guerra coi Pisani, egli fu fatto 
sedere par la tcraa folla oel Haglitrato dal X di LibcrM a Pace a cui fu 
allldala'Ife direzione di quella guerra. 

Punto soo fratello, detto il Magnifico, nacque nel 4454. Fece parie del 
Coltalo dei Priori nel i48i e 4489; e fu mandalo Ambasciatore a Parigi 
ttcl 44QI a Carlo Vili per chiedergli la. tua aUeanxa e per raacomandargU 
il Comune. Ooando quel Monarca nel 4494 scese in Italia per andare alla 
conquista del Regno di Napoli, Piero de' niellici gli rifiutò i sooeorAi dei 
Fiorentini; ma non era appena Carlo Vili arrivato a Sarzana» dw Piero 
ialifflorito vcidtB a «lUomettergibi, ed In pegno di eoa fadolli rlneUevagR 
cinque città di frontiera tra le quali Pisa e Livorno, ondo egli le tenesse 
fino al termine della guerra. Son noti i fatti che portarono all'esilio Piero 
de' Medici; e nota è del pari la riforma nel goveruo che allora ebbe luogo, 
per consiglio in gran parte di Pra Girdano Savonarola ; i«er la qnala il 
Soderitti fu scvito a risiedere nella Balìa a cui fu data ampi» autorità di 
mandarla ad esecuzione. Frattanto la città di Pisa, che il Medici aveva 
ceduta a Cario Vili, erasi rivendicata in libertà; e rieselte inutili tutte le 
?le della rieOncHteiiOBtj si art ddtbcrato di taraaria n domo colla foraa 
della ami. Avendo rPloreatinl Idiogao di aoceerrtra la forCeaia di Blpa» 



Digitized by Google 



6 SODBBIHI 

fratta, mandamoo 11 Soderini a Laeea per dimandare il passo a quella 

Repubblica, e per vedere se il suo ingegno fosse riuscito di rimuovere da 
quella impresa il signore di Farlat Capitano degli Alemaani} oa fu in 
ciò t' opera tua più proala che fortunala , imperoeebè non coé tosto 
era giunto a Lueea eiie Ripafratta veniva in poterà dal neoaieo. Venuto 
a morte* Ti Ho VfTT n»^! H98, Piero fti sp^-lìto a Parigi par coagra lutarsi 
col Duca d'Orleans che gli era succeduto nel regno colnoaie di Luigi XII. 
Quando nel i499 i Francesi divennero padroni del Dneato di Milano^ fu 
mandato Ambasciatore al Gardinala di Roano Luogotenente del Ra di 
Francia, non tnnto per ralle»r<iril seco rfi ro5Ì Mim vittoria, quanto per 
disporlo a prestar soccorsi ai Fiorentini per la ricuperazioQé di Pisa. Vi 
tornò di nuovo nel 150 > per ottenere 30l) lance francesi in servizio delta 
RepoMMlcft» le quali da Mmis. InibauU condotta, e con 900 altra congiunte, 
a cui comandava Mons. di Lancres, furono cagione, che i Fiorentini ri- 
cuperassero tntte quelle terre e cns^tt-lla che perdute nveano nella piierra 
del Duca Valentino. In questo leaipo Firenze iioggiacque a nuova rit'oroia 
politica. Dopo la eaedata de*Mediai nel 1494 la RapnlibUea, coma abitiamo 
accennato, era tornata alle pristine sue forrap democratiche. In un tempo 
in cui la politica della intiera Europa era incertissinin, il frequente rin- 
nuovamento di tutte le Magistrature rendeva confuso e diiiicile il governo 
delio slato. I Fiorentini pertanto volando rimediare a tale disordine, de- 
terminarono nel 1503 di dare, mediante il suffragio universale, un capo 
alla Rppubblica. La scelta cadde sopra il Sodertnt ; conferito gli venne il 
titolo di Gonfaloniere perpetuo il 16 agosto, e il diritto di rappresentare 
lo alato in tutte le reloaionl cogli atranlerL Ha Piero nomo di gran dol- 
cezza e modestia, amicbè «bnaare del potere e deUe pramlneiiaa elle gli 
«^rano state conferite, non mantenne tampoco le sue prerogative ffn.mto 
avrebbe dovuto pel bene della patria, motivo per cui non lasciò di se che 
|N>cbe rieordanse come nomò di Stato. Egli fu peraltro gran Mecenate delle 
lettere e delle arti e grande amico del Buonarroti, a cui nel 1504 com* 
messe il famoso co1o*^o 'lei David che sta davanti la ringhiera di palazzo 
vecchio. Sierra il Milizia scrittore che non sempre merita fede, che il So- 
derini eritieè la statua sulla grandetsa del naso e ehé Miebelangiolo saiUo 
ani ponte col pugno pieao di polvere di marmo, lasciava cadérla a poeo 
n poco, mente.' dava di scalpello su di un 8n«!5o che teneva nascosto in 
mano, contestando cosi il Gonfaloniere. Il Soderioi doveva molto alla 
Francia, e le mostrò in ogni incontro tal devoiione ebe Giulio II non po- 
teva starsene tensa «degao. Irritò il Papa, che i Fiorentini avessero per- 
messo iu Pisa apertura di un Concilio per deporlo, per^iiadfva Raimondo 
di Cardoiia Viceré di Napoli a tentare il ristabilimento della casa Medici 
in Firense. Il Cordona infatti penetrò con un eeereito in Toscana, e spa- 
ventati i Fiorentini col saccheggiare la terra di Prato, ove sì passarono a 
fil 'li sp;ulo donne e ftmciuHi,. ricondusse il 31 agosto i Medici in Firenze, 
ì quali dai loro partigiani vi furono accolli quasi in trionfo. Il Soderini 
ebbe gran edagara a lolfrlre. Due giorni dopo il saeeo di Prato» alenai 
gìova*iaatrl favorevoli ai Medici, s'introdussero nella camera del Confa- 
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loalere e aUMceiaronlo della vita m egli non d diMettera dalla carica. 
Piero ccbbcoe di buona mente e di moderato CMielglio» pure^ pìeM di ti* 

more e HifUcile a subita animosa risolutone; non fece resistenia; ami 
implorata come per grazia la viia, riputò sua migliore ventura fuggire di 
palazzo e partirà A notte alla volta di Siena e quindi di Ancona ; e po* 
■tosi per mare formò poi sua dimora a Ragnea. Quivi stette fino all'Ofal* 
tazione dì Leone X, che il chìfimò a Roma, lo trattò ODOroolmente, ma 
non coDseolì mai che ei tornasse u Firenze. Gli effètti della dipartita dei 
Soderini da Ffreue» tenti tiitliaslai il celebre Niccolò Machiavelli^ che la 
quella circostanza fu licensiato dalla carica di Segretario della Repubblica; 
co^iict-hè mnledicendo ai timore de! Snderini, narrasi che ecri&ic di lui, 
quando udi la sua morte elte correva in Koiua nel 15i2i}> 



» La notte che morì Pier Soderini, 

» L'alma n'andò dell'inferno alla bocca: 

• E Fiuto le gridò: Aaima eeloccal 

» Che Inferno I Ta' nel Umlio del bambini. 



Ma hi maggior parte degli etoricl ritengono che non eia opera del Ma- 

chiavelli qiicsto mordace epigramma: poiché, quando lo fosse converrebbe 
tacciarlo d'ingratitudine e di falsità, dovendo (ulto l'esser suo al Sode- 
rini che sempre ciecamente discese dai suoi consigli, ed avendosi ancora 
dello lettere da Ini eerittegli dopo la comune sciagura in coi -osteota a 
parole una etraordìnarla stìmu sul conto suo. Fu il Soderini uomo dì hnonn 
mente, ma non ebbe l'energia necessaria a reggere in momenti ditlicili lo 
stato: conobbe i pericoli ma non seppe sempre prevenirti perchè ripugnarono 
all'animo ano mitlatimo i modi violenti; e le cadde vilmente ali* apparenca 
non fa senza magnanim^l^1 questo fatto perchè preferi it danno della pro- 
pria riputazione a quello maggiore di vedere la patria immersa nella guerra 
dvilCk In soBuna fu un uomo retto ed onesto, circondato da principi e da 
governi Ini<|ni8simi; e fn eoa rovina il non «ver omI voluto valend delle 
nrti di alalo ebe lotU usarono' i snoi contemporanei, e principi e repub- 
bliche. 

FiAncESCO suo fratello, detto it Caréintde di f^olterra, necque nel 1453 
il IO gingnOb Fornito dalla natura di non comooi talenti e di una sorpren- 
dente '[TPsenza di spirito, s" Incamminò di buon ora nello studio delle leggi 
e delle teologiche discipline, ed i suoi progressi io queste scienze furono 
cosi rapidi ebe di «oli anni fa erodalo degno di essere etetto Profenorc 
di diritto nella Università di Pisa dove ebbe per collega il celebre Filippo 
Decio. Nel i478, ahbfni'hA l>i.à sua non fosse maggiore di 25 anni, Sisto 
IV gli conferì il Vescovato di Volterra. iMel 4480 fece parte delia solenne 
ambasdata che 1 Fiorentini spedirono a Soma per ottonora da Sisto IV 
r asiolaxtoae della cmMnm nelln qaale erano incorsi ai segnito delia ' con- 
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giura dt'PasiA. Pu taoltre Aubascintore d^obbédlensa «é Innocanzio VOI 

nel 1484; Deputato ad accompagnare ai coofini dello alato Carlo Vili Re 
di Francia nel 1494; Oratore a Milano nel 4B0! ; poi Residente in Prnn- 
eia preuo Luigi Xll nei i&Oi. Mello Kle««o aubo Alessandro Vi lo oonioò 
Cardinale del-Ulolo di fi. Suamna e gli coofbri la proletlorìa dirfli Ordini 
di Cumaldoli e di Cislello. Giulio 11 lo ebbe cariuloio, aiial'460S a ridile» 
•la di Luigi XII Re di Vranf ifi, gli conferì il Vescovnto di Xnntes. Otitnne 
la aegttilo il Yescovato di Coi tona nel e d'Assisi nel 1509, d'Anagoi 

nel -ISIS, di ▼«neala nel lltSIt ed allora fU èhe eon 1000 scadi aonof di 
pensione rinunziò quello di Xantes. Una congiura ordita nel 1617 contro 
la vila di Leone X, dal Cardinale Alfonso Petruccl nell!! qnatp tirò nnph*» 
il Soderiui, gli sarebbe stata fatale, ae eoi chiedere spontaneumeiite perr 
dalia al Papa non aveesa olleniito di rìaeatlarai da ogni eoetigo con tt^MN) 
tendi. Pur tuttavia aotto il pontificato di Adriano VI, il Soderini tornò a 
cercare cose nuove, e si studiò d'indurre Francesco I Re di Francia ad 
occupare la Sicilia. Le sue lettere dirette a quel Monarca contenenti trat- 
tati ostili eoDtro il Papa e Carlo furdìio Intareatta ad un messo del 
Soderioi^ nel di liti passaggio da Firenze, dal Gardlnala Giulio de' Medici 
e mandate a Roma all*An)ba*cialore Cpsareo, che le prpsenlf) al Papa. Il 
Sederini allora fu imprigionato tu Ca»lel S. Angelo; ma mentre si stavano 
compilando i processi, il Papa morì, e Cleinente yil suo successore gli 
aoneasse il perdono. Mori Decano del sacro Collegio il 47 maggio del IBM 
io età di 70 anni. L'amicizia che ebbe il Soderini con ^larsilìo Ficino, e 
ì sentimenti di stima, con cui questi ne parla in molle lettere che a lui 
diresse, sono chiaro argomento dell'atta Mima in col fti tenuto. Il suo ea- 
rattare iero» ardito ed intraprendente fu in tultoopposlo a quello di Piero 
suo fratello, e bene lo definì da se iuede»imo quando disse, se io fossi 
Piero sarai il signor di Ftrenze t se Piero foste ia mio lu^go sarebbe 
ponle/iee. 

do. Vittorio fratello dei preeeddiitl fu Dottore in leggi, ad uno dei 

più stimati del suo tempo. Fece parte del Colle^iio (te'Priori nel H*)0 e 
4496; ^ed>' nel ^lagistrato dei Xll Buonomini nei 4500} fu Capitano di 
parte Gucliu neilu stesso anno; poi Uflìziale dell'estimo nel. 4504. Fu anche 
impiegato 4d varia aaoAasearie, « tanta lara la atlma che av«VMÌ di lui che 
nel 1328 fu uno dei cltladìni che contrastarono Ìl Goofiilooienilo a Bìccoiè 
Capponi. .Mori nello stesso Jiino.' 

TouHAiiO di Fttoloantuniu, fu uomo ragguardevole per la sua probità e 
pel tuo sincero atlaacamenlo alla libertà della patria. Fn mandalo Amba»* 
sciatore nel 1501 per intervenire alle nozze che dovevansì celebrare in 
RoniH trn Turrczia Borgia Oglia d'.Vlessandro VI, ed Alfonso d' Esle figlio 
d Lrcoie 1 Marchese di Ferrara e Duca di Modena. Altra missiona aMa 
nel 4608 par prestare obbedienia a Pio III} ma Cissandosl il Papa morto 
mentre egli si apparecchiava alla partenza, lu in tempo a dìsimpegnara 
quest'ufficio con (litilio HI. >euiico de' Medici fu confinalo a Napoli nel 
451 Tornò in i- u enzc dopo l'esaltasìone al pontificato di Leone X} e nel 
I5ts (U eonlnalo di nuovo parchè tospeCto di aasera inlarvennio alla aon^ 
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gllira di Zaoobi Buondelmontl e di Luigi Alantnnl diretta contro ia vita 

del Cardinale Giulio de' Medici; ciò nonrlimcno venne reslitnUo alla patria 
nel Aóii io eui il €ordioale Giulio fu esaitato ut pouliticato col nome di 
OeiMBl» ni. Nd A9n neU'oeeatioiie 1d cnM Pforentlni «conerò il giogo 
de' Medici, profittando del momenlo io cui Roma era statai saccheggiata 
dagl' Inmei ìali, e che C.lt Dicnle \II era rinehitiso in Cojfol S, Angelo, fu 
fatto sedere nel Magistrato dei X Ui Lilterlà e Pace. Cacciali i Medici di 
Flrettsé, ai rldetttrofio DeOt eittà Idlla te fesiooi tra loro oppo<>u-, cioè 
quella degli Ottimati moderali, l'altra democratica di-^Ii An ubbiati, e la 
Patlesca dei partigiani scoperli o «-f^Tcti (tii Mff)ici. Frevoisero \^ì\ Otti- 
mati^ i quali salvarono la Repubblica da un uiaggior disordine, e si ado- 
perarono a rleottroira il governo. Si rinoataro le armi della RepobUica, 
(love erano !>tale poste le insegne del Papa, fu annullato il Magistinto degli 
VII! di Balia ^ c adunato il Consiglio generale, furono ereati i \ di Libertà, 
gli otto di Pratica e il consiglio degli ottanta; e Piieeold Capponi fu chia- 
anato Confiilaiiiere di giustizia per un amw. TeMoaiO fa eno dei proposti 
a quella suprema dignità} ma l'inimiciaia da lui mostrata Ano dal i49t 
al Savonarola era stala la causa della sua esclusione. Km Tommaso nemico 
del governo popolare, ma in cuor suo non avrebbe favorito i Medici al 
punto di averli per Principi, ae non noi caao, in- eui rimanessero vincolati 
da un ragfimeoto d'Ottimati. I Fiorantini ptwò, odilo il trattalo di Bar- 
cellona ed accortosi del turbine che loro sovrastava spedirono quattro Ora- 
tori a Genova ove era giunto Carlo V. Tommaso fu tra i numinati. Mali; 
accolli, presto fu deciso, che i Pioreotitii o dovessero sotloniedersi alla 
caaa Mediai^ oppnre difendere coite armi la loro sorte. Dorante l'aiaedio, 
Tommaso esercitò la carica di Ctmimissitrio delle milizie; ma non avendo 
in questo ufDcio dimostrata obbu&tnnza emrgia, lu licenziato. Caduta la 
Repubblica fu confinato al di là dalb trenta miglia fuori del dominio. Mori 
nel 4631. Del nome di Caterina sua figlia, giò divenuto moglie di Bartolom- 
meo Ginorì, si servi Lorenzino de'Medìci nel 1537 per ingannare il Duca 
Alessandro, quando promettendo di condurgUeia, rinchiusela tu una carne* 
ra, venne poi ad ammazzarlo. 

Luigi di Paolo. Quando nel giunatf in Fìrrnse la nooTo del saeeo 
(li Roma e ilt'ti.i {Tigion^H del Papa in Castel S. Angelo, la fazione con- 
traria ai Medici riprese animo c mosse un Juniulto. Il Suderini fu uno dei 
primi a sollevarsi gridando libei tà, e chiamando il popolo a sommossa. 
Bagnilo da una folla tumultuante ceno al pubblico palaaso, e eostrinse la 
Signoria a dìclilarare ribeiti ì I^ledici e ad esiliarli. Quest'atto gli meriti 
molla popolarità; pcrlocliè apptiiu u^cili 1 .^ledici lii Firenze fu fatto se- 
dere nel Magistrato degii Vili di Guardia e ikilia. tdiloai nel i539 che 
Gemente VII, scordato il aacco di Roma, si era unito con Carlo V a fine 
di a')>oggeltarsi Fireii/.e, i Fiorentini pensarono di .spedire Orotori a Bo- 
logna ove Irovavasi il Pupa per intendere da lui quali erano i motivi per 
cui muoveva guerra alla patria. Luigi fu uno degli eletti} ma tanto egli 

ebe i tuoi aolleghi tornarono a Flrensa mal soddliCitti^ perchè Clemente 
VII aveva fatto loro Inlendere eiw non si poterà esilaro la guerra se alla 
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tua famiglìn non davasi il libero dominio di Firenze. Nel tempo dell'assedi* 
•MreUò ia carica di Comiuiisario delle laiUsie} e dopo la oapitolaii«Be fo 
UDO degli oBlaggi «ftiidatt al caoipo inparlile lo ganuisla dd fMittt «taM» 
liti. DÌTenttti i Medici padroni di Firenze fu aiMllno ogni diritto (felle genti 
impri^rionalo, e dopo breve processo in cui tra gli spasiini della tortura 
se gli straitpò h eonfessione di avere spurlato di dementa VII e di Cario y, 
fti decapitato nel cortile del palauo del Fotail& il 91 aorenlira del 

' LOftERZO di Tommaso sedè nel Collegio de' Priori nel 1118} fa Ufliziate 
della <?ru«ein nel 1529, quindi Potestà di Prato nello stesso anno Fa de- 
capituto nei 15^0 nel eortUe dei Bargello, perchè durante l'assedio tenne 
ragguagliato Baceto Yalori Goanatoarlo Apoatelico «1 eanpo impierale, di 
tutte le deliberazioni che si facevano in Firenze. 

GiULlAHO di Paolantonio abbracciata le cnrriota ecc1esla!iti«*A o(t<>nni> un 
Canonicato nella Hetropolitana fiorentina. Fu in seguito Vescovo di Voi- 
tcrr* Bai 1509; di Tanesìa nel iWkA, di Xanlct nel 1612, poi Anliaaeiatere 
reiidsile alle eerte di FNuieeice IBe di Franeta ael 4597. Meri nel 1554 
11 30 lugHo. 

GlO. Vittorio di Tommaso nato nel Ì5i6. Fu mandato all' Università 
di Bologna ore tlndlft la floaoia e le leggi. Tornato e Pirenae viale In 
corte da'Medici, ma morto Francesco Ij ebbe l'imprudenza di dar pnkUi* 

cità ad una lettern eh' pi sfrisse a Silvio Piccolo-nini, iti rtiì parlò ^onzft 
riguardi ddta licenziosa vita di quel principe. Condannato a perdere ia 
Iella sol pollbolo, egli dovette la ina ealTosaa aHa generoéHà del drandnce 
Ferdinando I che gli permutò la pena capitale» relegazione nella fbrCena 
di Volterra. D'allora in poi si dodirrt nlln stii'iio dellp co'i* n^raria e 
acrissa varie opere sulle medesime che vengono tenute in molto pregio. 
Il ano Trattuto della eoltivasione delta vite e dei pmlto die «e «te pmè 
eWBore, è annoverato dalla Cmtea fra I tetti di lingaa. Questo suo laroro 

ffi stnmpnto in FÌr''nzi"' ni"»! JfìOfì; ps=rn contipn? '^t^}\e viH o snirftrff f^? Cnre 
e di conservare i vini parecchi precelti che 1' esperienza non ha smentiti. 
Le altre sue opere sono : Breve deieritione étìta pompa '/Wnerofe fàttn 
nelVéieqme del Granduca Frmceteo de* Medieif Pireose -1687; // Trat- 
tato d'agriroìfura. Ivi 18! 1 ; Delta dUturo degli 9rti « giordùU, M I8I4{ 
Trattato detjli alberi^ ivi 4817. 

' Molti altri nomini illustri ha dato questa famiglia; me oltrepassanraio 
H limite ebe el siamo prettart se volessimo fare menzione. Perciò rammen- 
teremo che fnmnn =;'«^nftlati namini di slato ; Roggeri di Soderino, Goccio 
di Stefano. Giovanbatista di Paoloantonio, Niccolò di Tommaso di Lorenzo 
e Paolantonio di Francesco di altro Paolantonio; ohe ZanoU fti Teeeovo 
di OoBtiboli: che Giovanna eonfondatrice dell'ordine delle Suore Amman* 
teliate ha culto di beata sopra g^li nltari: c?i.- Finmmelta fu cult/i rimatrice, 
rivale di Vittoria Colonna} che infine Maria moglie di Pierfraocesco dei 
Hedid fu donna di animo virile, e madre di qjnèl Lnrenslno che neelae il 
dnca Alei^sandro. 

f/a fimk'lia Soderinl si estlnse in Plrente in Piero di Gospero ehe 
venne a morte nel AWi; ed il ramo propagato in Roma dai figli di do. 
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Vittorio era mancato precedenlemenle in Tiberio di fliccolò, morlo nel 
4^7. Unn famiglia Soderinì esiste in Venezia e pretende di es»ere dei oa* 
•trij iUtf non pnù pieoameute giustificarsi. 

SailTTOBt DAI QOALI fi k «ATTA LA riCSBHTE WTORIA 

Vamb, itiorit Jtarmaint. €iiw»u, Mmorh Jiorfeil« Ai' CwriUmK. — A«m- 

AXTi, Istoria Jìorentine. — Vauixi, /(a/io /ocra. — Ntou, Istorie degli scrittori fio- 
renfiai. — Ammibati, Famigìie jwhili fiorentine. — MAim, Sigilli antichi, 7. a e 3. — 
S*i>vm, Cnmokgia dei Cammià Jiorentiiu. — Imuuju, Storia Mia IVMcma. — Am> 
mun. Fiucovi M Ftlitrrm, * Hami» /jmpw jGaraMNW. — Giaviay Mhgio di Pitm 
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STROZZI 

(di t%tettMe} 

progenitore della Casa Stroui è un Ubertino il di cui oome comincia 
a figurare Intorno al 1180 « cioè ne11*e|N>co in eoi naeqnero le famote 

gare tra la nobiltà ed il popolo , dalle quali ebbe origine l' oligarchia 
popolare che dopo di avere abbattuto i nobili si costituì l' iubilra della 
Repubblica. Istituito nel 4282 ii regime democratico> gli Strozzi furono 
ehlamati a parteciparne ; ciò prova èvlileotcmente che flbertlno loro 
progenitore appartenne alla classe del popolo e non a quella dei Ma- 
gnati , rome gli adulalot i flrllt» ffimìgHu vollero farci credere Oupsta 
casata fu potentissima nei tempi floridi della Repubblira . non tnnto 
per ti nanero del personaggi cbe la conpoaero quanto per gli uo- 
nini illustri che ad essa flppnrtennero, nè tampoco cadde dopo la istitu- 
zione del Principato dall'antico splendore. Da quest'epoca ftno al decli- 
nare del secolo XVII cinquanta delle sue diramazioni scomparvero cosicché 
di ottanta famiglio tfl questa eaaata ehe intomo al Ì9W ai trovavano in 
Firente, quattordici se ne conservarono fino al 1700, ed oggi tre sole 
portano l'illustre cognome nella loro patria. Gli Strozzi hanno titolo di 
Duchi di Bagnolo per la conseguita eredità della Casa Mayorca. Il Mar- 
ch esato di Forano da osai oeqniatato dai Bavelli noi «eeolo decorso tu. 
eretto in Principato di primo rango da lonoeenzio XIII nel 47lt a fa- 
vore dì Ijorenzo Francesco Strozzi. 

Rosso di Cerio. Costui sulle basi del commercio stabili lu grandezza 
delta proprte famiglia, e nel 4t94 apri la atrio dei sedici Gonfalonieri 
di giustizia, di cui vennero onorati ì suoi discendenti. Fu uomo indu- 
striosissimo, ma insolente e gran simulatore poiché dimostrossi alieno da 
ciò che bramava di conseguire e desideroso di tutto ciò cbe protestava 
di avaro plìk in odio. 

GiOV.45>i di Ubertino nel t3!7 fu eletto Gonfaloniere di giustizia e 
ne! l'ì?0 ^pdè nel con^i^rlio dei Priori, onorificenza goduta dalla Casa 
Strozzi per beu oovaalalre volte. IVel 1323 fu Potestà di Fuligoo ; nel 
ISS7 venne spedito Oratore a Qnlibio» Porogia, Hontepirielano , Aseoti^ 
Camerino , r Fnlifrno ])pr mantenere quri i ndoli fedeli alla fojìonr Guelf.i : 
nel -1329 ebbe l'incarico di presentarti a Tauod'Jesi il decreto col quale 
i Fiorentini lo avevano eletto al grado di Capitano del popolo^ ed in fine 
nel I8SS fa spedito Oratore a Pistoia per qnietoro qnolUi Otti agitata 
dalla guerra civile 

FrafìcCsCO di Palla nei 4833 fn capitano di Pistoia e nel seguente 
anno con Ugo Scali ebbe il comaodo di 400 Cavalli ehe la Repubblica 
Plm^ntiMi spedi in soeeono del Marchese di Pierrara assediato dal tiegato 
pontifirio che fnvorivn le parti del Re di Boemia a danno dell'indipen- 
denza dei Principi italiani. In tale occasione i due Capitani fiorentini si 
distinsero per la loro prudenza ed abilità essendo riusciti a far prigione 
il Conte d' Armagnae elia Oiovanni Re (U Boenrta aveva Inviato in soe- 

corso del Legato. Pie! \?>f>f\ fn Cnpitnno di S. Gimignnno; nel 1336 di 

Volterra; nel 4840 e 4342 di Pistoia; nel 1847 fece parte dell'Amba- 
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sciata direilu al Re é' Ungheria «^^so U«Ua per vendicare la morte del 
•no fratallo Andrea neelio da| %flir 4| rfaprfi; flaalneote nel 4S48m1ì 

alla suprema ilignità di Gonfaloniere di giustizia. 

ToMHASO di Strozza si rese acceltisstmo ai tuoi concittadini ael 1376 
allorché forujò parte del Magistrato degli Otto, detto anche degli Otto 
Semfii, iitUuita In ocsaafpiw 4^ p>»rn coalro^|i^«Drio XI, ffir cui aoi 
suoi colleghi ebbe il privilegio d'inserire nel proprio stemma la parola li- 
bertas. Da esso nel 1378 fu prouiosaa la rivoluzione dei Ciompi uellu quale 
occasione fu uno del (iXlV Cavalieri, armati dalla plebe e finché durò quel 
goverao egU o^a Beoadatlo Alberti e Giorgio 8faU dovinò da «Molato par 
(ii nn ' Firt-nze. Rijitabilìle le cose scampò il patibolo con pronta fuga andando 
9 .\ltintova presso i Gonzaga e cola propagò la sua famiglia tuttora ivieaistente. 

Maaco di Rosso nel 1343 figurò tra 1 giovani più animosi che co- 
■Irinaéro Gualtieri Doea di Atene a riannaiara la Signoria di Flrente , 
per lo cho acqnistossi buon nome presso i suoi concittadini ^ i quali lo 
posero ulla testa dei più rilevanti afT-'^rt della Repubblica. ÌVeI 1327 formò 
parte del magistrato dei Wl Buouomiui; uci. Iii3<ii fu apeditu Oratore 
a fil> Gladgoano ; nel 4B5I a, Pinola per rlBMllere in pii|ri^ i GaneelUerl 
e quindi pucificargli coi Pancialichi; nel 1354 ai Perugini per concertare 
dei mezzi da tenersi per difendere la Toscana minacciala da Fra Mo- 
riaie famoso Capitano di ventura che devastava il contado , iu ultimo 
nei IW6 fece parte del Magietratn del X 41 Mare. Maned di vita nel 
i363 dopo (li avere per tre volte risieduto nel Consiglio dei Priori. 

Andrea di Andrea. Costui nel tentò di sollevare la città 

per quindi farsi tiranno della patria , ma non avendo trovato corrispon- 
deoia nel popolo dovè aalrare le- vita, eoa, pronta f^fa,; eiononeetanle fn 
condannalo a morte in contumacia, ed insieme connicati i beni siccome 
ribelle e sovvertitore <{i popolo. IgaqraM, p^ra^/» Qonie. e. d(^v« tarmi» 
nasse i sjnoi giorniu 

Pasdbo di Toaimeao. Nel -1365 e i80i,f|i. Ib^lr^ ddln seeea; nei 
4365 Ambasciatore n Carlo IV per seco congratularsi d«JÌa di lui venuta 
In Italia; nei 13G2 in Avignone ad IVbano V ohe voleva indurre i Fio- 
rentini ed unirsi in lega con esso contro Ucruabo Visconti il che gli 
fa negato non potendo gli aleesl Fiorentinl.alterare,L patii dellSSSala* 
bìlili nella p;iee di Sarzana; nel 1.3G4 Deputato al Congresso di Peteia 
per trattare pare ed illeanza coi Pisani; nel i3Go a Volterra per conci- 
liare la questione del popolo coita lamiglia Belfort^.e n^l 1371 Amba- 
scialóve lo Avignone per eon^ratnlanl eoa Gregorio X| pf r la di Ini 
eialta^ione al pontificalo. Dopo le guerre combattuta tra questo Ponte* 
fice ed i Fiorentini in sprdito nel 1S7r> in Avij:nnne n trattarvi la pace 
sejibeue nulla si coucludesse e la guerra continuasse malgrado la me» 
diailooe di ^yan^a I. Regina di Napoli. Avvenota ael lSTS la morte 
di Gregorio \I, Pazzino fu spedito a Roma per intraprendere (rat> 
iative di pace col di lui «uccc^^or!' Th-hono IV , nella quale occasione 
«ebbene dopo iuugUe discussioni iu stabbila, successivamente Lfi- 
liale della a^opeta pel.im; Cipitanf» dal pfipolflt di Yolt^n.nel iSfH); 
dei Signori della Zecca nel 1395 e[, djl, MagiltntO' dèi.' X di Balia 
nell'anno successivo Mori nel 1399l 

Carlo di Stiozza. rìcl ld4ò fu iavialo^pratore a G^oqva} nel I35U 
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a Pfotoia, Del iUi fece parie dèi Sindaci spediti al eoDgIreModi Sarzana 
otie Ih eondiiiita la'^aèt toiTItedliU^'dote fliliMe4l^'«ot«ai«llcr« il 

Ambiisciatore. Appartenne inoltre al consiglio àtl PCiori nel 4860. f'^n^ 
i^Ql e 4371 ; fu Oratoli ai Bologneii nel 4365; ad Urbanò V nel i36&, 
ai Pisani nel 4969 e ffnalmeùta ai ^novesi nel 1B70. Cadde io disgi'azia 
del popolo nel 4STB quandi «e<»pplft It IOMébmm d«l &ùmpi contro l 
Capllaai di parte Guelfa di cùi egli formava parte. Setapfr «11 perÌMlo 
della vita con prottta foga ; tutlaria fu dichiur«lo ribelle e gli ftironu 
arte e saccheggiate le case. Blancd ti Tiventi in Ferrara ove colia sun 
INttOgUi er««i «labilllo. 

Strozza suo figlio compreso bèlla proscrizione del podre »f dedicò 
alla mercatora, nella qual? mercè il fsvofe «Iplla forftina etimulò ricchi^zze. 
Arrenata la decaptla^itoue di Uiorgio Scali ai seguito delia quale ebbe 
Icrnilno li gbVéHib iM CXù^i óìmm'ià ifmif A >òl«r tomart! la 
patria e nel 1388 fu spedito Ornlore a Pietro Gambacorti Signore di 
Pisa per avvertirlo che troppo non si fidasse del suo favorito Iacopo Ap- 
piani, al cbe il Gambacorti non dando ascolto^ nei 4392 perdè lo stato e 
la Vito. Lo Sifoni dopo di aver «oatcnato «Uro InpOHioU nlaaioai» 
nel 1392 sali al supremo -m io di Gonfaloniere di giustìzia. 

Alessio di Giacomo ( B. Aif^iio ). Aveva soli quindici anni quando 
nel 4364 vesli 1' abito di frate Domenicano uei Convento di Maria No- 
vello di Firenze ; ordinalo al MMfdMto noi -1872 Ai oletto matatro di 
Teologia e lesse in >fivpr<;i contenU. Kbri BOl IMI con fama di rslmla 
pietà ed ebbe titolo di Bealo. 

Annibale di Bernardo . Cadde in di^razla del popolo quando Carlo 
suo paraota liiaeva parla da*€afllaBlMÌI parte Gaalfa. Dofio 41 dfr «H 
convenne abbnndonarr In patria f 5i po^c ni servizio di (hbano VI il • 
quale ritirato in i ivoli difendeva la sua eiezione contro l' Antipapa Cle- 
mente VII. IVel 4384 Urbano VI lo costitui Signore di Velletrii ma dopo 
la vittoria riportata dalle arail ponMIeia aopipa I Brettoni «ka «llfandavaDo 
le ragioni dell' AnlipHpa, fu licersitntn non tnntn iiprchè era cesselo il 
pericolo, quanto per la gelosìa dei Romani che uioruioravano salla di lui 
elezione, la quale poteva perpetuare la Signorìa nei suoi discendenti. 

NaBCBllO di Strozza fu uomo rioltissimo nelle lefgi oivfll e crinoni» 
che e Professore dello Stadio fioretilino. Nel 4408 fece parte degli Amba- 
sciatori spediti a Siena a Gregorio \Il che avendo promesso di recarsi a 
Savona per trattarvi con Benedetto dell' estinzione dello scisma ehe 
travagliava la Chiesa si era Ineamnlnato a Lucca. IlaHMO fti GanoniaodaHn 
Chiesa fiorentina e Priore di S. Mnrtinn a Cnnpalondi, ma non senten- 
dosi chiamato alla vita ecclesiastica rinunziò auche il Canonicato, seb- 
bene i suol condttadlni Insistessero nel volerlo capo della loro Chiesa 
tanta ara la slitta itevano di lai. Nel 4414 eletto affbHro 
nelle contese che vertevano tra i Volffrmnì c Sangeuiinìanesi rapporto 
al respeltivi confini; nel 4446 fu Oratore a Perugia per dissuadere 
Braccio di Montone a non insignorirsi della sua patria ; nel 4417 fa 
Ambasciatore d' oUlcdienza a Martino V, e quando 11 Papa determinò di 
recarsi n Firenze per starvi più tranquillo che in Roma agitntn dnl fu- 
rore delie civili discordie, venne spedito a Castrocaro nella Romagna per 
incontrarlo ed accompagnarlo nel viaggio. ?ìel 4 420 fu Governatore di 
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Spoleto e di Temi ( nel 1494 «vend» l Wimatìtà. fidlo Mqabto di LlfMM 

egli vi fu spedilo a povernnria. Nel ■14-2.^ nndò in missione a Roma per 
impegoare Martino V nella guerra che i Fiorentini volevano intrapren- 
dere coatro i Visconti; nel i436 fu. per la seconda volta Governatore di 
Livorno « poi ambawUtor* a, Veo«da per «tlMere la eonfedcrario- 
ne di quella Repubblica nella guerra contro il Duca di Milnno ; ve- 
nati i Visconti ad un trattato di pace, io Stroszi ai 30 Novembre ve la 
eonehiose. Nel 44t7 fece parte del Magbtrato dei X di Balia; nel 1438 
tornò di nnoTO a Vanana ; nel i429 fa Coaunissarlo generale in LanU 
giana; nel 1431 venne spedito Oratore ai Senesi per impedire loro che 
si congiungessero ai Visconti coi i quali i.Fioreatioi erano di nuovo in 
guerra per gli affari di Lucca. Ilei 44M dovendo Eugenio IV passare 
per Firenze per quindi recarli ift Bologna, Io Strozzi fu nel numero dei 
Gentiluomini deputali mi accoropognarlo ai Confini, e quando il Papa volle 
trasferire il Concilio di Baiiilea a Firenze ne ebbe le relative di#posì« 
stoni. Morì nel 1454. 

Palla d' Onofrio. Nel 1406 fa uno degU SlatleU fiofvntini consegnati 
nel Castello di Ripafratta per sicurezza del traltnto rol quale Giovanni 
Gambacorti cedeva il doniolo di Fisa alla Hkepubbiica di Firenze ; nei 
MIO lift inviato mnlwwlatore d*nbbediettta a Oiovanol XXIII; nel 1414 
a Luigi «PAnjou che 1 Fiorentini volevano fare Sovrano di Napoli; nello 
sle'^so anno a Bologna per indurre Gioyanni WlIT a tm^feriro la S Se- 
de iu Roma ; nel Ì41S a Napoli per rallegrarsi colla Regina Giovanna il 
delle di lei nane con Giacomo de la Marche dei Reali di Fhranelt» «he 
to anni Cavaliere ; nel 1420 fu uno dei gentiluomini destinati ad accom- 
pagnare ai confini della Repubblica Martino V, che dopo una dimora di 
tre anni in Firenze tornava a Roma; nel 14i3 fece parte del magistrato 
dei X di BnMa letlluito In necatlooe della guerra eoi Duca di Milano , 
eeriea che cuoprì anche nel successivo annn. Pu quindi Amkasciatore a 
V«'iif'zivT Ufi j iSiS , a Ferrara nel 1490 per presentare il baffone dd co- 
luaudo al iìlarciiese Niccolò d'Este eletto Capitano generale della Lega 
contro i Vlieottti; del X Cittadini deputati per gli affari di Volterra net 
1429; dei X di guerra nel 14S§} Ambasciatore d'obbedienza ad Euge- 
nio [V nel 1431; Oratore al congresso di Ferrara per trattare !a pace 
COI Visconti nel 1432 la quale non avendo potuto concludere tornò a Fi- 
renie e fo ripoelo di nuovo nel magbtrato di Balla; nel 448S il portò 
anovamanto al congreiio di Ferrara, ove dopo lunghi dibattimenti final- 
mente ne concluse In pace. Cadde in disgrazia dei popolo nel 1434 per 
essersi opposto al ritorno di Cosimo Medicij il quale tornato in Firense 
to cnnfliiò a Padon. Terminò 1 lool giorni ne! 446S in quella Città com- 
pianto dai suol concittadini da qnnii fo venerato per V esemplarità di 
vita, per 1 suoi rari talenti e per l' amore sincero e disinteressato che 
seppe portare alla patria. Lo Strozzi fu gran Mecenate dei letterati ; ad 
eno deve Ftrenae che li Grliolora venbie ad aprirvi icuola di lettera- 
tura greca; ad esso la cognizione della Cosmografia di Tolomeo, delle 
Vile di IMutarco , deU« Politica d' Arislolile , delle Opere di Platone 
della istuuraziouc dello iStudio fiorentino, e Analmente della istituzione 
di una pubblica BibUotoca nd Honaatwn di 8. Trinita. 

HUim dlCarto. Bandito col padre andò a Ferrara ove il MtrclMM tRccoto 
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d' £«te lo impiegò nelle militìe ed all' assedio di Argenta conlro i 
Visconti diè le prime prove del di tal T«1ort. Nel 4448 fu spedilo Am- 
basciatore a Giovanni XXIII per trattare US alleanza tra questo Ponte- 
fice ed il Marchese d'F-Vc. Nella puprra contro Filippo Mni-'m Visronli 
militò sempre in favor della Lega in cui aveva il comando generale delle 
truppe Estensi, le quali doveru» «eatrllNtire elle operarmi dd GnnM- 
gMrfn. Morì in un fatto d'nnni «d Ottolengo nel I4t7 eoo fama di i«lo. 
roso e prode soldato. 

Tito-Vesp ASIANO SUO figlio. Tìssc sempre alla Corte dei Marchese di 
Ferrara, i quali nel 4484 lo epedlroiio n Bona in qmlltà d'AmlMsda* 
toro por proitaro «Uedieuia aid Innocenzio Vili ; ritornato da questa le- 
gazione fu promosso nlln crtrkn dei XII Snvi, la maggior dignità Mìo 
stato dopo quella del Duca che ne era il capo. Esso fu uno degli italiani 
^e cottharono con boon rneeeno la poesia latina e dei più famosi che 
inqoel Meolo poetassero in delta lìngna. Cessò di viTcre nei 460ft lasciando 
un numero prodigioso di difTerenti j>o^sie n! oltre opere «««bì stimale. 

NiCCOLA suo fratello. ?jel 1444 cuopn la carica dì Govvroatore di 
^cfKio P^r i Marctieil di Ferrara, e nel 4453 fb armato Gavallere dal- 
l' Imperatore Federigo III la occasione della solenne funzione celebrala 
in Ferrara, nella (fuale Borso d'Este fu Ua quel 9lotiRrr« elevato alla 
dignità di Duca di Modena e Reggio. Nel -1468 fu spedito Ambasciatore 
a Wtono in ooeailone della morte della Duchessa Blanca-Haria Sliana; pai 
passò in Francia quel mediatore degli Estensi nelle contese dlqaelRecoi 
Ducn di Borgogna; fioalmenie nel 4473 andò a Napoli per accompagnare 
a Ferrara Eleonora di Aragona destinala «posa al Duca Ercole I. Aiori 
nel 44n. 

Ercole di Tito-Vespasiano nacque in Ferrara nel 1471 ed ebbe per 
maestri n^ila sua adolescenza 11 Gtiarino e Aldo-^lanuzlo. Scrisse poesie 
latine ed italiane per le quali ebbe gran plauso. INel 4608 fu uccìao nella 
pnbWiea via dal Hcar| dal Duca Alfanao d'Ette aeeoódo aioani perchè 

Lucrezia Borgia moglie del Duca se ne ero invaghita, secondo aUri per 
avtTP »p<ì«ata da pochi giorni Barbara Torelli <U eoi ipièi Duca era in- 
namoralo. 

Marco di' Matteo faUoel oceleelaslico dlveana Priore di 8. Minialo 

nel 1474; Vicario generale dello Diocesi di Volterra nel 4487; |)oi Vi- 
cnrio Cnpitolnre della Metropolitana fiorentina nel -1500. Morì ripl I5?5 
con fama <li uomo caritatevole « d' illibati costumi. Ad esso devesi i' isli- 
lualoao del Monte di Pietà eretto In Ffrenae nel 4406 per •oHrarre I poveri 
dalle enormi usure degli Ebrei ; egli contribuì pure nel iM9 alla fonda- 
zione dello Spedale degli Incurabili destinato alle cure delle malattie 
veneree, che svilupparono dalla venuta di Carlo Vili Re di Francia io poi 
tenaa eonoseeme I riaNdj.- 

FiLippo di Matteo ; fu il fonilntorf^ f!pl magnifico PnbrTn Stro77Ì presso 
S. Trinità incominciato col disegno di Benedetto da Majano e proseguito 
coQ quello del Cronaca , il quale y' introdusse uo Cornicione reputato 
ano del tre beHimiart in Balta ed alta pari di quello del Palazzo Farnese 
in Roma e ridi' nitro Vcndrnraino in Venexia Morì nel 1491 prima di 
vedere terminato il palazzo, imponendo peraltro pene agli eredi se nou 
lo terminavano. 
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Matteo dì Ijnrpnro nel IBO?? fn Amhaspiatore d'obbedienza n Pio fIT , 
poi « Giulio II nello &Us«o anno; nel 451Ì tornò di nuovo a Giulio li 
per riograsiarlo di avere riiDtiao i Mediel lo Ffrenae, ed in quarta ocea- 
•Ì4NM rimase a Hom eoi carattere di Ambasciatore dei fiorentini preaio 
il roncilio Laterano. Nel \^ATy fu uno deg-li Oratori sppditi a Cortona 
per tacontrarvi Leoae X che si dirigeva a Firense ed accompagnarlo 
nel viaggio; nel 1516 feee parte dell' eserdito dciUllÉlo a spogliare 1 Ro- 
vereaehi del Dneato d'IVbino; nel 1517 Leone X !• anndò Àurematere 
.1 Reggio in luogo di Monsignore Gosxadini che volendo dilettarsi colle 
mogli dei Secolari era stato ucciso; nel 1519 fu Gonfaloniere di ginrtizia. 
e nel 1539 Ambaiciatore a Genova • Carlo V per indurlo ad ■M ou taan r e 
lo guerra che minaeeleva Firense. Dorante l'AaeedtodlMrè in Yene^, 
e dopo la CnpUolazlonc tornò in patf!^ ove fu nnmìnnto » far parte della 
Balia «he distrusse a (Tatto il governo Repubblicano. Il Mucn Alessandro 
nel 16S9 lo elesse Senatore e nel 1585 Jo condusse a Napoli quando andò 
a discolparsi presso Carle V deHe aaeoM tanpotateH dal AwnueUi. CJe- 

cito il nuca nel 1537 »! dette briga yrr V eleslone di OmÌINO I di «il 
divenne uno dei Consiglieri. Mori nei 1541. 

Alessaudro suo figlio fu Canonieo fiorentino nel 1516; Arcidiacono 
della Cattedrale di Pisa nel 1SS8; Proposto della HatropolitOM krenlinn 
nel -1532, e Prntonottirio Apostolico, Cnmfriprf ^p^ri^tn , Famigliare e 
eommensalo di Clemente VII nel 1632. Dopo la morte di Clemente fu nomi- 
nato Scrittore delle lettere Apostoliche e nel 1536 ebbe l' Arcidiaeonato di 
Pliloln. Nel 4557 Goiiaio 1 lo inviò a Roma a Paolo III per notllearfli la 
sua elezione al Prìncii»ato; Del 1543 dopo In morte dell'Arcivescovo 
Buondelmonti fu eletto Vicario Capitolare , poi fece parte di una deputa- 
zione istituita da Cosimo I su le riforme del eoatuml e contro le pei^ 
seenalonl degli Eretici, «|Oall incombense esegui con molto severità 
essendo uomo intollerante e nemico implacabile di lutto tiò chr» potova 
es«er contrario alle sue opinioni. Nel 1553 fu Ambasciatore a Giulio Ili 
per mantenerlo nella fede dell' Imperatore eontra I PrancpsI ; nel 1560 
tornò a Roma per accompagnarvi Giovanni dei Medici figlio di Cosimo I 
che fatto Cardinale n 15 anni (!a Pio n'aveva hi n-^no di un uomo 
accorto che gli stesse ai fiancblje nei 4665 fu invinlo a 31antova por rice- 
vervi Giovanna d'Austria che ti recava a Firente sposa del Piiacipe 
Praneeaco de' Medici. Bfori Vescovo di Volterra nel 1680. 

) tLippo di Filippo, ai battesimo Giovanbattista j dopo la inor!<^ del 
genitore la madre volle serbar viva la memoria del marito « Io chiamò 
Filippo, Costui dapprima si mostrò amico della libertà, e quantunque 
avena per moglie Clarice di Pietro de'llodicl, nel IMO paleeò la con- 
giura di Prinzivalle della Stufa diretta a rlmettrrp i ^ledici in Firenze; 
per altro quando Leone X fu esaltato al pontificato , Filippo cangiò par- 
tito e divenne tutto ad nn tratto partigiano di quella famiglia fruttan- 
doci In Tesorierìa poniifeU. Sotto II ponliienlo di Clemente TU, anche 
es!;o di casa Medici , visse quasi sempre in Roma ed allorquando il Papa 
dovè ricovrarsi in Castel S. Angelo, egli fn uno degli ostaggi richiesti 
dnli'ounolto imperiale ; poco appresso ottenne la libertà per cui trovatoli 
Ubero ftif^ 4la Bomn aitando In ItLgolcn d'ecaere preeoBte ni mcc* dolo 
n qoelin città pocbl giorni éopQ dot ContottaUlo di Boitrbca. In «ccmiono 
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della cacciala dei Medie! nel Ì6SS, forse perciiè ^tulo dalla moglie, figurò 
da buon repubblicana, poi mlr iVtS ?«4al« die gli afari del Papa il ri- 
aampoDevano deliberò di andare a Lione a visitare lauoi traffici. Nel teap« 
dfH'ftiuBPdio i due partiti lo desideravnno in loro niuto : mn dichiarntosi 
BiuQMlalo andò a Liieea. Caduta Firenie tornò in pairia ove accortoal di 
anara ln «4l0 al inol condlUidiBi deliberò di andare e Bona dova Cle- 
venie VII leppe eofì scaltramente piegarlo ai suol yoleri , chè lo indusse 
a |»roporre egli stesso 1' erezione di iinn Forteaia in Firenze ed a sommi- 
n(«li are denari per tale eiliiìca2i«ne. r^el lódS fu uno dei XII riformatori 
«he diatrnnere affitto II governa repofeUleaiio nonlnaBdo AJenandro 
de' Medici Duca di FIrtue cbe lo elesse Senatore. Nonostante tutti que- 
sti onori, ì Medici poco ai fldavnno di lui perche ambiziosksiroo, ed al- 
l' eflètto d'allontanai-lo di Firenze ClemeiUe VII cobe il pretesto di 
spediiio in Praneia ad aecompagoara Calertm de* Medici soa parente cbe 
•1 recava colà sposa del Duca d'Orléans. Nella sua assenza i di Ini figli 
si trovarono involti in tulli quei guai che «bbero origine dal ferimento di 
Giuliano Satviati cortigiajno del Duca Alessandro, per cui Filippo li oomì- 
gliò di traafiHrti a Roma. Dopo la- oterCA dt GleaMnla VII H d 
egli pure ove vlhe tosto contrasto con Paolo III sul rendiconto lei l i 
Tesoreria pontifìfia. StaRziando in Roana, nella quale si ernno rifugiali 
molti fuoruscili fiorentini, si dichiarò loro capo; a nel i&óò si condusse 
a Napoli presM» Cidrlo V a perorare le propria eenic e quella dei moi 
reilogbi eontro la tirannide del Duca Alessandro. Da Napoli passò a li^- 
nezia ove nel 1537 da l.orenzino de'ittedici udii' uccisione dfl Duca Ales- 
sandro, per cui gettandogli le braccia al collo lo ebiamò Uruio fioreolino 
e^i fliiete la mano dello dna eoreUe per due dei enei dgli} um frellonlo 
Filippo per non compromettersi lu mandò «Ha Mirandola sotto pretesto cbe 
la di lui vita in Vcnf7,in non snreblie shìta hastantementi" !.icnrp. Lo Stroui 
si era proposto <li non uscir più ui \ mutua ; ma. torzulo dai suoi Agli 
eolle nineeee e gli insnlU a' prendere le .ami per la dUSmodaUo patria, 
aline dovè cedere. Comparve pertanto nel 4537 alla Rocca di Montemnrlo 
alla testa dei fuoruscili quivi pure sopraggiuuse Chiappioo Vitelli coi 
soldati del Duea Cosimo l ; ìì venne alle mani e finalmente il 2 Agosto la 
battaglia terminò in fevere del Dneo Goiteow nupfo dalla Twn delia 
Rocca gridò che si sarebbe «rrcso e rrailaDio dovè metiersi a disposizione 
del Vitelli. Tradollo nel modn più ignomiiioso n Fin nro fu rncchiuso 
nella fortexza stessa di cui aveva iavont/s i impresa nella quale mori il 
18 deeembro del 4088 Ineerto te al toete intiMeto, ovvero meiao per ordine 
di Cosimo I. Per ciò che riguarda il carattere di qnpsto personaggio riporte- 
remo il giudizio cbe ne emette il Conte Pompeo Lilla nella sua opera .sulle 
famiglie celebri Italiane < Personaggi di alta «sondizione preaia Moi>temurlo 
• erano periti ad patlb^ , aM-en grov» pernierò a CoelnM ae dovevo 
9 sotloineltere olla medesima sorte U più ricco prh ato d'itniin, un parente 
della Casa reale di Franfiii, il padre di Unti figli lutti pronti «in vendetta. 
> Lunga meditazione lo avvertiva , che lu punizione dello ikruzzi gli «a- 
» Kbbe Hnlbceiata , perebè «fnonto pM ora alionlanato ti di della vtt- 
9 toria di Montemnrlo, rbe gli nvevn n?«tenratoil Trono, altrettanto era 
» diminuita la neces^iià di rgr-ptiiria. INon voleva però lasciarsi sfuggire 
» la preda, mentre se cedendo alle raccomandaiionl , ebe dai Principi 
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» gli veQivuno fatte, si l'oste indotto a ooii spengere il formiéabile ne- 

• Dico , potet« v«4Ì«rlo un» MCvmda valto conparìrgll' aTtiili craiato , e 

• force in potiiioiie più iapoiieiile. EnpfobtMle perelò eh* PiHppo fotte 

» fttnroRtznto, e che sì dicesse esserti lift M ammazsalo, perebè Cosimo 

■ essendo divenuto sovrano, non ti dfvtw dire, che un Principe «Tette 

• eonBciio nnrTile etteetinialfteorMcItl «nlt'MenMwn* Coiinn OM'on 
» egyravAvnno lo memoria, {lereliè era già ftaadeUndi lai fiera natura. 

n Loro conveniva meglio di spargere che con una spada si fo^se urciso 
m per vantare un secondo Catone nel loro parlilo. Aveva in questo caso 

9 il «ulcidlo nn etrattere tutu» n te ttorico e aobliMe, dw tenrhra a Uat 
m «mofccre ai nemici dei fuorutciti qoanta fortezsa d'animo tlava nel 
« cuore di chi «"rn per.«et7MÌtnto per amor di patria e di libertà. Non vi è 

■ nella vita dello Strozzi uliresi uu azione sola ctie indiebi in lui un 
» nomo che poleaaa ucciderti. Pta la trafile al Aandily ehe d« principio 
» lo tpronara, e quando fu capo «lei fuorusciti, furono i Igli che lo 

■ forzarono colle minaci*» e cogli insulti chiamandolo codardo e vile. 

• La storia ce lo narra giuulo a Montemurlo pieno di tristezza per la 

• poeialooo tutta di pericoli im cai al trovava, o che non era la ana , e 

■ ce lo dipinge cercando quasi misericordia net momento in cui doveva 
» cadere prigione. He fu risgiinrdato Cnpo del ftiortiscitì , lo fu siccome 
« colui che tra essi era nella posizione più luminosa, porlaado il cognome 

• più odialo 4al Ikdid, riepiciidendo per mmbim opulenia per llloitri 
» parentadi, per generosità, per nobili maniere, per singolare ornamento 
» nelle lettere, traduttore dal greco di opere di Polibio e di Plutarco , 
» e come padre di tanti figli tutti pronti alla vendetta. Ma la sua vita 
» aveva grandi macchie. Spena mila parllgiaM dal potere oMoluto» ne- 
» mico sempre del governo popolare, non vole>a punto essere puri agli 
» altri Al desiderio della propria grandezza che era il suo pensiero, og- 

• giungeva la sventura di soverchia intemperanza dei sènsi, non guar- 
» dando uè a atfiwo n% ad a Uri riapetti , e quella di no tomaio diaprcfio 
» delle cose sacre. C'nll imbUBeoo co'vlsi a erti' trrellfioae oontiialva 
» In libertà della patria. . ^ 

LoaeKzo tuo fratello, oel IStI faee parte dell' Ambeiciata spedila a 
Clameate VD in oecatltNia dalla di lai ctaltaaie«e al Pontificalo. In tale 
cireostnnzr il Papa osò con moilfmle ed orrhrnle parole di far conoscere 
agli Ambasciatori fiorentini il desiderio di mutare la forma del governo 
di Firenn e ttabilirvi la eoa cete; vi (ta tra gH Ofatori ed il Poolcttee 
gran dibatliOMotot questi chiamava imperfette le forme del governo» ma 

10 Strozzi con Jaeopo SnFvinli furono i soli che I»? difendessero dicendo 
procedere i ditordinì non dai magistroiì, ma dagli uomiiit che vi sede- 
vaoaw Nel Ai tpcdiio ad incoiitrwe al eenM il Cardinale Furocte 
diretto a Genova per ossequiare a noma del Papa l'Imperatore Carlo V, 
e nello stesso nono ni Principe d'Oran^es per intrdprendere un trattato 
al che uen poió riutcire.in n^tdo alcuno. Caduta Fu eute fu uno dei De- 
putati al campo Imperlale per trottarvi della CapltolaiionCf e aottomcma 
Firenze fece parte del ContlgUo dCiCCche doveva riformare il governo. 
Lo StroKti riportò fama d'nemo eruditiseli mo ; lasciò scrìtte alcune me- 
morie di tua Casa e la Vita di Filippo suo fratello impropriamente attri- 
buita al Cardinale Loremo ttroail ava n^te. Fu omlebiimo del Gian* 
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«atti ed«lllMlil«T«lli, il quali mi 1525 gli Maò YàtU d«lla Guerra. 
Piero di Fllippii. Dip|irima ▼«stt l'aUto derieak, ma dipoi veduto 

che la patria aveva bìso^»no di difeia contro 1« prepotenza della Cosa 
Medici abbracciò la ««irriera dell' arati ed accorse pre«»o il padre per 
preadar parte nall'ioipran del.fàoraidtf «ha giUdd idriofrnttnoso teiit»> 
Uvo fatto in Toscana per roveseiara U gOTerno Nediceo. Dupo la diafatla 
di Mootemarlo che assicurò il trono ai suoi nemici sì trasferì in Francia 
ove Francaseo I lo nominò Signore di Belleville» suo Gentiluomo^ Con- 
sigliare e Cavaliere dell* ordine di 8. Wehele. Tornò quindi in ItaHa ove 
adunali 7000 soldati a propria spaia , fece ogni sforzo per passare in 
Piemonte laddove viva era la guerra tra Francesco I e Carlo V. INel 1544 
mentre il Marchese del Vasto era sconfitto a Cerasole dal Conte d' £n- 
ghicn lo Stroiri eon Indldlille coraggio tentò di assalirà MUano, ma co- 
nosciutane la Impossibiliti abbandonò l' impresa. Adunati In aegulto 8000 
soldali sempre a sue spese tornò allo guerra d! Piemonte e gli riuscì 
impadronirsi d' Alba. Saputo quindi che gl iogle&i nel -1646 erano «bar- 
ceti In Frandaj aceorae eoi tool eoldati a coabatterli ed indemc al- 
l' Ammiraglio Annebaut gl' insegui ricacciandogli nel loro paese. Dopo 
la pace di Crespy rividr 1' Italia; nel 4646 pertossi in Germania e com- 
battè in favore dei Prolcslauti contro Carlo V. Passato in i<iaodra si di- 
sttme pel ano valore alla difesa di Hels; poi tornò In Italia ed In oc- 
casione dalla guerra di Siena col grado di Luogotenente generale del Re 
di Francia combattè in favore di quella Repubblica. Srhhene Pirro Strozzi 
animato della vendetta avesse abbastanza coraggio c capacità per togliervi 
r assedio 4 tuttavia gli manearono le forse di gran lunga inferiori a quella 
del suo avversarlo; in tale stato di cose tentò un incursione a traverso 
della Toscana per indebolire le forze del Duca riconcentrate nel territorio 
Senese; ma nel retrocedere per colpa di Lodovico Pico fu raggiunto e 
disfatto a Marciano dal Marchese di Marignano il t Agosto del 4664 nella 
qual circostanza mentre attendi v.i dei soccorsi per fnr fronte al nemico 
gli fu invialo da Parigi il bastone di Maresciallo di Francia. Caduta 
Siena e traslocata la Repubblica a Monlalctno^ laddove si erano rifugiate 
più di MOW) persone, lo Strozzi con un pugno di soldati continuò a soste- 
nere la guerra fino al 1655, epoca in cui le sorti d' Italia rimasero in po- 
tere degli SpagnnolL Dopo que»ti fatti passò in Francia , di poi nel 1556 
tornò in Italia In occasione della guerra di Paolo I? allealo dei Fran- 
cesi contro gli Spagnuoli; finalmente dietro la sconCtta dei Francesi a 
S. Quintino fu richiamato in Francia ove cadde estinto combattendo al- 
l'Assedio di Thionviile il SI Giugno del 4558 lasciando fama di uno dei 
più esperti e valorosi Capitani del sno tempo. 

LeoHB sno fratello Cavaliere Gerosolimitano e Gran Priore di Capua. 
Passato a Malta nel <536 fu eletto Capitano delle galere deiln ReH. 
gione; nella lega di Cario Y col Papa contro Solimano li milito sempre 
al fianchi di Andrea Dorhb Udita nel 4638 la morte del padre ginrò 
vendicarsene; a tal fine passò in Francia ai servigli del Re Francesco I 
che per le rivalità di Cnrlo V ;ippariva i! nemico più accanito della Casa 
Medici. Infatti quei Monarca lo prese ai suoi servigi e gii die il comando 
di alcune galere ed egli ne armò altre a proprio spasa. In tale qnalilA 
eondiattò eon valore all' assedio di Rlan e fU il primo a giongere allo 
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sommità 4elk man per piwlinrl I fCMini del « Mia ««an lana; 
ooM HMr«ro non punto d«eonM fari» Cavaliere Geroiolimitano ehearova 

fatto voto di comlMttere «fmpr»» contro gli infedeli. Sanò tn qualche pnrte 
il 8U0 fallo col procurare che ii Corsaro BartNUTMsa nella sue scorrerie 
rispettBMo MalU e gli ttaU «Mia GhiaM. Hai MIT Bacìm H ia spedi ia 
soccorso 41 Maria Ragina di Scoala yaiaagdtata da BltobtUa Reg:iaa 
d' Inghilterra. Riceruto l'incarico nccorse 5n 5110 ?orcorw e (n il primo 
Europeo ebe oon ona armata imponente osasse passare lo atreito di GÌ- 
MllHva ad aatrare ael grande Oecano. TM ItM eonlMitlè con valore 
•alle aocte della Catalogna contro gli Imperiali ; poi per motivo di di- 
ggu^t? abbandonò la corh; di Francia p tornA n MnM«. Tormentato con- 
tinuamente dai pensiero di liberare la patria e vendicarsi dei Medici « 
Hi oeeatimie delle gacipra A Sleaa larnò al aenrigi della FNnela ove 
Earieo n lo nomili ano Luogo-tenente generale di Mare. Qlitnto nella 
maremma di Siena oye il fratello l'iei o lo nttendevo, «nsiosamente volle 
ìocoBiiaciare l'impresa da Saarliao; ma salito sopra di un poggio per 
darà le oppotrUuia dltpotldoBl al ittoi nllelait Ai aolpito nel ventre de 
una palla di moschetto sparatagli contro da un tcrrazsano nascosto tra 
una siepe j II quale per quanto indegno troncò una vita ù presiosa Così 
maleoaclo fu condotto a Castiglione delia Pesoaia Ove spirò il 96 Giugno 
del 4664 dettando noe lettera al fratello Fiero , colla qnale Io Irtmlva 
del modo col quale doveva proseguire la guerra. 

Lorenzo altro figlio di Filippo Pnssato al serviaio della Francia 
combattè con valore contro gli Ugonotti nelle guerre dlLlnguadoca; poi 
Caterine dei MedM irolte ebe aUiraeeiasie la carriera ecclesiastica e fkvt- 
tanto gli procurò rAJ>asìa di S. Vittore di Narsilia, quella di Villars, 
di S. Costanzo, e dell» StafTarda in Piemonte. Fu quindi Vescovo di 
Beziers nei 1548; Cardinale nel 1667 i Arcivescovo d'Aiby nei i56t} 
d' nel 1869 poi di Sena nel 4606. Ad esso Tiene attribuita la vita di 
Filippo Strozzi ^uo padre , che pef tu prìoia volta fu pubblicata nel 
Tomo Vili dell' opera inlilointa Thesaurus antiqttitatxtm Ifoliae, per 
quanto crederi con maggior fondamento essere lavoro di Lorento suo zio. 

OfO. Battista df Leonardo tu aecrrimo bomleo dsìla Casa Medici, 
« cui per vendetta arse ed abbatta !n fnmo'^n ^illa di Coreggi. Nel 1560 
prese h- armi in difesa della libertà^ talctic dopo la copilolazicne «fovè 
porsi in salvo colla fuga. Da questa epoca in poi il suo nome ùguia 
sempre tra I principali fuorusciti che presero le armi per abbottare II 
trono Mediceo. Trovatosi con Piero Strozzi alla battaglia di Marciano 
rimas»; prigione ; condotto a Firenze vi fu decapitato il -16 settembre 
del io54. 

Paidolpo suo fratello esso pure flgnrò tra i nenrtel più accanili 

della Casa Medici e durante 1* assedio prese le ormi In difesa della pa- 
tria. Caduti! Firenze fuggi dalla Città; e da quest'epoca in poi si poM- 
a seguire Leone Stroni Priore di Capua e combattendo con e&su iu di- 
verse battaglie navali acquistò fama di valentissimo Capitano di ma- 
rina. Nel i664 accorse alla difesa di Sima , per cui subì bando di ribel- 
lione ; ma nel 1566 Cosimo l volle dimenticare i torti falli alia sua Casa 
eleggendolo Cavaliere di S. Stefano. Segnalatosi nel 4671 alla battHglia di 
Lepanto contro i Saracini Ito eletta Generale delle galere deirOrdine. 
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Filippo di Piero. Abbracciata la crin i'T« dell' armi seguì il Duc i di 
Guisa nelle guerre di Fiandra contro gli i»pagnuoli e eoa ewo si trovò 
•gli UM4j 4i Cd«ia e H Mnct. Nel 4666 lo qiulllè « Gotoanello di 
fanteria nndò cogli avventurieri francrsi in soccorso detrisola dì Mttita 
assediata dai Turchi ; poi toruato io Fraacia combattè nplln^ guerre di 
religione contro gli Ugonotti, ed all'assedio della RoeeUa nei 1023 fu il 
primo a scalarne le mur» per dure, ad»1mM infrottOOMiiMiite, l'amnllo. 
Mori nel 1582 nelle Isole Azzorrc fatto pugnalare da D. Alvarez Mar- 
chese d/ Santacrux, ove era, stato spedito dalla Francia per ricouquistare 
il TrOQ» al Ite di Portogallo statogli tolto da Filippo li Re di Spagna. 

Gio. Battista di Lorenzo ottese alle amene lelt«ra>« Ut um d«i pid 
celebri Poeti del suo tempo. Scrisse varie Pop?ìp rhf t^li acquistarono fauiii. 
Cosimo 1 nei 1501 lo nominò pesatore, ma avendo in odio i JHediei 
c«r«ò di «mnift diapewat*. Mori al I6I7I. 

Bosia dì Bpberto vestito l'abito di Cavaliere Gerosolimitano nel 156i^ 
jindò a Maitt p^r difendere qricH'lsolu minacciata dfii Turchi j rimasto 
ferito uel cumbaUiinento fu preso dai nemici» i quali dopo di averluisaor- 
ticato tIto lo gattaroM in nane' 

Cablo di Tommaso ascritto all' Accademia trentin i dì venne Console 
nei Ì6'Ì7 ed Arciconsolo di quell'i «ielln Crusca nel 1655. Fornito dalla 
natura di molta paziensa e di non comune talento raccolse copioso auf 
maro di aatiobe pergamene, la di. mi eolÌari«ie dlvamie in seguito fift- 
mosa per tutta l' Italia. Tanta era la sllna cha av«ifasl di lui eha Per» 
dinando II 1637 ordinò che chianque avesse comprato carte o per- 
gamene auliche uou le potesse distruggere se prima dallo Strozzi non 
foMcn» alalo «aaarinate. Nel 4661 da Urkna VIO: ald»a titolo e privilegi 
di Conte palatino* di Nobile romano e di Cittadino di tutto lo stato ec- 
clesiastico con facoltà dì trasmctttrf tali onorificenze ai suoi discendenti. 
Mancò nel 4670 dopo di essere &>tato inalzalo alia porpora Senatoria. 

AiM&KOBO ano fratello nel 1616 da lirbaiio YÙi fii. «latto Voseovo 

•l'Adria nel regno di IVapoli ; di poi dal medesimo trnslatalo alla Sede di 
S. Miniato in To<:cnnn nel IG'i'ì. Era oacritto all'Accademia fiorentina 
che governò come Console nei 1607. 

liUai-lllAltu d' Alenandro, da GaDoaico dalla GUeta. 6<)rantiiio dì* 
Tenue Vicario generale dalla Diocesi di Fiesole e nel 1616 Vescovo di 
quella Città eletto da Clemente Xi. Mori nel 1736 con fama di pastore 
vigilante, giusto e beuefico. 

Gm* Bàramk di Pietra* In sua giovei^ù vestì 1* abito di Monaco Va* 
lombrosano nel monasleso di S. Trinila in Firenze e ne! 16t>r) vi fece 
professione prendendo il nome di Leone. Laureato in Firenze fu eletto 
esaminatore sinodale; dopo di avere coperto mille elire aerMIie^ nel 
4660 Alenandro TIU lo nominò Yckovo di. pietoia e nel 4700 Cle- 
mente XT Arcivescovo di Ciraue* Spirò compianto per le sue fìtti nel 
470^1 il 94 Ottobre. 

FEJiDiaAMiH) di Lodovico. Entrato In prelatura fti nominato Protono- 
lerio Apoilolleo ual 467t; Referendario di Segnatura nel iOTi; Vi ce le- 
gato di Bclogrna nel 1675 e Governatore Fano nel 4680. Mori in To- 
rino nel 1695 ove era sUto. eletto Nunaio Apostolico Jfrtno, la casa di 
Savoia e nel tempo stesso AreivescoTo di Tarso. 
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Alessandro di Filippo. Da Paggio imperiale presso ia Casa d'Austria 
divcDDe Lffiaiale ia un reggimento di Granalieri ; segui poi Laudon nelle 
guerre contro 1 TureM ed «U'mn4Ìo di Bdgrado cedde MnM?o tra- 
fitto da una Spada. Quindi combattè con molto onore nlh guerra del 
Belgio contro i Francesi^ ed in premio del suo valore nel 1797 fu eletto 
proprietario di un battaglione di fanti leggeri. Quando Ferrera Bel 4S14 
▼enne oecupeta degli Aostrleci egli vi fu nominato comendetite deUe 

piazza e quindi deputato da quella Provincia a Vienna per lomplimen- 
tarvi l'Imperatore Francesco I. Morì nel IMI lasciando di se fama di 
esperto e mlorcao soldato, come lo dlnostrereno le onorevoli ferite eolle 
quali aveva crivellelo il suo corpo. 

Gloria e decoro accrebbf a qnestn ^-nsntn Lorenra <ì\ Znccarin , mo- 
naca Domenicana faiuosa per dottrina nel greco e Ialino non meno che 
per le eoe eiemplare pietà morta nei WH , e Lutee di Ftllppo donna di 
rare bellona e di esimie virtù morta nei 4534. Costei dicesi che foeae 
fatta nvvfifnftre dnl Duca Alessandro ile Mfdici che trovò inespu- 
gnabile } altri poi asseriicono che il veleno le fosse stato propinato dai 
fratelli, i quell costretti ed abbandonare la patria non eoneentlrono che 
vi rimanesse una donna della loro Casa esposta al rlicblo di in n i li lare 
la chiarezza del sangue. Non può lasciarsi pure sotto silenzio « ( itì:^ro 
uno dei più dotti Grecisti e filosofi del secolo XVI e Gio. Batlista di 
Lorenso letterato morto Intorno al i680, e Ateseandra Benued moglie 
di Tito Strozzi del ramo di Ferrera che fatta vedova di lui si ani all'ina 
mortale Lodovico Ariosto, come nell'amore di patria e di libertà an- 
darono segnalati Bernardo e Marco di Giovanni che difesero Rrente 
durante V eieedio e Gnatterotto di Rieeolò che eedtilo nelle mtni di Co» 
Simo 1 alla battegUn di Montemurlo fu decapitato il lo Gennaio del 4638. 

OUre ai Personaggi dei quali abbiamo parlato fin qui di molti altri 
ancora del pari illustri e famosi per cariche coperte e per gesta occor- 
rerebbe fer iMrole, me non eonaente che ci dilnnghlamo d* ewantaggio la 
brevità che ci siamo prefissi. 

La famiglia Strozzi esiste tuttora divisa in tre rami, uno de' quali è 
rappresentato dal Cav. Don Ferdinando-Lorenzo Duca di Bagnolo e Prin- 
cipe di Forano} l'altro da Don Zanobi avo ilo $ ed ti terao da Pelle del 
Conte Filippo. In Mantova stanno ì discendenti di Tommaso promotore 
della sommossa dei Ciompi e vivono di questo ramo i >!arehf"!i Lnigi, 
Carlo e Massimiliano di Alessandro : ed in Lugo i Conti Antonio e 
Filippo FappreaoDtano le poatarità di qnel Cerio che fu nnn dello TUtt- 
me della lonunome del Ciompi. 

• ecaisTOu da' qoali »i fc tutta ia paunva taroau 

Immoww, Genealogiae Famil, Ital. — Litta, Famiglie Italiane — Giitvunii, Fa- 
migUe IfaèiM nteuM §d Umkn ~ Auua, rUa di Kwo Awi^ — Màmam, Fkm 
di Filippo Stroai. — Uobeixi, Italia sacra. — Ammiuti, Istorie Jiortntine. — V*«- 
au Ittorìe Fiorentine. — Siam Istorie Jiorentine. — Galloisi, Storia del Qrtmdu- 
tato, ~ MwAtat, PmmgUe JSoremàie JRKf . nella Ma^SeA. — HAtnri, fISto Fra 
Leone Stroni Cai>. Gerosolimitano . xfii nrì T. XP" dei Sigilli. — Pvoct. Storie di 
Siena. — Mabuiii, Prior. Fior. JISS. esistente nelF Jrckino della deputatiene eeprm 
htiMOtà. 
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LOTTERINGHI DALU STUFA 

(di Fireme) 



\a traAiloM «Iw «n Lottari* » I«oII«Ìh«» ^ origine germanica, o come 
•Uff TOflto&o 'lor«iits«, vMoto i» Italia cim 11 008 io compagoit del- 
l' l»p«rttor« OttMM m dtiM orlgiM • eogiMie «i Loileringlii, MI 

poi Dalla Stufa per aver fabbricale le loro taie ove era una f ^ fflt 
terma dei Fiorentini. Ugolino Yerini nella sun lUustraiione di Plreme 
eelebraodo le gloriet di qnetUi fuuiglia^ 1« Sa discendere dalla Haict 
d'Ancona: 

» LotUringa dani» uotavlt mbmii et ortm' 
» PkcM ut totor Iraxik Sinfeoda ab agro, 

» Pro|iter vieinas (bermaf Stalense vocatum, 

» Quos nostri appellant Grnio de nomine TlierMt« 

» T^rrlicni t usos , ubi fervida balnea flunt. 

M iiaec proles urlila niagnaa suscepil honoris. 

> Suol qai de Tumì« Lane (redaal moutibus ortam. 

» Et firtiu, et opct traoqiwn iÌm feisorft foeraott 

» Dttiliaff m alagli «argani, B«liam|aa rcpohaai 

» Inveidonk, inbiloqne aaiplus dal ctnapt boaoreak 

» Post aurum virtat: virlallblli imperai aurun. 

• Panper nbi^a ^cal raroipia aspirai bonori. 

1 Lotteringhi ebbero moltissima influenza sui dentini de!!a loro pah ia, 
eootaodosi tra essi quaranta Priori e dodici Gonlulonieri di Giualizia. 
Ktl 44» idk BaffibUica di Siaaa feetm a«fnblo delia Sigaoria iti 
Caldoaa, già anlieo donliria della caia Talaaid, la qaala «aii diplam 
del 1811 dal Crandoea Fardtaando II fu aostituita la linda granducale aan 
titola di llaiciNaa per il prlaogaalto a di Caala per II aaBaadaga 
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otto, coU'onm del lolit» triliuto di an vuaoio dt una libbra d'argento 
dfl presentarsi annualmente al Granduca In oceasioiie della Testa di San 
Giovnn Ballisla ; questo diploma fu confermato da Cosimo III, poi da Gio- 
van Gnslone e np-^li uUtiui tempi t\n\ Grntiduen Pietro LcopoliJo I. 

Beato LoTTERiKGO di altro LoUcrìngo, nato net ii30. Esso fu uno dei 
selle nobili fiorentini che fondarono l'ordine del Servi di Ilaria; quindi 
Vlearlo (enerele di San Filippo Benilde e dopo In morte di qncitl, ne» 
cadala nel IS8S, diTenne Generale dell* Ordine. Mori il 9 Luglio del iSOO 
con fama di esimia pietà, e gì! fu reso culto COMO Boato. 

Beato GinoLAHO di Giovanni; fu religioso Francescano ed uno del 
più ?,t"!finli ed eloquenti oratori che in allora si trovassero in Italia : del 
resto era tuUo dedito alla soiitudinej alla contemplazìotit- ed alia peni- 
tenza. Morì nel 1415 ed esso pure ottenne culto di Beato. 

Uoo di Lotto, cavaliere a «pron d' oro ed eccellente glurecoBiuilo. 
Fu quattro volle del Collegio do' Pilori tra II 4S9S e 4U1 s del Xlt Boo- 
nomini nel ItM, poi QonlUonlera di Compagnia nei IMO. Hot 1118 
Tenne eletto Amboielatore per tfattar paco e confedcndlone colia Re- 
pinbblica di Genova ; eMbo la medesima missione per la Romagna nel 4Stt 
all'effetto di pacifitflr<» con Benedetto XII gli Ordelafli che tiranneggiavano 
Forlì; fu invinto a Perugia nel 1337 per sedare le discordie ivi insorte e 
stabilire la pace tra gli Aretini ed i Tarlali da una parte ed i Perugini 
dall' altra; nel 1341 tornò di nuovo a Perugia per impetrare aiuto con- 
tro I Plmnl die ci orano ammll contro I Fiorentini per l'cinpililn di Laeca j 
nel iS49 servi da teiUmmo all'atto solenne col qnale in Bepobbllea 
diede il governo della eltti o contado a Goalllorl Duca di Alene} 
nel ^346 si portò a San Miniato per pacificare I Mang'adorl'C Malpigli 
capi di fazione in quella città, finalmente nel 1346 in Avi'rnone a Cle- 
mente VI pei- l od imnre contro le prepotente dello IiKjuisitore. Ifella 
famosa sommossa del iòH j>u&citata dai Magnati ^ Ugo fallasi capo del 
popolo del quartier di San Giovauoi Io guidò a snidare dai loro palagi e 
torri I ribellali Baroni. 

CiovMco ilio Igitoi U del GoBeglo do* Mori nel 1164 e 1171} Gon- 
faloniere di Giustizia net dlBdoddOBi poi 4ei X della gnerronel 1119 
e 1400. Trovossi Goofalonlero di Compagnia nel 1378 allorché scoppiò 
la rivoluzione dei Ciompi; Clov^nfo si distinse pel suo valore essendo 
accorso armato in difesa del Palazzo della Signorìn ossedinto dalla plebe 
guidala da Michele di Landò. Per questo fatto noli anno appresso venne 
posto nel nomerò del Magnati, e finché durò il governo dei Ciompi fu 
tenuto sempre lonteno dalle Maglstroinra. Rei dlBO fo dotto mediatoro 
per la poco 1m I Luoelifd o i-PÌitolfd} nel dlB7 obfte te carica di Pctesli 
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di Prnto ; nel 1388 fu speilUo a B.irga prr rìmetlìaro ntì tilctmi scan- 
dali avveauli ira qut. terraxuiiij )*oi ainJMKialore a fioiogoa cU a Ferrara 
nel 4305. 

Andrea tuo firalelloi fu del Callegio «lei Priori nel 187o, Ì3d3 e 1390; 
del X dt MiK Mi 4M8 « i997} dd X delta guMT« Bel ilM« iM4, 
4401 • 440ÌJ dipti m1 4406 «Me fwlc dH Nagiilralo dd X «tlta- 
dtai «Itili MB yteBl ^cri per aliltBMre gli «M di Piat« SoiteDM 

con somno decoro ynr\6 legazioni tm le quali le appresso: fu invialo 
Aoibasrinfore nel ilìSi a Carlo III Re di Sicilia per trallnre dell'ac- 
quisto e corapra di Are7J0 ; ne! I3S8 a Bologria per stabilire una lega 
nel Congresso ivi tenuto da diversi potentati d'Italia; nel i395 a 
Pisa per giii»lifieare ii Comune dei torli cbe i Pisani prelendevano di 
BTW rÌMTBl« dB MMlCr iBrtBlOMMtB [dB fftH/^, • ds AbM* dtgli 

Olitti} BBt 4108 B IiMca pBT InHar fBM e t— fe d ertrit Bt era fiian« 
KepokbUca, tealMCBlt b T«mbIb ad 4404 fcr iBltrent dei Cwnrcai 
fii^Mri di FadBva. 

Mescer l'co suo figlio; ne! 1387 fu eletto arbitro tris il romtJne di 
Pistuid ed i Fiorenliai liei" le discordie insorte intorno ai canGoi della 
Yarruca; nel i395 cuopri la caricn di Capitano di Arezzo; nel i400 fu 
Camarliago del tale} nel i407 divenne Vicario dei Yaidarno^ e uel i4Ub 
CapitaBB di PfaB. Ib qMoU Hrrtgmwi seppe labMBle eiBeillBril Vvàmù 
del naaal« 1 qoaìi^ bIU ìbb pBrteBw 1* r«gBkfm di «b DoUle stem- 
dardB «bUb iBaH** ^1 ConBBe, e Ib ricUtettf» bHb BepuUillBB ÉomllaB 
per loro Potesti |neir anno sueeesiivo. Fu qt^mA étH X della gnern 

nel 1414: Ambascialore a Genova nel 14IS p^r congratularsi a nome 
dei Fiorenlini col nuovo Doge Tommaso Fregoso, e ^.lei' ofTrirgli i servigi 
della Repubbiea, ed infine nel 4417 sali al supreoio grado di Uonfaloniere 
di Giusti^. ìlIU di lui pietà e vonifteensa derest In foadaiione e dota- 
tlfOB dBlÌB ahlteB dd HmIb AdoirlB, dkf oggi eorrottnaBBlB ScBBriB 
BppeUad. 

nuMMo di hamau, Rdln mb giofeUd d p«rtò BTBSld per «itr- 

citarvi la mercotura, ed essendo quivi fitto prigione con due altri mMU 
fiorenlini, la Repubblica spedì Ambasciatori a quel Re per la loro libe- 
razione. Tornalo in patria fu eletto Vicario di Firenzuola nel 1459; Co. 
pitaao di Volterra nel 1474; di Livorno nei 1479 e fioaimente nei 14*2 
sali alia suprema dignità di Goufaioniere di gìostizia. 

Mmmt ASMIO di Ur«M flidft più tbIIb ad CdleglB dd PM^ 
B ad 4470 eooMgal la wpmB dlgaità di 4MU«altn di gladida. 
Rei 4461 fli iaviBlB «vatora a ffr appvd agli Aaiftaicitatart 

Teadi calè Badali iti «aia dha avanira Ifallda, caaw dalrilavad^ il 
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cose contrarie al bene della Repubblica; nel \M\ a Romn per con::rn- 
tuliirsi con Sisto IV in oicasioue della di luì cs illazione al Pontifltato, 
dai quaiu lu armato cavaliere) nel 1473 fu uno dei XX ciUadini eletti 
a dirigere la guerra eoiira 1 Volterrani che «I ctmo ribellati j nel Ì4T6 
AmÌMMelatore a Oiovan Oileauo Varia Mena Doea H MllaiM» ehe lo 
armò cavaliere { fti fpe4Uo a Flvfcmo nel 4477 a eopUolare eoa quei 
lerraaMai ehe st erano ribellall al Fiorentini, e Inaloieaile al Re Perdi* 
nando di Napoli che lo classe a suo Consiglìpre secreto. Maneò <A fita 
nel 1490 ed ebbe a spese della Repubblica spleodidi rcneioti. 

Luigi suo figlio, primo Goule ed itUlutore dellu Contea del Ca!cione. 
Nel 1488 te inTteto Ambaseiatore al Soldeno di Babilonia per ringra- 
slarlo dell' amlweelata onorifica diretta a Lorenao 11 Ifegnifieo} nel 44M 
fu ConMieeaiVo d' Aroaiot nel 4WM v«nne apedlto «olla eteeea qoalUà a 
Cuslrocaro nella Romagna per opponi al D«ea Talentino, qualora nel 
dirigersi uil' acquisto di Piombino avesse tentato per quelle parti di pe» 
iietrare nel dominio dell!) Repubblica; nel 150^ oratore a Milano per 
ossequiare Luigi XII Re di Francia e per iiniiiorare da esso niiHo se- 
condo i capitoli della lega, e nel 1513 a Roma per congralulursi con 
Leone X bl Oflonslone della di lai esaltaiioiie al PoutiOcato, il quale Io 
armò cavoliero. Nel ittlB tornò in qnalKè di omtore a Leone X ehe si 
trovava a Vlterlo per o i èo M fo g na r lo nel viaggio^ ehe quel Ponteflee vo^ 
love fare in Lombardia, e finalmente nello stesso anno consegni la su- 
prema dignità di Gonfaloniere di giustizia. Luigi fu gran partigiano della 
casa Mcdicij e per conseguenza uno dei ci(t«(!m5 Qorenlinì ilie coopera- 
rono alla rovino della propria patria. Duranie 1 assedio non fu Impri- 
gionato i»ia perchè veecbtssimo, sia perche non temìbile a cagione dei 
tuo earatfere pmrto Incllainle la itfna itel popolo. Dopo P Irtitoslono def 
Frincipalo tornò in carica a te detto fe» fir parto della Balìa che di^ 
etnis>e uOotlo la Rcpnbbliea nominando AleMandré Medici Dova di Fi- 
renze. Mori nel 1534 in elà di 81 anno. 

Francesco suo tiglio. Uopo i tumulti del 1527 rserrilò la carica di 
Capitano delle milizie j ma dui nrUe l' B.-sedio r uinto in sospetto di par- 
Ufgiare pe*Me4iei fu imprigionato. Avvenuta la capilotazioue ottenne 
U lllienA d od OMO nel IttO te ailditn In guardia del Mugello a dell* 
tleliia Bonaicnn qnando i teonintU il dlMuero ilio vetta della toseoon 
riioluU di rovesciare il treno Meditoo. Coeino t noi 4MII lo nomloò 
Senatore, • nel 1S8S lo epodi 0 ^feolo fVte ocCMione della « lui ceatla- 
lione ni PoniìQcato. 

GinvA'N??! fi Otello de! pi ereilenle. l)edic«to alla Chiesa divenne Cano- 
nico delia Mclropolil«na florefiUnaj dipoi richiesto o Roma da de* 
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incute VII U\ «mmes^o in prelatura ed pledo Segrelniio delle lellcre 
npo^toUche e Clierico di camera. Nel 1528 Clrmfinle VII lo speJì ISunzio 
apostolico al campo irancese presso ISflpoli c nei l i'iO lo mandò io graa 
fretls • Firenze a dM Ferrante Gonzaga, quando se[ipe che i Florenlioi 
pemmiK» «li arre a daral, all' oggetto che pifl duri fenerA per la ciU& t 
patti della resa. Ilei IMI Ai teeHoMaa aH' alto aol quale n Duca Alei^ 
•aidr» de^Medlel tanM netta te paneno del dominio fiorentino. Mori 
a napoli nel 1545 io pfocinto di esaere elevalo alla porpora cardinalitia. 

Prikzivalle psso yure figlio di Luigi nel 1510 m fece capo della con- 
giurft contro il Goniuionìere Soderini: «teoperfo dii l'ilippo Stroizi con cui 
ai era coniìdnto dovè Aiggfre a Siena, nella qua! circostanza fu dichiaralo 
ribelle e venoe posto in carcere II di lat padri Bncbè non «i fosse consti- 
lolla. Pfttdvalla non eonparre ed H padre fti relegalo per ciniiiié anni a 
Cerlaldo. Rei 4596 feee parte del Collegio del Priori a nolte gravi IutIhh 
lenze del 4597 ti mostrò per uno dei più ardenti faroregglalorl della casa 
Mediei, giungendo il di lui zelo fino al punto di sparare on arelitboso 
contro della Clnrice Slroz^i mentre questa andava a rimproverare il Car- 
dinale Silvio Passerini del suo callìvo governo. Durante ì' ossedio fu im- 
prigionato, e dopo la capitolazione ottenuta che ebbe la libertà, fu scelto 
a fcr parte dettar Bàlia ette riformò li gorerno. Nel 15SI il Duca Alessan- 
dro lo elcHe SenatdrCj e Costino I ne! I60S lo nofoltiò Commissario gene- 
ral» della clUà a contado di Piatola. Mori nel 4561. ' ' ' 

1^00 di Proncesco, Conte Palatino; ftr ano di quel pochi valorosi che 
durante l'assedio difesero la pnttìn con 7clo e disinteresse; dopo la ca- 
pitolazione passò fn ostaggio alt' esercito imperlale e quindi esilialo; in- 
sofferente di»l!o pena ra^glnnse I fuoroscill, per cui soiTrì confisca e bando 
di ribellione. Ignorasi come e dove terminasse l saoi g'orni, ma proba- 
MImenlerimM ^(llaia-^l (dgnhla ''H éaia Medici nel 4588. 

GiOTAimAircESCO tao figlio. Dnrabte l' amedlo milRi col Traf elio Gfo- 
tan EaRliy al iaildH dèi jpadre; dopo la caplloli^oila 11 eoo nome fi- 
gurò tnr i prlneìpali fbMirnscIII dhe ti ad«pmriKÌo per roTesdare II Irono 
Mediceo. 

PA5D0LF0 di Luigi, cavaliere n Spron d* oro. Pnssftto in Francia, Fran- 
eeseo I lo nominò Colonnello di balena, e nei iòòd Caierlos dei Medici 
divenuta sposa del Delfino lo aflolfc per Nir Coppiere. Rei 4541 ite posto 
prigione pcTcbè toBvlflltf di aver fallo noia a Coflino I e per conseguenza 
«Ila Spagna, la motta dell' «aareito francMa doranla la guerra di Fiandra ; 
Ctlerina de' Mèdici gif ottenne il perdono col patto che aìcista dal 
regno. Tornato in patria, nel 4555 fo eletto Governatore di Arezzo, poi 
Gommimario di guerra nella Vaidlchlana« ove cMie 11 comando inprevo \ 
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ticlle firmate Ducali contro i Senesi, e coTitro i Francesi che mostravano 
di proteggerli. Dietrr» la pace di Clj.itenu-Camht eaiì nel ITjjO, il Duca 
Cosimo io speiii ambasciatore in Spagna a Filippo li per seco rallegrar- 
Moes nfUo ilciio ■mo a Pio IV lù MetilaB» 4dift di hil mlUdoiw«l 
Poiiliflealo, In seguilo al Dom di flamU nel 1661. Ilei IW4 fa cMlr«U« ad 
abbandonare la patria pcr^ aeentata di ottieldio} enU prec«MO t eoa- 
diinnn di morl«, dalla quale otteune grazia per intcrcridtiM diCakerlaa 
dei Alcdici allora Regina di Fraocia. Mori nel 1668. 

Alessandro di Priuaivalle, nel I62f divenne Vescovo di Moolepul- 
cinno ck'Uo (la Gre;:or!0 XV, dignilìi u cui rcnuiizlù nel 1G40. Passalo a 
Roma vi mori aci ib4G con reputazione di pio e dotto Preiato. 

àmm» ano IMallo, otl liOO mU r akilo di CaTaUero a«roaili«l. 
tano» 0 nel IW7 efclo U MawBdo di ww Onlefi. Vari «cebo dd TnnU 
11 17 Mafgio dal 4610. 

Paioìolfq pur' esso figlio di Prlnalfolli^ f« coppellaoo maggiore del 
Grand iic!) Ferdinando II e Maggiordomo maggiore del Cardinale GioTon 
Carlo dei Medici. Nel fu inviato Ambasciatore straordinario all' Im- 
peratore, al Duca di Bmiera ed al Re d( Pollonìn per dnr parie a quei 
Sovrani delia morte della Granduchessa Cristina di Loi eua. Ferdinando il 
che lo amoTa e «llaiava nel 1669 volle onorarlo erigendo In Harckeioto 
il Coklone. Morì Gra GaacoHicro dcll*ordÌM dal Carolicri di a Blo* 
" Gino nel I6B0. 

SiGlsaORDO suo fratello. Cavaliere di S. Stefano. Nel 46T0 fu eicHo 
Paggio del Granduca Cosimo III e nel 4688 suo Geiitnuomo di Camera. 
Nei 4694 fu inviato Ambg<;ciatore itraordlnoi io al Cardinale Rinaldo 
d'Este Duca di Modenn per condolersi della morte del Duca Francesco, 
e congratularsi coi detto iiinaido della di lui successione a quel Du- 
cato ; nel 4707 III eletto «rt» CoflertnMk d^ SollgUM di S. KeJluio 
e Mi 4747 fienolore. Mori nel 4741. 

Piolo di AleiMBdio^ Abate di 8. Mono d'ADglM Mio tei 4606. diro 
ad avere profondo lAlclllgenxa delle leggi, ii applicò indefessamente ella 
filo-ofìa per cm renne ascritto all'Accademia fiorentina ed a quella della 
Crusca. Recatosi a Iloma fa impiegalo dal Cardinale Fruiicesco Ilaria dei 
lledici ed aggregato all'Arcadia lece spiccare il di lui raro ings^gno anco 
nell'amena letteratura. Mori in Roma nel 1711. Abbiamo di lui una tra- 
duIoM dall' lloliono In latino di nn CempcMrìo rfolfo fA« Btota 
VmUiam Ctnkl, ad ollrt dal francese dalP idrfo éip^mart di Anto* 
nio Arnaldo. Alconl awd conponlnanil al IcffaBO Mila froN degli Arcadi^ 
e nelle notixie degli Arcadi morti al hanno pure la Mt. 

Ija faaiiglla LoMoringU Dalio Mulii celato tollom od è rapH^aeotala 
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lai Ibrcbete Aaglolo di Ug« j <l«l CòdU Lotterlngo e Girolamo di An- 
telilo^ 0 da Siglnnoiido di Paola 

SCRITTORI DA'QOU.1 SI È TRATTA LA PBB5E9TE ISTORIA. 

Vakcmi, Istori* Fiorentùu - AMMiaA.To, Istorie Fiortntìne — Ucuilli, Italia Satra 
» S«iati Istori» Fiortmim — Mamhmì, Coierìa delToaore ec, ec. — P. Urlvoum» 
Geitealosìa dUfo casa LottoriagU dotta Stufa, slà jkI Ibiiw Xf^ itttt tkKtié degii 
Eruditi toscani - Baoccu, Vita del Beato LoUtHago Gmtr^ 4M Ordine dei Sen^ 
di Jfuria e del Dtaio Girolamo reìigioso Francf frano, stanno nella 'Raccolta delle 
f-'ite liei Saaù e Stati toscani — M^nmi, Serie dei Senatori Jwreatiiu — Nc««i, .$/o> 
rim dtgti toriUonJSoftmtiid. Ftdi anco U Majus, mi SigUU mnlicM td U nvclier Par. 
«un imOa Marktta dei Bied, 
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TARLATI 

fd' AretsoJ 



Ouitto'^^ Cuvalìpre e jioetft aretino, ^orlando Mia fam'K'\\i\ Tarhri e 
•irrifendo il Ca«leUo di Pietrtmals da cui esia ebbe origiocj scriverà : 

m Dove d tMOtn II GìUm cos la Cbtawa, 

■ Ivi furono ! miei antecessori , 

» Che in rampo azzurro d'or pertaa tei casta. 

, fti iiaaoo ad oiuetiere la Cmla oao poebt iparae ràll'orlgiiie di qoasta fa- 

iiai<riia. frinccfii- essf*n<lo ^fnla padroim 'V KrfTin, parve trKHspcnsabile il trovar 
quHlcoiia di lupittuMo »uile aoticiie «uè età. L' opioione più accertata è che 
i Tarlali Tcmiero In Arano dal Caalelk» di Pielramala tulio spuntare del 
•ecolo XIII, nel tempo appunto ÌD cai quella eittà aveva aUiraceiato 11 par» 
tlto tiuperiole. Facendo j»;H-fc di fniniptii (Jhihellìne, i turbamenti 
politici li aprirono la vìa alla prosperità, e preslo fu loro dato di crescere 
in onori e4 fai rladiasse ; imperoediè oltre al dominio d'Areno che riten- 
nero dal 4431 al 4M7» oranai fatti pn<lrorii di tutte le più alte montagne 
della Toscana, della Romagna e della Marra d'Àiwonit Può dirai che Arerzo 
sotto La Signorìa assoluta di Guglieliuino degli libertini e di Guido Tarlati, 
aalì air apogeo dalla gloria, qnando aita vide aorgere i più grandiosi cdi- 
lisj nel reeinlo delle tue mura, ed albrehè fu reso dipendente dal suo do- 
minio !!n vasto f Mp-ern^r li-volf territorio. Fu allora che gli Aretini tro- 
varooiii costretti a àosteoere molte guerre, lottando a vicenda eoi Perugini, 
coi Senesi, e più spcaao cnl PlornaUnt, ai quali lanlownle nel 4BS7 dovet- 
tero sottomettersi. Ritornati paebi anoi dopa alla pristina liberti, eollega- 
ronsi t ni principali potenlnH il'lf ilia per sostpnrrt' \iì loro i n<li pendenza ; 
pur tuttavia ad onta dei loro sforzi, nei iSM dovelleru tornare «otto il 

giogo dei Fiorentini. Qa«fai fu la tettfamaa di morta per tulli ì Nobili Ce* 
Mellani degli Appennini aretioi} i ifuali per non ««ere tnariOcaUnI furore 

de'Gtielfì fiorentini, <iovt»Hero pur troppo (ambiare il loro orgoglio nella 
più umiliante mansuetudine. I Tarlati furono di questo numero. 

Tablato di altro Tarlalo fu Cavaliere .a apron d' ero, e nel 4984 faee 
porte del Consìglio degli Anziani . allorché fu stabilita una lega tra gli 

Aretini ed i Sent>sì. iNel 1258 fu Potestà di Bnreo S. Sepolcro; ne\ 1260 
di Chiusi, poi di Pisa nel 4377. l>opo la uioi u di Guglielmino degli tber- 
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Udì Vescovo e Signore d'Arezzo^ fecesì capo del partito Ghibellino, p d'al- 
lora in poi fu riguardato dai suoi conciUadini come il Pi iocipe delia città. 
Pvraltro la di lol luprtmatla fli di Inreve durala, inpcroediè ntl 
Ugttccione della Faggìola, allora Potestà d' Arezzo, geloso della di Ini gran- 
dezza, lo fece caccini «■ d;)!!» patria insieme agli Lbertini e ai loro consorti. 

MesSER Guido d' Aogelo, formidabile Ghibellino sempre coli' armi alla 
nano» e Prìneipe, eome d'ordinarlo, gran distruggitore de' tuoi alniiil e 
gran devastatore di paesi. Abbracciata la carriera ecclesiastica, non gii 
per inclinazione ma per calcolo politico, nel 1311 divenne Vescovo d' A- 
rezzo^ dignità che in allora godeva il privilegio di presiedere al governo 
della elltà. Erano In questi giorni divenute famose le failoni del Gueltt e 
Ghibellini. Nate in Germania dalle famiglie de'Guelfl di Baviera^ e de'Svevi 
di Wuibligen, S. Bernardo nvcva <ìaputo distogliere il procelloso nembo, 
che in quelle regioni suvrailava, guidando i popoli ed i principi allo scopo 
reli^eto di Terra Santa } ma il velenoso germe rieovrft In Italia, e quivi 
cambiando frequentemente d'interessi e di motivi, fermò la sua aedo. Guelfa 
fu per lo |»iù la Fiche e proietta dai Popi, i Nobili Ghibellini e as^istiti 
dagli Imperiali. Guido larlati era patrizio, e perciò nemico dei Guelfi ; pur 
tuttavia nei primi tempi del eoo governo si dimostri amico dell' una e del- 
l'altra fasioDe} cosicché il Gorello nella sua Cronaca stampata dal Muratori 
nel Tomo X della sua opera Rerum Italicarum tcriptores, parlando di 
lui ebbe a dire che fu, u Guelfi e Chiòeltini tanto piacente. Infatti nel 4314 
confermò la paee eoi Fioreotlnl e col Senesi, riforaò gli statoti, ed elesse 
per suoi Consiglieri un Camajani, ed un Albergotti capi di fazione Guelfa. 
Dietro si buoni jirincipj sembrava che Guido volesse ristabilire la pace 
domestica Iru t ^um cuucitiadiui, ma egli per altro non la pensava cosi, 
ffcl iSlg ruppe anUto la fede ai Fiorentini, mandando contro di loro 440 
cavalli io ajiito di Uguccione della Faggiola, dal quale alla batlnglia di 
Montecatini furouo sconfitti. >iM 1320 i disordini erano ni colmo nella To- 
scana, nella iUarca e uell' Luibria : Recaoali, Osimo e Spoleto si erano ri- 
bellate alla Chiosa e chiamarono Paderfgo da MootefeKro in loro soccorso. 
Guido du Arezzo, e Ciislruccio Castracani da Lucca, gli prodigavuuo soc- 
corsi. Le co:>e procedevano di questo passo, quando i Ghibellini d'Arezzo 
nel 13:21 levatisi a rumore andarono a prendere il Vescovo, e tiratolo nel 
pubblico palano lo acclamarono Signora della elttà per na anno, poi a 
vita con pieni poteri come consta dall'atto della sua elezione che si kg^^e 
nel Muratori nell'opera citata. Divenulo sovrano, il primo pensiero che gli 
passò per la fantasia fu l' esierminio de Guelfi, per quindi urriccbirsi delle 
loro spoglie, infiitti Froniola, Komena e Nootalone dovettero ben presto 
ricevere il giogo dall' inesorabile Ghibellino. Il buon successo delle prime 
imprese lo animò alla conquista di tutta la valle Tiberina ; cosicché Aih 
gbiari. Pieve S. Stefano, Caprese, Monterchi, Cagli e Città di Castello cad- 
dero in suo potere. Nel It95 appena ndita la sconfitta del OoelS Fiorentini 
air Altopascio, si portò colle sue masnade al Montesansavino, che era di- 
venuto il ni'lo dei Guelfi Aretini, vi appiccò il fuoco e fece disfare In lena; 
cosicché al dire del Villani, non vi rimase pietra $opra a pietra. Guido, 
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bencbè Signore e Vescovo il'Ar<'izo ad un triupo, non era tranquillo. Tra- 
seinato dagli eventi aila violenza degli esigli e delle confische, sempre più 
si allontanavano dalla memoria i giorni ridenti della sua esaltazione. Kruno 
gii Korti tei aniit d< tarlH>1«fiM quando i progrewi del Legato pontifleio 
in Lombardia^ e la venata in Toscana del Duca dì Calabria con un eser- 
cito imponente, avevano mt^-so in en-iterna/ione i Ghibellini. Avvisaronsi 
adunque coatoro di chiuaiaré in Italia Lodovico il Bavaro, e così opporre 
font a fona. Teano egli in Trento nel febbrajo del e qaivi fu tenato 
un gran parlamento a cnl Intervennero Guido Tarlati, Cane della Beala, 
MBrco Viicontì, Passerino dei Bonacolsi, Obizzo Mnrch'-se d*E-.te, gli Am- 
basciatori di Casiruccio, dei Pisani, e di Federigo iie di Sicilia, ed una- 
nlmenienle alabilirono che il Bavero ealatta In ilalla e Tenlaie a prendere 
la corona del regno. Lodovico giunse a Milano il 31 di marzo, e quivi il IO 
maggio nella Chiesa di S. Ambrou-io fn iii«'oronr)!o li'Tialiii. Guido che 
con grande impegno aveva cooperato aiiu otaggiur gionu del Bavaro» fu 
ooninato Cancelliere e Vteario imperiale In Toieana. Per qnesti fatti »i 
attiri lo sdegno di Giovanni XXII, il quale sebbene lo avesse già inlfr- 
detto e spogliato della dignità epiicopalo^ vniv tinnnovnre In cerimonia; 
e per mezxo del Cardinale Giovanni Orsini suo I^egato in Firenze^ scomu> 
nieÒ Cetlrueeb od il Vescovo Tarlati, i' nno e l'altro deponendo di tutte 
la dignità ed onori cosi temporali, come spirituali dichiarandoli eretici e 
persecutori della Chiesa, e dichiarnndo allresi poter cÌT;ifnno rontro fi loro 
prendere le armi senza peccato, e coloro esser tulli «couiuoicali i quali 
11 difendeaiero, o In qnaMvogUa altro modo pubMieo o segreto pmrtaiaero 
loro ajuto 0 favore. RacconloDO gli storiti che avendo il Tarlali seguitato 
l'Iiiip'-Talnrc, e che trovandosi con esso in Pif i. ill'i ili lui pres»»nza fo<nc 
da Castruccio, di cui lagnavasi col Bavero, rampognato dicendogli^ che le 
èestie opernvono o fìtrxa di tproin e di fmeta. Queste panrio fìirono da 
Castrnccio proferite in idioma tedesco, cosicché il Tarlati lo richiese di 
volersi meglio spir^rarr; ni che risposegli f'T'^trncrin che non ern il maestro 
dei ragtutù II Vescovo sdegnato per tale risposUi, abbandonò la Corte diri- 
gendosi ad Areno ; ma sorpreso nel viaggio da fatale infermiti fu aostrelto 
di fermarsi nel Castello di liontenero nella Maremm», ove dopo pochi 
<;iorni lerininò \a r<>l'*hre nm carriera il 39 ottobre dello stesso anno. Il 
suo cadavere fu nell'anno appresso trasportato ad Arezzo, ed in seguito 
riposto in rkehlislmo sepolcro che a richiesta di Dotfo e di Piero-Saccone 
anol frateili, eoi dlaegno di Giotto» lavorerono Agostino ed Agnolo da Sle- 
na ;e dove soprn ifi eassa «tcorgesi in marmo disteso il corpo del Vescovo. Dal 
suo volto la morte non ha tolto quella ferocia e valore per cui si rese, al 
pari di Gogllolmteo degli Ubatliki, infìinstameiite famoso e temnto ai popoli 
«Irconvieini. Guido Tarlati fo gran Capitano dei suoi tempi, ma intampo» 
ranle nell'ambizione, pr?c5pìtn«!n e n^nnoo Vi ocrnì q^ìirtc. Amò assai la guerra 
pel solo desiderio d' ingrandirsi, e per giungere ai suoi fini ogni cosa gli 
pareva lecita. Tlveodo in eontinae guerre, ed lo conUnnl contrasti» il suo 
animo a poco a poco si esacerbò fino aUa eradelti. OpprtiM dalla mor- 
noradoiii dei sudditi pe' modi barbari oon cai faceva denari o per la sua 
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tnntvn^ìa politica, il Tarlati è giutiicnto un tiranno. Malgrado tuttociò grii 
AretìDÌ gli debboDO saper grado per avere abbellita la loro città <lt ma- 
gnifici edifizj e di larghe e ben disposte vie^ e per altre opere di pubblico 
vaoteggio. 

PiERO-Sacco?«E fratello del precedente Pervenne ni dominio d'Areizn 
nel iìi'il dopo la morte del Veieovo Guido^ qual compagno al fratello 
Dolfo. Creaeiuto Mlle più selvaggie parti degli Appennini ert aio fino dalla 
giovinezza ad affrontare tutti i pericoli come tutte le fatiche e le in* 
t(*nr;i rii-, S|tre77a' or» del Insjo e della mollezza d'Italia, eran pernìtro 
iniitruUo nella politica, e tutti ne cooosceva gli artifizi. Aveva costui a più 
riprese debellalo II Tewovo d'Areno eon tutta lo «io fiuBiglia degli Uber- 
tini; messi in costernazione i Marcbesii del Monte fl. Haria; rapito a Neri 
della Fai.'--Iohi il Principato di Classa Trebruriu, e «int'omessi tutti i Castel- 
lani degli Appennini. Questa sua grandezza aveva ultremodo intimoriti i 
Perugini, i quali riaolutì di eomerrare la loro ittdipewlettn, presero le 
armi c si diedero con tutte l'impegoo a prooaeelare di veadicarsi éM» 
ingiuri*- ticevute. La prima loro impresa fu qttella di togliergli il Boi^ 
S. Sepulciu ed altre Castella nella Valdambra; ma Piero-Saccone non si 
perde d'aoìmo, e fattosi loro intoatro eoo 600 faoli e 600 cavalli li ecea^ 
llsae, dando loro la caccia fino a Cortona ; ed avendo di loro fatti alcuol 
prigionieri, li fece impiccare ne' luoghi ove solevano costoro fare gìuslizin con 
gatte e lasche del lago per loro scherno e dispregio. Ridotti 1 Perugini alla di- 
•perasfone,fflaiidaroiio In Lombardia per 1000 Cavalieri tedeschi, e eollegatial 
coi Fiorentini, coi Paul del Yaldarno, cogli Ubertini e coi Guelfi Tuoru- 
seifi ir\rez2o. -jli tolsero Città di Ca-^'eìlo. Cagli e la Mass;» Trebraria. Di 
più uei liiò, spiuscro le loro armi viiloi lo&e fin sotto le mura d' Arezzo, 
ovo per on Isealto ai nomici fecero correre il palio oel dì di & Donato 
protettore di quella città, facendo venir da Perugia per quest'effetto nna turba 
di meretrici. I mali si accumulavano ogni giorno di più sul suo capo, onde 
vide che non rimanevagli altro scampo salvo quello di ottenere la pace 
eon grandi sacriaii. Difetti l'ottenne nel ISSO, e I Tarlati a terra, ed I 
Fiorentini diventarono padroni d'ArCiao.A Piero-SaecOAC fotone dati 25,000 
fiorini d'oro, e djii vincitori gli vennero fatte molte promesse che poi non 
furono od&ervate. iSel 1343 unitosi con ?ieri della Faggiola cacciò i Fio* 
rcntini da Areasos ma ie imenade del Duca d'Atene faion ■ubilo apedite 
a riprendere la città e lotto tornò in quiete. Nel 4351 fu il tempo di um 
fnniosn interro dell' Vreive*eovy di Milano colla Repubblica Oorenlina. Piero- 
Saccoue c tulli 1 Cttslellum degli Appennini, tripudianti ueila lusinga di 
▼edere II trionfo dei GIdbettlnl, al eoUegarono eoi Ylacootl; ma la goerra 
non riasci come si voleva, e nel 1353 in Sarzana fu ratificata la pace. 
Venne allora Carlo IV in Ilali i, ed il veeehio Tarlati si recò a fargli 
omaggio in Pisa, ove si trovavano tulli i capi dei Ghibellini che speravaoi> 
di vedere Carlo IV «ombatlore I Fiorontini. Egli nipote di Enrico TU li 
luMngava; ma ad un tratto riconciliato coi Gueìfì, ed inlai^cnie buone 
somme di denaro risaliva in Germania. Pur tttnn\ii! Ptero-Snccone continuò 
ad essere il nemico implacabile dei Fiorenliui; ma per altro non gli riuscì 
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«li ialire all'aUezzii dell'aotieo dominio, sebbene condueeue la vilu fino a 
96 anni. Mori a Bibbiena nel e potè fino d'allora prevedere che dopo 

la sua morte, la fortuna aTret>l)e per sempre abitaodoasta la sua casa. Piero- 
flMcooe Al no petslaio Priodpo. Ln aorcrefala tliaa eba ebbe di te atcfio 
lo Infuse ad intraprendere ciò che era di troppo n Ini superiore ; e se 
eosdasse per un momenio hi sna cn%iì «ICnpice «Iella gloria, ben lungi dal 
aif ervela mantenere, la Ira^ciuù neli abisso losieme alla sua patria. Colla 
eeduln M Teriali teffltoft la (ramlesa dalla Repubblica aretina, la qnale 
davè por troppo rteercre 11 giofo dal Pioreotini, ebe da gran tempo ne 
afognavono il possesso.' 

Roberto di Alasgio nel si porto al Hargo S. Sepolcro con falso 
dipiotaa dell' faeperaiore per eoalrlngere quelli abitanti a eontegnarll II 
Castello; ma i Terrazsani scoperto il tradimento lo cacciarono a fbria di 
]>(>;>oln Vt'duto di non potere ottenere <fnfl!ii ti sf a coìl'infranno, ricorse 
alia viuk'iiza, ed assediò il Castello. La lolla tu viva e sanguinosa da ambi 
le parti, oM tnelmente i Tanraiaani dovettero eepilolare. Introdolle le sol- 
datesche il castello Tu sacebegglalo» e le case dei Guelfi date alle fiamme. 
Nel 1333 ì Perugini tennero segrete pratiche con Rinalffo iJa Mon!edogIio, 
cbe governava il Borgo in nome dei Tarlati, per avere la terra nelle loro 
Ulani: Rinaldo era 11 cognato di Plero-Baceone} pur tuttavia tradì, ed il • 
oprile di quell'anno i Perugini divennero padroni del Boi^o S. Sepolcro. 
Rimaneva peraltro la Rocca in mano di Roberto che ne era il Castellano ; 
ma anche questa, ad onta dei rinforzi inriati dagli Aretini, venne in potere 
del nemico. Scoppiata la guerra tra t Tiscontl e i Fiorentini nel 4351, i 
Tarlati tornarono al pomeiiO del Borgo S. Sepolcro. Roberto fu mandato 
a governarla; ma poco appresso gli abitanti si rib^larono, ed egli fu co- 
•trelto ad abbandonare il Castello. Cosa di lui avvenisse dopo quest' epoca 
è incerto. 

Tarlatiao d'Angelo nel Ì32.3 fu mati i f > a prender possesso dì Città 
«il Castello., i «li cut nbitaali ribellatisi a Branca Guelfiicci, si orano dati 
agli Aretini. iNel 1327 fu Vicario imperiale in Pisa per Lodovico il Bavaro; 
ma nel 4SÌ8 I Pisani ai ribellarono all'Imperatore, ed il Vicario ta caccialo 
dalla città. ISel 1387 eon Plero-Saeeone suo fratello segui i Fiorentini al- 
l' impreca di Lucca, e ri ti rete commendevole per il suo valore. Ignoro 
qual fosse la sua line. 

Galbotto di Masgio fu Canonico fiorentino, Protonotaro apostolico e 
nel 1378 Cardinale del titolo di S. Agata eletto da Urbano VI. Caduto in 
sospetto del Papa nel 13815, che lo credè autore di una conginr t tramata 
in Genova diretta a liberare alcuni suoi colleghi, che poi furono condininati 
a morte io quello città ; per sottrarsi al di lui soverchio rigore si riiugiù 
In Avignone presso l'Antipapn Clcuiente YU che lo annoverò fra i pseodo- 
rni-fiinnli colla diaconia di S. Giorgio in Veli^hro. Allora da Roma v.-niK- 
fulminata la scomunica contro di lui, e fu privato della dignità cardinalizia. 
V'ba cfai vuole che egli abbandonato In appresso l'Antipapa, si ricooei- 
liasM con Urbano VI ; ma ciò è assolutamente falso come può rilevarsi da 
una sua lettera del ii9é diretta ai Roumoì» eolla qnale li esorta a voler 
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sottomcllersi all'obbedienza dell'Antipapa Benedetto XIII, dì cut era slato 
tino degli Elettori, e riconoscerlo come legittimo Pontefice e capo della 
Chiesa. Mol i alla Vernia oel 1396. 

Nmico di Plero-Saeeoiie; in compagnia di FMoceeco della Fagglola 
cognato, Irovavasi nel 1360 alla difesa di Bibbiena assediata dai Fiorentini; 
ma stanchi ^:li abitanti di soffrire più a lungo ie strettezze dell'assedio, 
resero la terra al nemico, onde dovè presto rendersi anche la Rocca in 
cui WBùA refttglaU Marco o FraneeMo, elio legali Airon condotti a Plrense. 
Dì Francesco dice la storia, clic essendo garzone ed infermo, fu rilascialo; 
ma non così avvenne i!el T.irlali, il ijiiale dovè pagare il fio della sna im- 
prudenza. Le carceri dei Bargello lu raccolsero per mollo tempo; finché 
Carlo IV nel i969 gli ottenne 1^ Uberlà, con protesta peraltro di eaicre 
amico dei Fiorentini sotto jleaa, mancando, della ribellione e di 10,000 
fiorini d'oro di muUa. Dopo questo fatto s'ijrnora cosa avvenisse di Ini. Se 
.Marco ebbe posteri furon ridoUt in povertà, perchè dai Fiorentini a poco 
a poco furono spieiati delle loro Catlella e giuriadiiioni : certamente si 
spensero oscuri. 

ippartennero a questa tamìglia il Bealo Tarlato terziario frinci";cano, 
insigne teologo e confessore di S. .Uurgiierita da Cortona, vissuto nei 1297 ; 
ed altro Tarlalo Conte di Chiusi eelelHro Poeta, e fondatore della Chiesa 
maggiore dalla Vemia, morto Intorno ni 4SAt. 

SCBITTOHI DM <piUA 81 ÌS TStTTS U PftBSEIiTn OVOSIA 

Ammiaati, fescwi aretini. — FAni t.n Annali d' Arrt,to. — RomdiììBLLi, fìeittuone 
della città d'Areno. — Muaatoiii, Annali d itaiia. — VnxihiLnci^ unni. Elogio di JVes- 
aer Guido di Pieiramotm Feseim fdmm^ Hm mitA raccolta degU Eiogi mastri 
Toscani. — (tasu'i!jii;»i, fnmii^fir Mobili Tustunc tj Thnhic G. l'na gita 

SktricoHirùstica ad Areno, Bibbiena e l'oppi, JUss. presso fautore. — Cas0£lla, Sie 
moiit storigà» dei Caràinaìì. — AMHtftAn, Slorit jSorentint. — IU?atti, Diikaarìo 
HoriBO-geograficT' tlrlln Toscana, agli orHeoli, Bibbiena, Areno, Pietramolo, iioatesaK' 
sa\>ino, Fromoia, Borgo S. Srpolrrv ec. — Malavolti, Storie di Storta. — laa£U.i, 
Italia sacra- ììismordi. Storia delle Repubbliche Italiane. — Ikchiiami, Storia della 
Tascoaa. 
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I. . 
Tarvgi* detti aoelie Tori, Taurnxi, Tattrifen VTaurifaoi, origiwj di 

Ragusiì nellit Daiiuuzia, appartengono ad una delle più Ci'tebri faniiglie di 
Monifpulciauo. Ecco in quai modo favoleggiasi intorno nlia storia della loro 
origine dal Conte Girolamo Clenientini. SHla a Scilla Taurifaoì oj-ìglnario 
di Cttnal aeUa Valdiehiaiia, troraidori al sarviaio dei Romani fnM nadcabni 
mandato Pr<^nsole nella Grecùi. Fabbricò la città di Trau cioè, città del 
Toro, «d ivi stabili la sua famiglia. Da questo poi discese Le^ue Isaurico o 
Traugbino che lu Imperatore di Costantinopoli Trucidato cqsIuì da Alessio da 
Pirao» ma venarala» i trtr Ogll eba a lui rInMsaro Mipantili aUattdooarona 
la Grecia rifugiandosi a Ragusa nella Dalmazia da dove i loro discendenti sul 
esordire del secolo XIV si trasferirono a Montepulciano e qnivi dettero prin* 
cipio alla Casa Tarugi. Se questi (atti siano poi veri o supposti^ 19 non saprei 
raodaroe rag iMa« iai|iarocÌB|iè noo ba -prova «uJRaiaiiti per Degarli uà do- 
cumenti .in proposito per asserirli: ma vcotsi soltanto osservare che anco 
la tradisione nella storia qualche volta ha ii suo valore ed il suo pregio, 
non fosse altro per far constare dell'antichità delle case. Checché ne sia 
di lìitto qoeaU» è iadnbUalo parallro alia i Tarugi in Itlontapalaiaiio eb- 
bero fama di. essere antichissimi e tro le famiglie qualiflcate. Lnndo e 
Toro figli di Giovanni diconsi i primi che da Ragusa d'onde vennero 
aepubi nel i30&> paasarono a Montepuloiano. 1 loro discendenti uel -1565 
tmao aaarittt alla Ilabilth IlaraoUaa, nel IB08 a qaalla di 8ieiia« a filial- 
mente nel f74r, |iir cosf itnrioiic <Ì! Benetlttlo \IV fu loro rinnuovat^' Il 
privilegio del patriziato romano già con&tguito fiuo.dal secolo XYI. 

GiovACCHino di Toro è ii primo di sua cosa che ai trovi regi- 
strato negli annali di Montepulciano. Da quatto paraooifgio inaonio- 
cia la vera istoria dei Tarugi; imperocché tutto quanto si pretende far 
credere intorno questa famiglia al di là del secolo XIV non è che il 
•ulCato di «ongalture nutrite il più delle volte dagli sforzi di una imma- 
ginasiouc che ama d' ìnterpetrare a modo suo. Da ciò i sistemi frequente» 
niente poetici ifitoinu l'origine delle famiglie: ciò posto^ diremo che Gio- 
vacciùno professava l'arie medica e che nei 1^7:2 fu Capitano di parte 
QneHa. 

GiovANKi di Francesco di Toro, nel 4379 face parta dal Collegio dei 
Priori^ nel 1^74 fu amhaaeiatora ai Saneei per preaantare alla Signoria II 
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solito tributo in occasione della festa dell' A&biinlu ; nel 1388 fece parte del 
Ma^jislralo dei W de|tulali |»«u- governare la paliin dupoi-hò nel consigllu 
generale fu decretato di dami al Fiorentini ; nel 1389 fu oiaudalu Oratore 
ni Senesi {wr IralUre la pace e per riooneilìarai con queUa Reptiliblica con- 
forme il lodo proferito dai Fiorentini; nel 1S90 e fu trullo Gonfalo- 
niere di Giustizia ; nel i3Ut) Liflìziaie della Giaccia e Camarlingo del Co« 
niuue, poi di nuovo Gonfaloniere di giustizia nel 1407 e 1411. 

BAKTOLoinuo 41 Laudo nel 4444 ctiopri la carica di Camarlingo dei 
Goojunf; nt'l ^i•ì<'2 e 145!) fece parte del Collegio dei Priori e nel 1428 
prevenne alla suprema dignità di Gonfaloniere di giustizia. Alori nel lA'ò'ì. 

Luca suo figlio, in sua gioventù fu soldato} ed ebbe nome di valoroso. 
Nel 44S7 Ita etelto Sindaco fetfei%l« del Comune per procurare che non ti 
commettessero frodi dai Magistrati e per far si cbe dai medesimi venisse 
esercitata la giustizia. ?iel 4446 sedè nel Collegio dei Priori; nel 4447 fu 
Capitano di parte Guelfa, poi di nuovo Sindaco del Comune. Avvenuta nel 
1447 la aorta A Fliippo-Maria Visconti ultimo Duca di Milano di «uà fa- 
miglia, rilalio fu il teatro di lunga ed acciinita guerra. Alfonso d'Aragona 
He di Napoli pretendeva ci'etijer l'erede di quel Ducato; i Veneziani pro- 
teggendo Francesco Sforza lo avevano invaso colle loro armi; 1 Fiorentini 
erano loro alleati} onde Alfonao per dUtaoearli Improvvliameirte entrè in 
Toscana accampandosi presso Montei)utciiino. In tote critica cfrcostanza il 
Tarugi fu uno dei Capilanì elutti a guardia della Terra e ciò con ampia 
autorità e balia di fur Uittociò clie credesse utile per la sicurezza della pa- 
tria. Fu quindi tuecessiTanento deputato alle forUfleasìoni dal 4466| dei 
VI Uffiziali eletti per riparare ai danni che i Poliziani avevano ricevuto 
nelle guerre coi Senesi nello stesso anno; Capitano di p»rte Guelfa perla 
seconda volta nel 1450; Ambasciatore e SiutJaco per trattare la pace coi 
Senesi nel 446? ; Capitano di parte Guelfa per la tene volta nel 4407; O- 
pemjo della Chie!^;i dvWn Madonna di Fontecastello e riformatore delle leggi 
nel Comune nel 44C8; Gonfaloniere di giustizia nel 1469, l Hiùale dell<i 
Grascia nel 4470; di nuovo Riformatore delle leggi del Comune nel 4473; 
Deputato a provvedere ai risarcimenti delle mura nel 4474; Rettore dello 
Spedale nel 1481; Deputato alla ricostruzione del Ponte di Vallano e so- 
printendete alla <iMi^to(lia (ielle unni nel I486; LlfFiziale detta Grascia 
nel 44bU; liualmeaie Confalouiere di giustizia per la terza volta nel Ì4V0. 
Mori Luca nello steeso anno, e gode meritamente fama di probità perchè 
mai si approflttò della fiducia di cui godeva presso i i>uoì concittadini per 
innalzare la pi npria famiglia, non avendo altro In mira cbe il bene e la 
prosperila della patria. 

AHTORIO suo fratello nato nel 4410, dapprima abbracciò la carriere 
militare e nel 4448 servi il conte Francesco Sforza nelle guerre di Lom- 
bardia come capitano di 200 cavalli ; quindi deposte le armi tornò in pa- 
tria per applicarsi alla mercatura in cui avendo favorevole la sorte accu- 
muld una eolomale fortuna. Sebbene applicane al commercio non Irascorò 
peraltro i doveri verso la patria; ma anzi per essa sostenne con de- 
coro imporlaoti missioni. Pu pertanto Operaio della Chiesa della Ma- 
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danna di FonlMMUllo nel 4487; AmiMsetatore ai Fiorenlini per Inttara 

un accordo con quella Hepubblìrn nel 1464; «l<>i VI miziali deputati «opra 
i restauri da eseguirai aà Palazzo delta Si;4noria nel 14f^: Deputato alle 
forlifieazioni ed Operalo per la seconda volta della Madonau di Fonteca- 
ttello nel 1479 ; Ulllalala della Orasela e Soprintendente alle cuetedie delle 
armi nel 4475; degli Vili della Guerra nel 1477; Provveditore della ca> 
mern del comune, e di nuovo degli Vili della ^'mpith nel !478; poi riB- 
zialc dell Estimo ael 1478. Nel 4479 essendosi manitestato il contagio fu 
eletto Ulllilele dello tanltij poi Capitano delle nillisle. Fu Inoltre Prov- 
veditore delle armi per servìgio e difesa della patria nel 4480; Rifor> 
malora bielle leggi del Comune e degli Vili Deputali alla edificazione della 
Ciiìciu della MadoDoa delle Grazie nel 1484; Uffiaiale d«>l Monte nel 4485; 
«Irgli vni Gentllnomlai deputati a ricevere e eompllnenUire I«orenxo U 
Magnifico che erati recato In Montepulciano nello stesso anno ; dei VI V(' 
ftziali deputati a provvedere all^ rose della guerra scoppiata col Comune 
di Chiancinno nel 1480; degli Mii UlEzìali destinati a dirigere la detta 
goerra ed a trovar denari per la medesima nello eterno omo j poi Depnteto 
per ricevere e complimentare il Commissario lorenlino di' era stalo 
spedilo a ](lopt«>pnl( iano all'oggetto di pacificare quei comuni ed Hgf;'Hi6iarp 
le loro differenze. IN'el t488 ebbe la stessa missione per ricevere Piero dei 
Medici tglio di Lorenio 11 MatplUleo clie non so ppr qaal motiva erasi re- 
calo in Hootepuieiano. Nel 4490 fece parte dei VI L'Ificiali deputati sopra 
le provvisioni da farsi per la guerra cogli «bilnnii del Comune di Chian- 
riano cbe erano di nuovo alle prese coi Poliziaoi) nei 4491 fu Operaio 
della Chiesa della Madonna di Fonlecastello $ nel 4499 Oratore a Fireofci 
per c-nusa della nuova legge aopra la moneta bianca pubblicata da quella 
Repubblica, e che era stata causa di prnvi sconvoigriinenti in Montepulciano. 
Per lo stesso oggetto vi tornò di nuovo nel 1494, poi fu cbiamato a sedere 
nel Magistrato degli TIII delle guerra « ciò nella cireostanie delle venata 
di Carlo Vili. Quando nel 4496 gli abitanti di Montepulciano si ribei- 
Inrono ai Fiorentini, egli si astpnne dal prendervi parte, cosicché d' al- 
lora in poi fu seotpre tenuto lontano dai pubblici impieghi. Accu- 
sato nel 4499 di evrr tenuto segrete colpevoli inlelligenaa coi Fiorentini 
fu per ordine «lei Senesi 'ui)|irigionato. Dovette la sua libei azione alla pietà 
di Slefnno suo figliu il quale penetrato furtivamente nella tortezia ove era 
stato racchiusu e trattolo dal carcere lo eortdusjse in ralvaiueuto. Morì net 
4804 in età di 79 anni con fona di probo ed operoso cltladino. Era gran 
Signore, vivevn con gran sfarzo, ed ordinariamente i principi che ppssavano 
per Montepulciano albergavano nel di lui Palazzo. Oltre a Ferdinando d'A- 
ragona Re di Napoli> ricettò due volle Lorenzo il iVIaguifico, una vulta Piero 
de' Medici suo AglluoiOj due volle Franeescbetto Cybo Ogiio d' Innoeeniio 
Vili insieme a Maddalena de' Medici sua moglie, non tlie »<iiì e diverse 
volte Niccuin Ordini conte Ui Pitigliano che era stato suo padrino al bat- 
lesimo^ ed oltri ragguardevoli personaggi. 

Cristopobo mo fl^io Ita pnrtigieno del Fiorentini motivo per cui nsl 
1995 quando i Pollilani si ribellarono e quella Repubblica per dani al 
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Seoeii, forongH eontteati' i btnA. Rlloriialo lll»nlet»iil<fflii« iM IMI alfa 

fffvozionp ilei Fiorentini ptr opera di Giulio II, Tristoforo fu mandato a 
Firenz'' per firm.ire ì capitoli e preslare obbt^dienza «i nuovi padroni. 
INtl 151^ fu tratto GoofaloDicre di giuatixia; nel 1513 tornò di qqovu a 
FiKiiae per attenere dalla Bigaoiia, d«eMie ano 4el prkMslpan InlareMatl, 
la revoca degli ordini fatti dal consiglio 'l^^ f^fininn»* di Monlcpulcinno che 
aveva decretnto Ih confisca dei beni dei ribelli; ottenutn fnvor«'vole aenten» 
Kit fu determinato che per reinlegratuento dei ditniii da esso sofferti gli 
foste aswfDila la Mmaia di 40800 Mudi dk« a lanlo al eaaipalò II daano - 
che avevi) ricevuto : di più la Signorin di Firenze gli fece getieroso dono 
di numerosi possessi in Valdichiana. Altra uiii^sioae ebbe a Firente nel 1343 
per congratularsi con Lorenzo di Pietro de' Sledici per l'esaltazione al 
ponliiealo del cardinale Otovanni eno alo die al cUanid Leone X; H 
tornii di iinnvo nel 1537 per rhiedere armi e munizioni per flìfesa di 
Montepulciano nella circostanza in cui teiuevasi che il Contestabile di Bo- 
urbon generale di Carlo V volesse, in vendetta dell'alleanza di Clemente 
Vn eoi FltMceal ptombare sopra Piranta, or; eaaM rapprcaealanle dalla 
Casa Medici trovnvasl il giovinetto Ip]iolito Medici mt Clemente VII rtveva 
posto ui Aancbi 11 Cardinale Passerini. Nel 4631 e 4539 fu Gonfaloniere di 
giustizia, poi Capitano di parte Guelfa. 

CAaauifo «no fratello aal 4405 figari tra i priocipall pronatori dei tu- 
mtilti contro i Fiorentini; anzi fu uno 'li [Tt'mo che unitnmuntt» nll' Arci- 
prete Lodovico Paganncci, capo deli» ril>elitone, si portarono a mano armata 
aUa Rocca per costringere il castellano dei FloreBttel a cedergli il posto. 
Nel 4400 ftt GonMonlere di giustizia, « nel 1504 feee parte dei Gentiluomini 
destinati n ricevere e coniplimrntnr*' Pnnflolftì Petrucci tìrnnno di Siena 
che erasi recato in Montepulciano. iSei l5Ub fu eletto Uffiziaie della Grascia 
e nello stesso anno Camarlingo della Camera del Comune. Quando Monte- 
polelaoo par opera di Gioito II Tenne reitUuito ai FiarenUni, «gli fU depu- 
tato a ricevere Iacono SÌDinnf!?n \ii litnre dì RnntH mandato dui Papa » 
Montepulciano a prendere lu consegna di quella Terra. Caasiano uel 4501 
erasi congiunto a Lucraiia Tarugini ultima di ava aaia, la quale portò 
nel TarugI la ano rloebeaae. 

VlKCF.^/io frntetlo de! preeedi'nt • "NfUn ribellione di Montf^Tilrtr^iin del 
i495, ad istigazione dei padre parteggiò con Cassiano suo fratello per i 
Sane»!, mentre gli altri fratelli Cristoforo e Stefano presero le parli dei 
Fiorentini, e ciò coli' Inlcndinanto di ealvare k immense ricchezze del 
padre nel caso che l'una o l'allrn parte nvcsse il i!i ^njim. E qui è da 
notarci che ne Antonio divise i suoi figli in due diversi partiti ciò non 
deve indurre a credere ch'egli non aveste nessun colore polltieo; ma è da 
saperi a giusfllteasiotte di qnerto ftitlo, che la ribellione di Montiepuleiano 
era più che altro molivata dall'ingordigia dclh Plfhe H dare il sirro ali" 
case dei Tiinigi nelle quali si contenevano iroinensi tesori. Questo strat- 
tageuiioa adoprato da Antonio ebke fc4lca risoHauicnla avregnachè lo me 
casa e te sue ricehene rimasero illese. Vincendo Hi «ono di straordinaria 
plett» ad a proprie spese edMcò l'Oratorio della eoaqiagnia di 8. GIralaoio. 
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Stefano figlio nnliinle d Antonio e fratello dei («recedeDli. Nella ribel- 
lioiic di MoBtopuleiaoo lignrò eon Cristororo suo friitello ira. i paitigiaot 
dei rìdi I ntini. Fu commendevole lo suo pietà dimo^lrot^ verso il padre 
allorché questi era prigioniero de' Senesi, e molto jt'uì <'« an-mirarf'i l'ar- 
ditezza ed il coraggio straordinario con cui gli prorurò la libertà: pene- 
tralo egli, Doo so eoB qaato strallag^niDo, nella Rocca di Honlaleino 
oveluo padre era itato racebioio, se lo po»e sopra le proprie sfalle e Tal- 
tosi slriulii in mezzo ni nemici lincei di condurlo irt saUumenlo. Dopo 
questo tallo abbandonò la pulriu recandosi in Oi vieto [re»o Paganino 
Morabottini niarito di una sua sorella^ e dorante la sua diaora lo qoesla Cil- 
tà (lìcerli che fosse operaio per la costruzione della facciata del Tuomo n 
cui erasi posto mnno da oltre un jpcoIo. p come appnrii>re <ialle pubbliche 
scritture di quel tfoipo restò crediloie della cau:»ru apostolica di 500 
scudi. Allorquando nel iBii Montepulciano torni all'obbcdienia del Fioren- 
tini egli si ristabili in patria, e nel 4597 fu eletto Capitano Jellr miliriCj 
poi degli Vili della guerra. Nel tempo dell'assedio di Firenze Cu mandato 
Ambasciatore al Cardinale Giammaria del Monte Protettore del Comune di 
MoDlepalctaiio onde pregnre quel porporato a voler interporal presso Cla- 
mente VII perchè questi Cbonora&se i Poliziiini òb\ toiitrikuire alle spese 
delia guerra. Fu chiamalo dagli Orvietani nclio stesso anno perchè pren- 
desse la difesa di quella Ciltà, alloraquando si ebbe timore che il Con- 
testabile di Borbono con le feroci orde tedesche volesse recarsi a porvi 
l'Hssedio. Nel 4532 fu AnìLn sciatore al Duca Alessandro de* Medici per 
prestargli obbedienza e per raccomandare il Comune. Altra missione 
ebbe a Roma nel 1535 per rappresentare a Paolo III le ragioni che la 
Ropnbbllca di Montepuleiavo aveva sopra il Convento dei «Frati di San 
Domenico ; ed in t«'l circosttinza si di| ( rtù toM bene che il Papa 
lo volle presso di se eleggendolo Capitano della sua Guardia. Valoroso 
nell'armi servì in seguito ora questo ora quello stato nelle guerra tl'Ita^ 
Ita: ma non'lmbraltò mai la sua spada di sangue cittadino, avcBdo tostaiK 
temente ricusalo «ti passnre ni servizio dello straniero come più volte era 
stato richiesto. tVIori in Koraa nel 1553. 

FbaBCESCO di Cristoforo nel 1513 fu mandalo Ambosciatore a Firenaa 
per ottenere dalla Signoria che 1 Pollzianl potessero romprarc il sale dal 
Senesi piuttosto che dai Fiort nlini .siccome era «tato per patto stabilito trn 
loro. Vi tornò di nuovo nel Ì5i4 per domandare che i monasteri ed altri 
luoghi pii fossero esentati doi dazi che solevano in certe circostante im- 
porsi dalla Repubblica fiorentina. Seoibra che intomo quel tempo, Fran- 
cesco fiisnsse Ih sua dimora in Firenze per professarvi le leggi, scienza 
nella (]u»Ie erasi già procacciato grande riputazione. Nel t5Ì7 in occasione 
della cacciata dei Medici si mostrò sclante della libertà, per cui nella ri» 
forma del govorm» fn dichiarato ellladlno fiorentino, ed eletto Segretario 
della Repubblica a preferenza del edehrf- Niccolò Mnchiinrllì che amhiva 
quella dignità, e che se ne mori per il rammarico di non averla ottenuta. 
Ma poco godè 11 Tarugi di questa onorificenza essendo morto nello slesso 
anno II 95 Decembre. 
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Bbrvarduio di Luca mI I4M Al Otto dei IV eiktadiai detti ad invigi- 
lare che i diritti de! Cntniinc non fossero lesi nel passaggio di Carlo Vili 
Re di Francia. Nello stesso anno fu deputalo alla cu&totti« della CUti per 
fkretervtrla dal contagio, quindi Al eletta Sindaco eoo piena autorllà 
e balìa per reintegrare lotti coloro che aTCìMW Mvailnlilrato denan» a 
Carlo Vili Rf> di Francia in occasione del lao passa{;gÌo per la Toscana. 

10 segnilo fu deputato alia custodia della patria per pretenrarla dalia pesti- 
lenta e dalla guerra* ed a tale OffcCto fece fonderò arligUerie, erigere ri- 
puri e risarcire i forti e le mura dello Città. Scoppiata la ribellioae di 
Montepulciano parteT<;r'ò per t Senesi. e>l in assenza del loro Commissario 
andò al campo a sopriatendere alle cose della guerra promossa dai Fioreo- 
Unl all'oggetto d'Impadronirai di nooTO della città. Hai 4600 fa nominato 
Rettore dello Spedale, poi fa mandato a comporre le differenze nnte 
cogli altitHntt di Torrita per rapporto ai respettivi confinì. N*>i i64)6 
fu inviato Oratore ai Senesi per domandare l'ofiservania dei capiloli Ui' 
potati nelPatlo della dediaiona di Nonlopnièlano. Tornato da focato mia- 
sione fu eietto Ufliziale della Sanità, e nel 1507 Sindaco per comporre 
alcune differenze insorta cogli abitnnti dì Pieni-i? [ 1508 pervenne» (i\Ìh 
dignità di Gonfaloniere di giastisia. Quando nei lòii Moniepuiciano tornò 
In potare dal narenlUil fa if atf to a Flranae per imarc i capitoli. I Fio- 
rentini molto valutarono la sua probità ed i suoi meriti personnti, lo in- 
caricarono con altri di riforfuwre il governo »» di far si che Ir città stesse 
tranquilla dopo ch'era tornala in loro potere. Fu sua moglie baracina di 
Bonadatto'di Dcddcrio ani aorolla del cdebre Angiolo Cini dotto il 
Poliziano. 

Vincenzio dì Miclielangiolo, reo convinto d'omicidio fu carcerato nel 154J* 
per ordine del Granduca Cosimo 1 e con intensione di procedere contro 
di Ini eoo tutto U rigore, imparcloceliè le di lui operailoni lo avevano 
qualiflcato per uomo facinoroso e pieno d'ardire nella vindi'ltii che si 
prese di una famì(rlin di suoi nemici i quali aveva quasi tiilU sterminati. 
Ala il CardinaU tiyiaaimaria del Monte t»uo sio scriiite al Granduca cbe 
gnardaMo bene a ciò che ficeva perchè la laBiglia Taragl era ripiena di 
uomini coraggiosi e potenti a segno tale da rìhellargli tutta la Valdichiuna. 
Difattì il Tariigi fu liberato <lal carcere e sul delitto si pose una pietra, 
(j^uando il Cardinale dei Monte fu eletto Papa col nome di Giulio III cbia- 
«ò Vhieensio presto di le e lo nominò governatore d'Ancona. 

Messer Tardgio di Bernardino fu uno dei più dotti Giureconsulti dH 
suo tempo. 4ndat(t n Roma sotto il pontificato di Alessandro VI fu nomi- 
nalo Tesoriere della Marca e nel 4502 Avvocato Concistoriale. Leone X lo 
tanna al anoi aarvigi o Gtanenle VII nel 46t4 lo oomiaò Luogotenente di 
messer Francesco Guicciardini nel governo della Romagna. Tornato in pa- 
tria fu tratto Gonfaloniere di giustizia carica che cuopri di nuovo nel 1541 
e i&4i. Paolo III nel 1648 lo nominò vicelegato di Bologna nella lega- 
rione del Cardinale OianiHMrla dal llonto ano dot e quando quel porpo- 
rato nel ISSO dovè recar>i a Roma in occasione della morie di Paolo IH. 

11 Xarugi rimase in Bologna col carattere di Legato. Divenuto Papa il Car- 
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difuk étì Mostc «al nome di OioHo III, gli ^ihmHò b leftiioBe nellt 
digidlà di 8<i M lo n> di Roma carica che oltenn*; pure nel 46ftl e IftSS. Ve- 
rniti) ipipsti A morte nel 1555, ed esaltalo al Pontificato M?trefllo H di lui 
cuiieiiuduio fu scello dai foUsiuii per eomplìmenUre il iitiovo Papa e per 
preiteivii obMIaaan) atU# ilen» «ano «Um «flpil minlMia pran» C«dBo 
I per ieco congrainlMll dell' eeqaUto di Siena, ed in tal cirmttenn Tu di- 
chiarato cittndino fiorpiitinfi ron luUi i «noi «liscendeoli in p''rp«>(no Mnn 
nel -1564, la^riando illiulrc prole da Giulia tua naglie} la quak lu figlia 
di Meieer Niccolò Pueei e di Caterina dèi Mòate> sonila dal GardiMle. An- 
tonio e ila patema del Pontefiee Giulio III. 

Aleut o suo lìpatelln. fu nifdiro di idoHii celebrilù, ed noTuo fHfitntcvolp 
e di buoni eotiumi. Ebbe Ire mogli eioe^ Cassandra de' ?ìobtli Dipot** di 
Giulio IH; Piera Cervini nipote 41 ll«r«ello II, a Paimiiia Mancini, nipote 
di Pio II. 

Giulio fratelln del iirpcedentf, fu giurecon^nltn di molta celebrità. Ebbe 
in moglie Caterina del Monte «orella di Giulio IH, ed in seconde noue 
Porzia Fued. Mori nel 1676. 

nuHQHOo-llAatà di limgte nate mI 1596 il » AgMlo. Dotato dalla 

natura di singolare talento di una sorprendenl»* itrc^enz.-T di spirito si 
applicò di buon'ora agli atudj delle lettere e delle teologiehe discipline, 
nelle quali fece ti rapidi progretri che Giulio Ili suo parente lo volle presso 
di sa alegfandolo evo Cameriere sof rato. Morte Ginlio ili fu ai aarvig j 
del Cardinale Ranuccio Farnese, ed in qualità di segretario gli fu compa- 
gno nei conclavi di MHrccllo li e di Paolo IV. in seguito voltate le 'spalle 
al mondo si diede per coinpagnu a S. Filippo Neri, ed a Cesare itarooio 
«otto la dircMMM dai quali fece teli procreasi aalla crisltena perfaalone 
chf divenne un vero modello di virtù; a cui icppi? unire una l.d robusta 
eloqueo£a oei parlare di vose « rlesli ette meritò dal Itarouio il titolo dalle 
«erilture dato all'apostolo Paulo di Dujc f^erbù Pio V nel 4571 lo costrinse 
a farsi ordioara aaeardote e quindi lo daslind ad srcampagnara te qaalilà 
di Mai sUo di camera e di Consigliere il Cardinale Vle&sandri no suo nipote 
Della legazione di Frsuicisì, di Spagna e del PortogHilo diretta n promuo- 
vere una crociala contro il lurco. ^el 15b5 Filippo IVeri lo mandò a 
Napoli per fondare in quella Ci«là te Coiif r«fuaiflBe dai PrcU dall' Orate- 
rio, la quale poi governò come Rifltore ino al Tornato a Roma 
Clemente Vili nel •169-J lo nominò Segretario dei Vescovi e Regolari, poi 
Arcivescovo d' Avignone, dignità che non si potè indurre ad accettare se» 
nooehè dietro un* espresso comando del Poutafloe. Giunte alla ona Dioetai 
si pose con tutto lo zelo a lor via i tanti abusi che vi trovò radicati, mali 
rii^on.ttivt principalmente >inlla liherin degli eretici e dall' indolenza dei 
suoi predecessori; e pieno di zulù per gì' interessi della Religione moltissimo 
si adoperò perebè Enrico IV ra di Praocia si riconciilasia «olla Chiesa 
Callolica, iibiurando gli errori degli Ugonotti che fino riHora aveva seguili. 
La fama che ac pti-^tò con una vita tutta pietà, carità e selo, destò il desiderio in 
Clemente Vili u inalzarlo a maggior dignità e nella seconda promozione che 
fece li 6 giugno dal IfiM lo nominò Cardinale dal litote di 8. Bartolovmeo 
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•II' Itoli. Sentiva quello Prelato lairto mailiaeiilc di se ehc è fama die al- 
loraquando gli partaidpoiWM la ava promotione al cardinalato, eselaflMtte, 

che la Santità tua io aveva onordlo della dignità Cardinalizia quando 
non laeritava di eaere Sacerdote. Nel 4597 fu eletto Arcivescovo di Siena, 
ma per lireve tempo rileane qu«Ua DIoeoaL La ano aalute reta cagioMTOle 
dagli auoi e dalle faliche pastorali lo indusse a rioiUltiare l'areiveaeovolo. 
Paolo V flualiueute nel 1607 lo esonerò dui suo peso. Recatosi a Roma 
tornò in seno dei suoi contrateili della congregasioue dei Preti deli' Ora» 
torio io 8. Marta della Vallleella e eoli vi morì Vi4 giugno del 1608 In 
età di 82 anni^ dopo di essere intervenuto ai conclavi di Leone \I e di 
Paolo V. Egli era 1' uomo il più etccoosinicro dei suoi giorni, cosicché erasi 
ridotto ad impegnare tutte te sue argenterie per soiore dei poverelli. Go* 
deva egli Ionia lUma pretto 11 sacro collegio che neir iaterregno dt Cle- 
mente Vili era stalo preconizzato Pontefice: ma (anta fu la tua »lraordl- 
naria umiltà che pregò i suoi coileghi a non far cadere in lui l' elezione. 
Le sue spoglie fiu'ono tumulate nella Chiesa di S. Maria delia Vallicella in- 
tieme eoo quelle del celebre Cardinale Baronio: « «epuftiMfm «H in eadem 
» Orotorii Ecclesia in eadem copulerò, ubi non ita pridetn magnus J9tf> 
» roniu» filerai inuiufntn^, ne qui in vita conjunrfissime vixerant, disiun- 
» ijerentur in morte. » Cosi V Ugheili nella sua Italia sacra al catalogo 
degli Aréiveseovi di Siena. 

AiOCOIBiO suo fratello, provveduto dei migltoti precettori si laureò in 
leggi e pro[><^5n l'uwoeatura con grandissiuio plauso. Ascritto tiet 1555 
insieme col padre alla cittadinanza fiorentina per decreto di Cosimo 1, fu 
imiwnoto «gli affivi e enopri moitimlmc cariche municipali. Nel 4671 fù 
eletto Poteatià di S. Dooato In Poggio e nel 4579 Cupitano di Pietra»anta 
ove mori poco dopo. Fu sua moglie Cornelia di Messer RafTaello Guaìterio 
d'Orvieto, sorella di Bastiano Vescovo di Viterbo che fece parlar tanto di 
tè noi famoso coadlio di Trento. 

GaSPERo d'ilarìone, andò a militare In Francia^ ed ebbe a tnnesiro nel- 
l'arte della guerrfi il eelebre Enrico IV. S^rvì nelie di lui armate e ti 
mostrò talmente valoroso che i>enchè straniero, potè giungiere al grado di 
generale. 

Berkabdiko d'Accursio fu Gonfaloniere di Montepulciano nel ^S80 e 
1592. IVel ioOl fu Potesin di Cascina; nel 1596 Vicario nella Vatdlchiana; nel 
lodi) d'Anghiari ; nel 1001 della Pieve di S. Stefano; quindi Capitano di 
Cutigliano e della Montagna pistoiese nel 4605. Rei 4IHNI II M deeemiM'e 
presa la eroce del cavalieri di S. "Stefano. Pattò gran parte della tua vita 
in Firenze ove nel 1584 si inmitò a Cassandra .\^ìgnoiiesi. 

TaKIIGIO suo fratello segui Francesco-Maria suo zio nella cungreguzione 
dei Preti dell' Oratorio, e con esso nei 1580 si recò a Napoli per fondarvi 
quella Qongragailone. Quando nel ^BOI Praneetco-Maria fu richiamalo a 
Roma, vi lasciò Taru^io in qualità di Rettore. A proprie spese eresse nello 
€hie<$a dell'Oratorio di quella citlà nna sonluosa Cappella con ornamenti 
ed armi di aua famiglia, e con elu^i coiisacrdti alla memoria del Cardinale 
tuo ilo. 
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ftouitno d'Aotonio, Cillofi «eefctioftico si mefr n Romì «Ve Ai rhHi» 
Scgrtlirio dei Vescovi e Regolvi, Conineadatore di S. Spirito m 9amÌM, 

Riformatore e Visitatore Aposlolirn li Clenaenlc Vili. VciInto in B]»pn~s-!fi 
di non poterai a<lattare al c*iralU>re del Cardinal Pietro Altiubraailini uomo 
aaperbo «d {ntolteraiiie die bel pantiinl» di Ckatsie Vili kuo aio d«- 
arintTa la corta di Roma, rlmnàè quallii «arie», ed «Bora il Papa nel 

ifìOn fo noniinù ^'!";rnvn rli ^!nnt | nlr'ann. Fei ililiaii fo 1 Gi nndiicii »p- 
prezzainio t suoi tiilcnti lo mandò in S()Bgaa AmbtMrialorp resiilt-iiU- jiro^so 
Filippo n ove si trattenne fino al i609. Stansìauiio « qtieliic Curie t'tu»ei 
a eonetodere il oialiliDonlo di M. Haddalena di Carlo Aretdatca 4'Auitriii 
crii Principe Cosimo figlio primogenito del Grandocu. Tontoto in patrio, 
nel 4607 Vnnìn V !o promosse all'Arrivescovat.» di Pisn. ^lori nel iM'i »• la 
morie iramntura gl impedi di fungere al caidmaialo, dignità per la quaiv 
era gM ilato designato. 

Giov. Battista di Giiucppe nel 1695 fa eletto Genliluoaao «lei Cardi» 
naie Francesco*Marìa de\\Io<lici. In seguilo passò in Spagnu pir Ajo -'.fi 
figli del celebre Duca di Monteleune, dal qoale in appreaso fu nomiUMlo 
GoTernatore dei Pendi clie lo itetM» Duca poaaedeva in lUrtia: CeMoeiolw 
alla corte di Madrid dal Cantinale Mar< scotti Legato dì Spagna, «fiiesti lé 
nominò suo cavallerizzo maggiore. Eletto Gonfaloni<'r>' ili >1ontt>|iulciiinn non 
potè godere di questa dignità, essendo staio eooieuipui aii<;auu ui« sorpreso 
dalla morte il 6 gennaio del MM. 

Accursio tuo figlio fu Gonfalonie. c di Montepulciano nel 1666 e IT IO 
ili'^oità cht> in seguito ottenne per ullre sedici volte. Nel 1692 fu aiaiidato 
Amba&ciulore al Granduca Cosimo ili per chiedere clw fossero rùpeUuli 
i diritti della tua patria; e fv egli lo eletto a tate «Odo perchè Molto eon- 
fidav.-insi nella sua nobiltà d* animo, nella »ua fcrnexzu e oelln 6ua capa^ 
cita. Iti vigore dei suoi diritti i-nme etttiidino fiorentino risiedè in diterse 
cariche. Fo potestà di Terra del Soie, di S Piero in Bagno, Vicario d'An- 
ghiari e CoaiinÌBarÌo di CeHe Qella Vatdelsa nel 4701). Caalnio HI fina* 
ducalo amò sinceramente per U; sui- rare quiililà, ed in seguo d>>l suo aflSHto 
gli tenne al «aero fonte un r>?lin h cut fti importo t! tione di Coainko. 

GìOV^BaTTISTA d'Accur»iu udlo nel i4i90, abbracciò lo «tatù ec«ie*iu»tH:u 
ed ebbe un Canoolcato nella Galtedrale di Hoatapulelan*. ffel incletlo 
Vescovo di Chiusi, Chiesa die mse per cinque anni con e»eniplare savleaaa. 
Morì rtuiipianlo nel 4737. Fin qui d.-l ramo dì M<tnft'|tulcÌMHo. 

Del ramo che poi passò in Orvieto possono rammeniarsi i seguenti pei- 
«onaggi. 

NiCHELANGiOLO di Luca nel Ì51f fu eletto CooteiCabile di Noiitepa(kian«» 
per lo calt-nde di Maggio, carica nella quale il Comune ririHteT» tutta U 
sua autorità. Nel 1624 fu tratto Gonfaloniere di giu«liziu, (juuidi degli Vili 
delta guerra. Non tappilaaio l'epoca preeira nella qnnie MUilielangiolosistaitiH 
In Orvieto: ma delle scritture che il coMervauo preaso la faaaiglia si mbru 
che so^gìornnssc alternati^ amputi' orrì nrTl'nna ora nell'ali ra Città INi-l 1512 
$Ì era congiunto a Francesca di Domenico Benci zia mulerua «li .\iarGelioll. 

PbakcSKO suo figlio, mUUò ce» t«lor« in iocenrso dei Pt«frentini, uelia 
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guerra dell'indipendenza dal 1530 «l iSdO e ai fece buon nome al fatto 
d'armi per cui fu sconfitto il Ramaszotto nel Mugello. Quando Firenze fu 
«iota d'assedio egli si chiuse in città, ed a lui fu atridala la <iifesa della 
parte orientale • delle fertUleaBl«ml del Monle 8. Iliotato» Servi fedelncote 

I Fiorentini fino alla caduta della Repubblica } poi dovè cercarsi altro cielo 
per sfuggire il pasoale della essa Medici. Dopo di eiò t'ignora coaa av- 
venisse di lui. 

GnoLAlo eoo IMello ta anch' egli aoldau» di molto valore, e comlMltè 

In favore dei Seneil eoniro gU Spagnoli venuti con quello scellerato uomo 
del Tolprto vìceiè di Napoli e degno suocero di Cosimo 1, per compiere 
la iniqua impresa di Siena. Caduta questa repubblica dovè ritirarsi iu Or- 
vieto, ove fino dal IMO aveva eoniegolto dritto di eittadloansa, per ecbi- 
vnro la vendetta di Coiiaio da eui ei a ^l.lto dichiarato ribelle. Ivi visse 
onorato, r<l attesa In stretta parentela che «veva con Giulio m gli fu da- 
gli OrviVtnni nel 1557 donalo il feudo di Caslelnuovo il quule gli venne poi 
coiiferoiato da Paolo IV nel 4566. 

6lO. MAMA eoo figlio, fii giureeooanlto di chiarissimo nome e per molli 
anni tenne 1" ufncio dì Residenle a Roma i»er la Città d'Orvieto, che 
in benemerenza de' suoi servigi gU offerì solcnaemente il donativo di una 
veste dottorale. Entrato poi in Corte d' Jaeopo Boncompagnl Oacadì Sora 
Aglio del ?onletee«ngorloXni, tanne per lui grado di Auditore generale 
di tutti i Mini sl'Ui, e mori n^Ua carica di governatore d'Ascoli. 

Pompilio suo figlio fu gim econsulto. Governatore di Città della Pieve, 
poi Auditore della Ruota di ««na, WreBie e Ferrara e Analmente Giudi, 
ee di Campidoglio a Roma nel 1582. Mori Auditore a Macerala nel 1600: 

Gio. Maria sua (ìpUo vesti l'abito di frate domenicano e si chiamò fra 
Giacinto. Innocenzio X in premio dei suoi meriti gli conferi il Yeecovato 
di Tenosa, mentre In preeedenia avealo erealo In partibu$ Arcivescovo di 
Mirra e CorfÙ. Lasciò scritto la Fila di S. Onofrio (he fu stampata a 
ruerbo r i 1057, e quella delta n»erabUe suor Vomenicu Tarust che 
rimase inedita. ^ 

Domenico di Pritneeteo, nacque a Ferrara II » gennaio del 1 638 men- 
lr« ano padre trovavasi Auditore di quella Ruota. Studiò les^gì in Roma, .-d 
a Pernftìa nel 4650 vi consegui In laurea dottorale; 1' eserciaio e la pra- 
tica del foro l' acquistò nello studio di Angelo Gelsi famoso giurecouenlto 

II quale ravviiando In ini singolari laleoll, ed ardltena di spirito lo scelse 
per suo Segretario. Clemente \ nel 1670 lo nominò .Anditorc della Nunzia- 
tura di Portogallo, poi lornato a Ron»;^ servi nella stessa quaUià il Cardi- 
nale Chigi. Nel 4tt8i Innocenaio \l lo nominò Avvocato Concistoriale; nel 
4680 Luogoteaenle elvlle dell'Auditore della camera Apoetolica, e Analmente 
dopo di aver coperto altre luminose cariche, essendo Auditore della snera 
Ruota, fu da innocenzio XII nel 1695 decoralo della sacra porpora col 
titolo di S. Maria della Scala. Mori Vescovo di Ferrara nel 4096 in eli di 
S8 anni. Il Cardinale Tamgl fU nomo di vaelitiina crndiaione, esemptarc 
nella pietà e di costumi illibatissimi. ?Jel 1694 aveva fondato in Ferrara 
il Cooecrvatorio di S. Malico par ricevervi povere donne incapaci per gli 
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anni a procacciarsi pane e lavoro, e per nascoDdervi il roMore dì fanetoUe 
traviate vittime diltn seduzione. Famoso legista ebbf mano in moltissime 
questioni nelle i]iiali in gran parte ne riportò iu palma. Alcune delle sue 
decicloni si leggono nel Tomo I? delle Ifuperrime. Egli fu l' oltiino 
^ofio del ramo d'Orvieto, che si «stime in Rom nel secolo corrente DOlIt 
persona «li Sforza Conte di Castelnuovn 

Filialmente tralasciando altri non pochi per istudio di Lrcvilfa, non pos- 
sono tacersi Melchiorre di Giovanni Monaco Vallombrosano, il quale nel 
1330 fu Priore del Monastero di 8. Giorgio di Spino in Bergamo; il 
Beato Bartolommeo di Ijucn morto <-on fnma tl'e.siniia pietà olli c Io nielà 
del Secolo W-, Arrigo di Luca, Giuseppe d' Accursio, Angelo di Cornelio, 
Marcello 41 Girolamo e Antonio di Stefono che illottrarono con il loro va- 
lore l'Ordine Gerosolimitano; Bernardino di Giulio che fii Uditore e Vi- 
cario p.-norale di S. Carlo Borromeo Cardinale ed Arcivescovo di I\li!ano, 
e 8uor itomenica di Stetano che essendo monaca in S. Paolo d'Orvieto fu 
nel 4571 chiamala a fondare il Convento di 8. Agnese di Montepulciano, 
ed in cui terminò i suoi giorni dopo una vita di grande eitìncazione. 

La famiglia TiU ii;.'» c-iv!,- (nllavla in Montepulciano divisa in due dira- 
masioni. Il primo ramo (<i ovenieute ds Tarugio di Bernardino che fu Se- 
oatore di Roma, è rappresentato da Giuseppe Canonico Priore della Cat- 
tedrale di Pistoia, dal Dottore Bernurdino medico, dall'avvocato Tarugio 
»• dal Tenente Filippo nati Comiuo e du Antontetfn del Cavalierp Con- 
tttcci. 11 secondo ramo derivalo da Giulio fratello del Senatore Tarugio, 
attoalmenta è divito in fra iHvorse funiglie rapprascnlate dal TMiente 
Torello di Livio, dal Capitano Ilatale di Lello e da Criatofsno. 

SftITTORI DAI QOALI SI i THATTA LA PRESENTII ISTOAIA 

GvAaKACM, Sittoriae Pùnti/team Moma»ontm n S. B. E. Cm Jinalium, vi tono alcune 
mutue ed un Ritratto del Cardinale Domenico Tarugi — Btnci, Islnrif di Montepulciano 
<— UoBEU.t, Italia sacro — CauiUxa» Memorie ttori-Jie dei Cardinali - Gnuj, Diario 
SwHue — MAmtai, MerU Jeif Oimn te. te. - Paini, Ifittìùt S &buui AKstont. — 
ViTAU Strie de! SemUori di Roma. O^ni rimanente è stato trailo da diversi documenti 
autentici clu si nnierMW pn*M i Ifobili Sigi- Dottor Bernardino ed Avvocato Taru. 
gio Tarugi. 
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TOLUMEI 




fit fumif Ile ToloiD«i è tiw le più Q|)picii^ Ilalitne {Mr Millehtià di ori- 
gine, per potenza e graadesHj per Iwipà degli nlBd tMlenuli • per ao- 

minì [trpcinrissìmi in ogni ramo delfo scibile umano* 

Priiuo autore dei Tolomei in Siena vogliono molti fosse on Baldaslhcca 
venule nel primi enni del Secolo otlOTO sotto Gregorio e leverei nelle on^ 

de baUesimali a Roma, e che esso si nominasse Tolomeo, vantando la »ua 
origine dai Tolomei re di Ef::ttto. Il ^folnvolli invece dice, che i Tolomei 
venissero con Ottone III nel 94U, meoire il Tommasi li vuole disceodentt 
dei Francesi} ma 11 Critico glndìiioso nulla può affermere giacché gì' in- 
cendi ripetuti per opere delle fiitl<»kì, distruggendone gli archivi, ci le- 
sciarono in ronlinua ìncertezzn fino ali'undecimo Secolo in cui tro- 
viamo i Tolomei imparentali colle case più celebri e padroni di castella e 
di feudi, il che ci è prova della loro poleoio, e dell'altissimo conto in 
eni essi ereno lenoU enche in entecedenie. Infotll Tolomeo Tolomei di 
pubblica commissioDe si recò a raliegriirsi con Alessandro III della sua 
»'SR!ff)7.innp «l pontificato e niun Comizio Iropi rinlc sì tenne in Toscana, 
senza che i Tolomei vi prendessero parie: indizio cerio di slabililn po- 
terne. 

Nfl secolo XII questa ramiglìa era sì numerosa che godette dei privi- 
legio (ti ofcttporf contrmpor«ne;)m( Tito due posti nei Ma est rn li ; nel -Ì209 
luJuijricù li gran paiuxzo, ciie meglio (iircaio toililizio, avanti S. Cri&tofo- 
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ro ; nemica fino dal 1160 della famiglia Salimbeni e sempre io guerra 
colia stessa, nel Secolo tr«dieesimo rinnovò con essa con furore crescente le 
sue contese che degenerarono in guerre oÌtÌIì» assislita sempre dal favore 

fieli' Impero, fino a tanto clie hìi li;i»B per quelli^ !n pace della Toseanaj e 
riescile vane le praliche dei Fioreulmi e di altri principi per rimpaciare 
le due Famiglie, il papa nel 1337 ingiunte al YescoTO di Firenze di re- 
carsi ■ comporre i diMidi, nel che esso riasrì pienomeale. 

Nel Secolo \IV i Totomei, (1325) preslnronn niu{n ai Fiorentini con- 
tro Castruccio, nei iS'H) iecero iega coi Conti di S. Fiora, nel iHm pre- 
starono manforte a Carlo IV in Stima, nel 1369 recarono immensi guasti 
alle Porlene dei Perugini» nel I960 difesero Hcniolcino contro lo Repub* 
lilli^a, e poco dopo rinnovarono le loro contese coi Snlitnbenl ed altre ne 
appiccarono coi Piccolomtni, coi Malevolli e coi ^lurii. >Ia nel declinare 
di questo secolo scemò pure la gran potenza di questa famiglia, perchè 
molti di essa stanchi delj[e lni||tloe disoordie fedendosi o spogliati dei loro 
beni o costrelli a cedere i loro Fendi al Cocmine, ed aver sparso tanto 
sangue e gittato u picrii^ mani l'oro, vrnnfru nel pensiem di mntar ]iae3e 
e vari di essi si recarono a Koma, u r^apo ii, «d uliri u Macerata, 

Ferrara e Pistoia, f 

Dette «laesto cos<! preliminari, accenneremo più p irticolarmente ai nomi 
di coloro che maijgiormenle nobilltin^lld|ueaUnFamìgliaj cominciando da 
quelli che ebbero voce di Santità. 

La Beain Ilera dell'ordine jlelle Jhntallale Domenicano a «ul vqoIbI 
un OnadSMO parlasse, nata njjggl^, moni nel 1287 santamente ^al 
visse — I! Be do G. B., Do.:;, r.icano, nato nel 1248 ccsiò di vivere nel 
idSO io Avignone ove vuoisi facesse uiracali — li beato Cristofano di 
Mino, Domenicano, nel 1S15 fa Vescovo Sepateose e fireatò molti servìgi 
a Roberlo re di Ifapoll. — H Boato Bonaventura dello slesso ordine, fti 
occupato in motte spedizioni Apostoliche e mori nel 1348 con fama di 
qualche ; rndigio operato. — La Beat» Ajigioln dall'ordine delle Mantei- 
late, mori in odore di Saulità nel 1310. — Il Beato fieniardu nato circa 
il dSTO, fondò l' iaUtulo dogli Olivalanl o mori nel dg|«, «vittima di earili, 
servettdo gli appetitati: coetanea a lui e pori dì virtù fu un'altra Beata 
Angiola di'? mori nel — II I? -(ilo Knea Domenicano fnitore di un'o- 

peretta sulla povertà di Cristo, mori nel 1348. INel i35o moriva la Bea- 
la Ginocchia diseepola di 8» Caterina : la seguì nel Cieb nel 4S79 In di 
lai sorella Beata Francesca, e nel 1407 il Beato .Tacomo fratello ad en- 
trambe, onlore del ramo pisloiesp, the rinunziato al secolo e vestito l'a- 
bito dei predicalori mori a Venezia. — il Bealo Cristofano che per sov- 
venire ai poveri vendetta perllno 1 suoi libri mori nel 4391. — Il Boato 
Gherardo circa io quell' epoca, otteneva la palma del martirio. — Il Bea- 
to Pietro mori a Roma nel 1408 ilopo Mvpre per nraillà vestito I' «luto di 
laico nei Domeuicaiii e servilo alie più vili Ofiicine di 6. Sisto. — 11 Beato 
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Recupero coetaneo del B. Pietro, lasciò memorie delle sue TÌrlù nella 
Confrntf rnit.'i deliri l^ljidonna solfo !o Spptfale cui fu n^crìdo. — I^a Bfnl» 
Luua Domenicana e la iieuta lobia dei lerz^'ordtue àerulìeo morirono, la 
prima d«1 44ft7« la «aMada 44SB.---Ifclk cbleaa di 8. Grblofaiio di cai 
la Famiglia Tolomei tenne da tempo anlichtssìmo il patronato, vedonai ap- 
pase le immagini <]\ molli ira ì Beati che sthhiamo meniìonati, 

Ebbero fama di summiiisime virtù Àccurzio rolomei Generale degli 
Uaitllati ael 4940, Saar Agneaa Servita nel 4S9Q, 8aor Alanaodva Dome- 
nicana, e nel finire del decimoquarto Secolo, frate Errigu foiidutore in 
Spagna dei Homiti dì S. Girolamo; fra Bernardino osservntttc Comm!?- 
aario apotlohco nel Ì5i6, « il p. Girolamo gesuita cbe mori uciie iudie 
mastra anelava al martirio nél 4600. 

Tra quelli che sostennero le più grandi dignità ecclesiagtiche citeremo 
G. B. Tolomei eletto Cardinale <!a Cli-mentH \I, ed i rftie Nunzi Apostoli- 
ei G. Balti&ta, e G. Paolo. Il primo lu mamìulo da Onorio IV in Sicilia 
per condurre all'obbedtenaa della Cb?eaa Ee Pfeire d'Armona e poscia 
da Niccolò IV in Alia a tenere in fede 4|nri^poli. Il aeconda fa Noaaio 
in Spagna nel i&4o, e Vicelegatu In Aleraagna nell'anno appresso. 

nel novero del Ve»cov^ irovmua nel 1294 Riualdo eletto Vescovo di 
Slena, li Bealo CHatoféa4p( wì^^' 481 B Vcìcoto Scpateose, fra fa- 
comò di Sozzioo vescovo iW Nar ni nel 1379, e poscia a Grosseto : esso ar- 
mò contro la patria e finì perciò miserameat?. Fra Gabriello ^friita fu 
vescovo di 8. Severe in Calabria oomioalovi da Eugenio IV, Gisbei io nel 
4470 lo ftt di Montcfiaceenc, Andrea, di ^racasa nel 447tj Tolomeo, di 
Vico in Regno, Giovanni, di Gérneto net i499, Annibale, di Massa nel 
4500, iMarcantonio nell'istessa e\tf}rn di Lecce e di Alessano, Claudio In- 
eigne letterato, di Tolone nel 15dU, Criatofano, di Sovana nel 1637, e 
e NIeeolò nel 4718 di ■atm e di Populonie. 

Tra i cospicui personaggi di questa famiglia cbe furono insi<,'niii di ve- 
nernbili prelotiire, abbiamo fra Acciirzio General" t tI i-2\0 degli Umiliati, 
il Bealo Bernardo Generale nel 1M3 degli Olivetani, iJon Benedetto, nel 
4874 ereato Abate e Signore di Antonimo, fra Eleodoro eletto VÌcerlo-f onerale 
Apostolico dei Cormetitani da Adriano VI, fra Bartolommeo nominalo da 
Pio IT Sii|)eii >r<' dfl suo Ordine a Lecce, FnUio nippcllano del Re di 
Spagna e Maestro della Chiesa maggiore di Bndttgos nel 1556|, G. Pietre 
(del rcBM» Ferrareio) dM»lo di 8. Giorgio di BraecafU in Iformandia nel 
4588, Lelio di Lattangie, abbate di Tortona e di 8. Quirico presso INapoU, 
fra Andrea Inquisitore generale di Toscana nel 4345, fro Ri rtiardino nel 
4516 Commissario Apostolico. Fra .gli uomini politici m«riUii>o speciale 
manaiotto Tolomeo Tolomei di cui eecefiaammo l* Ambasceria ad Aleason- 
dro ni nel 4469 e più tardi nel 4470, Lotiorm^o, Orotore a Ferugin, A* 
retzo e Cortona nel i'-2'28, Tuvena ni Pi>>ani nel Orlando di Baldas- 

tricb a Roma nel 1351, Pietro Ambasciatore al Conte Giordano nel 4S6Uj 
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Tolomeo di Rinaldo nello stesso anno al Re Manfredi^ Deo a papa GrefO- 

rio ne] 1273, Simone a Bonifazio V!II ed ni Re Carto noi 129t, Mino 
nella slessa epoca allo sleao Papa, Tareaa ai Bolognesi nel 1305, Sozzo 
di Meo Inviato dei Guelfi Toscani al Re di Napoli per impedire la incoro* 
tiasioiie di Errigo TI, Gumìo «iriaiparotora net 484é,Rieeolò, Amboieiolor^ 
per la Lega tra In r?iìfsa e i Sanesi nel ^.350, Pvnimnn 'n Arohusciatore ai 
Fiorentini nel 4302 e più tardi a comporre la pace Ira Fioreuliui e Pisani, 
Biodo di T. e Mino di A. Oratore al Papa nel 1377, Spinello ai Perugini 
n«l 488S, Bcrtoceio, nello aleiao anno a Fireue, Jaeomo Ségratario dei 
Re di Napoli spedilo ai Sanesì mi Ii8l, e nel 1492 da Senesi inviato ad 
Alessandro VI, I/attanzio Orniore de'Sfiiesi a Ckiuente VII, Annibnle Am- 
basciatore a Milano nel ia4o, (jiiuiutuo Oratore a Carlo Y oel looU^ Ce- 
aara Oratore dalla RepùbUiea Soneie ritirata a Nootaleino per eapUolore, 
nel 1569, Lelio Anibascialore ne! 1591 del Gran Duch all'Impero. 

Nè siolampnlr in Toscana e dall i Toscann hi fniuiglia Toloinei ehbc ono- 
rificenze sltuuidinarie. I più insigni ed elevati uffici le furono conferiti 
anelie nelle rimanenti prorineie Ilaiiane : eitoremo a prora della* v«rlt& 
delle nostre asserzioni i documenti che ci somministra la storia. 

Nel 1289 noi troviamo un Biagio Toloniei podestà a Bologna, poi nel 
U6 a Parma e nuovamente nei 98 e 99 a fiulu^Mta nel 4204 Tavena di Deo 
Tolomei podestà a Parma, a neiia stessa epoca Mino di Criatofano all' ufHeio 
medesimo a Perugia e poscia a Todi, indi a Gubbio : Mino di Meo grotto 
tenne nel 4299 'a poficsteria di Rimin», Sozzo dì Deo nello stesso anno fu 
Capitano di Viterbo, e Meo di Federigo^ podestà di Camerino. Arrigo di Pie> 
tro fu podestà di Toltorra net 99, Mino di Mellone di Pei ugia nel 9S, Mino 
di Zeppa di Viterbo nel iftOi. Pietro di Mino tenne il capitanato del popolo 
di Perugia nel 1809, Tavena di Deo fu podestà di Pistoia, Nello di Mino di 
Volterra, Meo dì Mino «li Luccai Guccio di Guelfo di Pistoia, Guido di Lot- 
terengo di Gobbio nel 431 1, Taveoa di Bologna nell' anno medesimo» cono 
lo furono nella sfessa città Raimondo nel 4315, Nello nel 20 e SU, ed un «*- 
tro RaÌTTinniìa nel 1301 Ringio di Cuccio fu podestà di Pistoia nei 1370, <• 
nel 87 di Fermo) il conte Bindo di Bologna nel 4423; Giamo fu nel 4459 
Governatore di Foligno e poscia d'Aititi a di Roerra. Filippo di dovoonl 
( del ramo Ferrarese ) fu podestà di Reggio nel I4I0« e Lionello delio atetio 
ramo, lo fu di Mnnlovii nel H7 

Sn<tennfro pure uffici nobilissimi i seguenti individui di cui ci piace ac- 
cennate t nomi, come prezioso documento dell'alta veneraiione in cui Siena 
tenne sempre la Famiglia Tolomei e delle rare doti d'Ingegno in enl In 
ogni tempo andarono forniti i membri della medesima. 

Tavena Tolomei fece parte nel 4238 dei eletti a proporre il nuovo 
Governo. Ranuccio fu tra i 60 destinati nel 00 alia rifaroin della città : nei 
78 a poscia nel SO Pettagllo di Tavena fu Provveditore del Comune. Som 
loiieme ni Vescovo di Slew nel 4801 lo nome della Repubblica tenne al 
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Mere fonU Cklcrina flglla di Girlo di Pr«n«ta. OlovaDBl di Mcio fo Mfmre 

nel 23 dello spedale ; Gneeio nel 65 fo comtgticre di Carlo IY> e Raimondo 
nel 4358 e poscia np| 76 «ennlore di Roma, indi nominato Conte PhIhIìiio da 
Carlo ly. Eguale distinzione ottenne pure Ua Federigo lU nel 52- Giovanni 
( del ramo Farrareae ). TrovIomOi ebe nel 00 Jaconio fo uno del capi del 
Reggimento, e Raldo di Tengoccio Rettore dell'Opera nel 4360. Rertoceto 
fermò nel 1403 la pace tra Fiorentini e Senesi. Jacomo di Jacomo fu se> 
gretario nel -1481 dvl Re di Napoli e Francesco di Carlo nel 1500 fu 
Rettore della Netropolllana. 

Scendiamo ora a parlare degli uomini di severi atudi t di lettere che 
fiorirono in questa nobilissima Famiglia. 

Primo tra questi noteremo il B. Enea che scrisse come abbiamo già 
aect»onalo, r opera De pauperloie Ckrisii, poscia il B. BoonareiiUira che 
dettò i Miracoli di S, Ambrogio» Fra Eliodoro Generate dei Carmelitani 
pubblit-A tm' Opera lìe temporali Chritti nativitatCt de sapientia et chari- 
tate thristi, de misericordia tt jutlitia Dei, tuper verba : f^enit Joanne$ 
in omntm rejriOMns IwrdmiU. GiOTannl Tolomei fa trai pià ralenti - gkh» 
reeonaulti dell' Università Senese: abbiamo di lui alle slampe un elegante 
discorso ni suoi scolari quando :>! licenziò da essi. Guglielmo fu nel i320 
Lettore primario nell' Università di Bologna, ma dipartitosene per recarsi 
a Siena, la icotaretea volle aeguitarlo per profittare anche delle aue le- 
sioni in queet'tttiloia città. Di cosi onorevole testimonianza di slima e di 
affetto rimane roeraorin in una iscritione posta v.^'. rhioslri di S. Domeni- 
co. Fu pure sommo giureconsulto Francesco, canonico Senese e segreta* 
rio di Buca Silvi, eome tra i dottori pid insigni del tuo tempo va nove- 
rato Lionello (de! rnmo Ferrarese) : esso venne sepolto nel Campo 
Cesario Pifiro tp! 1524 fu pubblico Lettore a Fermo nella Vntversilà : 
G. Paulo avvocato dei Re d' Inghilterra e di Francia fece porte della Ro- 
ta Romana nel 4fiM, e Alfonso fu avvocato della Rota fiscale di Genova. 
Tra i poeti meritano speciale mension», Granfioae elle fiorì nel 490Sj 
Meiuzzo le cut rime si leggono tra quelle ilei poeti antichi: fu contempo- 
raneo del Boccaccio; Jacomo pure, di cui ubi>iamo tenuto parola come di 
segretario del Re di Napoli, sacriScò anche alla Mose: di Lattsoslo parlo 
«neora l' Ariosto} vuoisi che egli fosse il poliglolla più celebre de' suol 
tempi. Di Lelio e Giovanni si hanno alle stampe molte Opazionì tra quelle 
degl'illustri pro&atori Toscani. Monsignor Claudio, vescovo Ui Tolone al 
diro del Gigli fu «/ron hgale, yrun poeta, grande oratore, fo Invenlora 
del nuovo alfabeto toscano, dei versi esametri e pentametri. Diede io 
luce molti parti del fertilissimo di lui ingegno. Il \i. Lelio gtsnita pubbli- 
licò un libro tui proverbi toscani ed alcune legioni sopra il libro d'Esttn 
Aieetaodro traslatò un libro del Geroitfiei. Un Claudio Tolomei ebbe fama 
di buon poeta giocoso, e di Ini è a nostra notizia una beila Canzone sopra il 
cardioale Alessandro Bicbi* Germanico stampò la vita del B. Bernardo io 
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Elogi latlai. Ci rimane ora a parlare degli uomini d'arme che UiusCraroBo 
non soInmeDtc la iniìgne faoiìfli» a cui appartennero, ma l' Italia ancora» 
ma duoU-i che il nostro elenco «arà iocompU'to perchè quantunque gli Mril- 
tori del Be«oio XII 6 XIII Meenslno • nobitl gMta 4«lki parto Tdooe», Ma 
registrano i nomi gloriosi di quelli che le compirtaa. I primi che trovia- 
mo registrati nelle <iloi ie sono, un Incontrato Gonfaloniere uel 1251 nel 
Terso di Gamuliia, e un Piero di Crislofano Condottiero dello stesso 
Tana raano appresso; Klaaldo di Giaeoaio che nel 1260 feea prodigi di 
valore alla guerra di Monte Aperto, e aervi paaala AiaMaiidra Vf eoalro 
Manfrecii; Cavniìno generale delle armi guelfe in Toscana che sconfisse 
nel 1268 i Senesi; Cuccio nel 1:202 fu capitimo de' fuorusciti e venne uc- 
ciso in campo a Radicofanì. Meritano pure di essere onnovcrati da quesl'e- 
paaa Uno al coma Imoiii capitani d'arma i aegnentl Individui dm 
tutti appartennerq all' illustre futniglìn ToIooipI, e di cui fanno onoreroie 
mendonc le cronache di quei tempi : Addo, BIndo grosso. Tato biwnco, 
Mejo di Pietro, Tavena di Deo, Mricca cav. gaudente. Sozzino, Fabio, 
Goccio* 6Ìo. di Tolomeo, Ranieri di Biado, Clone Ranncrio, Federigo di 
Rinaldo, Mino, .Tacomn, Mitti cnpìtaiii de' Fiorentini, Sozxo capitano di Bo- 
nifazio Vili, Oriundo di Baldìstrìcco, Piero di Cristofaiio, Tazio di Lol- 
teringo, Stricca di Rinaldo, e Deo chiamalo il fulmine della guerra pei 
eoatinno «eguflo di riltorlo da lui riportato. Nel 48M Nino Tolomei fa 
mandato dai Senesi Capitano generale a Lul'cb e Gioioso di Stricca a dife* 
sa di Volterra l-"?nr, • nello stesso anno Mino Zeppa fti Luogotenento 
generale di Roberio di Calabria. Granello nel 1^16 cnpitanò la spedizione 
eoalro Giovanni da Saatoferrato, a Balsinino quattro anni dopo veoaa ad 
aperta pugna con ì Salimbcni; Guccio e Taveiiozzo ebbero parte nel 1341 
nella gnerr.i mossa dal Pisani contro i Lucchesi, e nel 1350 da Rinaldtno 
e Ranuccio vennero ocaupato le borgate di Colle : Guelfo di Abbate militò 
al aerTlgio dì Todi nella atema epoca j Jaeomo di Spiaetlo nel 4889 Tenne 
nominalo Generale della cavalleria Senese; Biagio di Cuccio ebbe nel 
1563 le inisegne di cavaliere della Repubblica per le pro>e di valore da 
lui operate; Cittadino, già comandante delie armi degli Abruzzi c d Aquila 
tolto il regno di Giovanna di Napoli, venne eletto poaeia a Gran GiusU- 
slere, e a capitano generale delle Valli Gralenze e Giordane, e poscia Vi- 
ce di Cdlabrin da C»rlo III che la fi'fe signore di Terrnbinnca e di 
altre terre. INel XV Secolo, Giovuuni zio di Pio li ebbe nome di uno dei 
plA ardili eapitoni di qnell'epoea; BIndo di Ranieri Ai eaitellano dISpo* 
lelo, e Francesco nel 1460 Commissario della Infanteria delia Chiesa. 
Ne! Wl Conio Tolomei ebbe i primi onori nelln viltoria del 1626, Giro- 
lamo Mino e Bondo pugnarono nelle ultime guerre che desolarono la pa- 
tria loro] Lodovico, Tolomeo e Qulntìlio oppnrtonnero al Corpo del 100 
gentiluomini d'arme del Grnn Duea Cosimo, ed i f^ati Mario, Flaminio, 
Fausto ed Annibale iml>randirono la spada per la €rooe di Si Gioranni. 
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Itel XVII S«eolo Iroviamo G. B. di Jacomo (ramo Pi»toieac) alfiere dei 
caralli 4el Gran Duca Cosimo (1612). Luigi di Carlo Bel 4676 «erTÌ il 
conte ii B«lgioM In Viao4r« • per le prove di valor* date 4unrata qnel- 

r epoca venne chianialn (Ini Governo Pontificio al comnndo ^r'-n i nlp Spiag- 
gia Romana verso I' Ailrialico : toroftla poco dopo in Fiaaiira vi cundu&»e a 
■Mglie Adriooa Mermer d' ArcbcTal, coalam di Hortagoe^ e ri tr«aporlò nel 
78 la propria foiaiflia. Claudio di flllppo seni volontario oella aratala del* 

riiuperatoi e Leopoldo in Trnnsihanio, fu cniMtiiito di una conipaguia di 
dragoni^ poscia lenente colonnello nel reggtmculu INeiperg. La Corte di 
Vienna lo nominò conte di Lippa in beaemerenu dei servigi prestati. Tor- 
nato d' Alemanna, Coalmo IH hi volle eastellano di Groaseto. La morie lo 
colpi Governatore dtlle armi della Val d'EIsn. Accennati brev«niente i no- 
mi di quelli die miiggiormtMile si segnalaron o nelle cose miiitari^ diremo 
ora alcune parole di quelli clke «i uieiilarouo il titolo di benefattori dei* 
l' oaianltà, per la muoilicensa delle loro astoni» o vennero in fama per al- 
tre nobili cause. 

Ahlìi.tmo da un Conlratlo che trovasi negli Archivi come nel i259 
questa t'auiigUa donasse il suulu per erigere la cbifsa dt-i Servi. Sap- 
piamo pure che venendo a morte nel IZS9 Peataglio di Tavena volle che 
il suo riccblssimo patrimonio divi»o in tre { ot ti, To^se elargito allo tpcdale 
della Mis»TÌcordia, alle Monache trafisse, eJ olla iMudonn ( soUo !o spedate. 
Be Roberto di Napoli e sua moglie reduci nel 1310 da Avignone, presero 
allo;;gio nel loro passaggio da Siena nelle cate di Granello. Francesco di 
Antonio impiegò immense somme ali' erezione di uno spedale a Buoncon* 
vento, e provvide a! sostentamento de'poM'i i Sucfr<ioli I! rnv;ili ere Giro- 
lamo d'Aldobrandino fu uno trai primi a Siena che nel li92 favorissero 
ristilasione di soccorrere ai vergognosi. Celso nel impiegò l' intiero 

suo patrimonio a fondare in Siena II Collegio del Nobili. 

Giunti a questo punto, noi non saprcmnio rome meglio dar termine ad 
una SI lunga serie, piuttosto di nomi, che di fatti ( non consentendoci i 
limiti del nostro Sommano la narrazione di molti avvenimenti storici che 
avrebbero potuto mettere 111 pìd chiara luee la nobiltà e grandesza di que- 
sti! famiglia) che cunsocrando una parohi di conipinnto all' infelice Pia de 
Tulouiei di cui Dante nel suo Purgatorio mandava il nome alla posterità, 
ad a cui le muse di tutti i Secoli posteriori diederò onorevole tributo di 
decorosa memoria. Moglie a Hello Pannocchieschi, fn esempio di illibata 
fede coniugale: mori vittima dell'amore cffreoato del marito per la Con- 
tessa iMargberita. 

La famiglia Tolomei ebbe la signoria in Toscana dei Castelli di Tre- 
quanda, a di Tocchi, delle fortezze di Mieclano, Argiano, Monte Capraia, 

delle terre dì Monlegiovì, Porrona, Macciareto, Poggio alle mura, Cam- 
pagnatico, Travole, Gerfalco, Castiglioncelio del Torlo Cisso, ÌMoiHì^mì, 
Munte Leslri, Monlepescali, Le Vergine, Lucignano d' Abbu, AloiiUiu^ct^no- 
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8 TOLOMEI 

11, Vico di Maremma, CivUcUa, B«lforte, Castellloa, M«llltlMU»» PoteDtinOy 

Castel della Selva, e di parte di Magliann, Monlfmcrnno e di Prato. 

Nelle Puglie possedeUe Otranto^ IdnioU, Bari, Rachel, Gaemo, Luto 
• Felino. 

In Fiandra la Conica di Hortagnee ad allri CailellL 

In T^n'.'liiM-ia In Contea di Lippa. 

Essa godè fino dall' epoca in cui Raimondo fu Senatore, del patriziato 
Romano. 

Quatta famiglia è rappreienlata atloalmente dal Conia Bcniardn rhe 
rienopre la eaiica 4t GonSiloiiittra della ComosUà di Slena. 

F. Galvahl 

ScaiTTOmi DAI i^BàSA 81 TaATTJt u pansiiisB ISTOaU 

Le notizie risgaardantì qndR (jcnealogia furono traila dal GIfiUj dal 
toiHASi, dal MAUvoLTi, e da altre cronache Sepeaif 
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TORNABUONI 



( di Firente J 



\ Tornabuooi traggono origine dai Tornaquincit famiglia antichisaioia ia 
Flrense c4 ont delle case Magnatlile. Simone di Tlerl di RnggeroTontaquIn* ' 
ci, |M>olttaiido della Legge del 4861 colla quale veniva ordinato, che ogni 
Magnate chi» avcì'ie oUrniitn, o che in nvvenire ottene»'^'* la rivill^ popolu- 
re, dovesse io (erinine di due mesi riounùare alla Consorlerin «Iella sua 
cua^ e preodere altro nome di famiglia con ilfaro ilennia, rìnegò ti proprio 
OOgDome^ ma volendo mantenere sempre viva la oiemorin della sua origi<( 
tip, in h.ìo^o Hi Tornaqxànci si fece cUenare dei Tomabttooi, che fa oo- 
gnome a lui ed ai suoi diicendeoti. 

FkURGiaoo di Simone nel I4t| Ai eleUo Commietario dell' eaereito fio- 
rentino destinato alla gnerra contro Filippo-Maria l^ieonti Duca di Milano> 
esercito che fu ^confitto pre??o il Cnstelln di Zagonnra nella Romagna il 
'ì^ luglio. Fu poi frequente mente impiegato nelle balìe che venivano isti- 
tuite per accudire agli afferl della gnerra contro lo ttemo Daee : e nel 4430 
ftt mandato Ambasciatore ai Yenezieni per impegnarli a prendere le armi 
contro j Visconti. Firenze ai suol tempi so^^princque n pTaTf vicenda politico. 
Cosimo Medici cbe aspirava al dominio della patria^ $i era servito delle 
immense ricchezze laaeiategU dal padre ano per eeqoiilBnl andai e Cintorl 
In totte le elassi della popolazione. Non tardò Rinaldo degli AII»Ibì ad 
accorgersi delle mire dell' aujbizio<;o riHadino, e fino da quel momenio 00 
determiaù la rovina. Pauroso di percorrere una via decisiva, Cosimo Medici 
fn arrestato nel 4433; e per sentenza di una balia fa mandato a confine. 
Noni era eeorso ancora un anno dalla ina condanna quando t eoo! parti- 
giani per viri d'intrÌ2;o ottennero che si eleggessero alle supreme Mn'.'t^itra- 
ture persone a tutta prova devote alla casa Medici. L'arme istessa eh' erasi 
usata contro Cosimo nell'anno antecedente, fu adoprata in suo favore; e 
adunata ell'infirella inn lialia nella quale (ia fatto ■odoro anco Franeeccoi 
il ritorno d\ Cosimo fu decretato. Mori Francps^o intorno al 1438. 

Lodovico di Filippo nei 4480 fu Cavaliere Gerosolimitano e Priore di 
Pise. Passato a Rodi nello slesso anno per combattere i Turchi, fa uno 
del Cavalieri cbe più si dlcttaiero por valore, eotlechè riscosse gli elogj 
del Grrm Mnc'tro Pietro d'Abuson eh- solevn chiamarlo il Lione di Fi- 
reme. Accusato nel 1497 di complicità nella congiura diretta a rimettere 
i Medici in Firenze ch'erano stati cacciati alla vennta di Cario Vili, fu 
bandito fnori del contado e 4kM^, e ciò cotto pene della ribellione nei 
caso ehe non avesse risprttato 11 conloe. Po nomo emdlticilaM in toolo^ 
a filosofia, e morì nel 4519. 

Piero suo fratello nel 4484 segui Lorenzo il Magnifico all'impresa di 



2 TORNABUOm 
' Pitlrannta contro i GynoTOti, e quando I ^norcotiffr »i retoro padroni di 
qnoUo terra, egli fu nowinito CaattUiDo della Rocca. Caduti i Medici alla 
venuta di Curio Vili, fece parte nel i497 di una congiura tramata da'suoi 
parenti onde agevolare a Pietro Uedici il ritorno in patria. Ritenuto com- 
plice fn bandito per tra anni. MvMe FiroM» nel 4500* e itine oienra- 
mente Ano al i512, nel qual tonpo ritornati i Mediti in Firenze fu preso 
da essi in considerazione, e d'nllora iti poi fu sempre in carica. Mori 'di 
coolagio nel 15t7 dopo di essore stalo Gonfaloniere di giustizia. 

OiAlinuHCUGO «Uro dgUo di Filippo, fu Capitano e Coninil«ario della 
Repubblica in Livorno nel i476. Nel -1493 fu uno dei XII Bnooomini a 
Gonfaloniere di giostixia, poi Capitano di Pistoia nel liUi. 

GIOVAMI! di Francesco fu Tesoriere di Sisto IV, ed uomo di grandissimo 
ingegno nel maiuggio de'pukbliel oAri. Eaaond» sin di Loranio 11 ll»> 
gniiloo, ebbe mano io tutte le trattative, che dopo la eongiora dei Fosti 
furono intavolate con Siilo IV. oinit? ralmare il di lui sdegno contro la 
casa Uedici j « quando nel 14^ lo due parti vennero a oooeordia, egli 
che Unto ti em ndoporot» in queU'afbre, fu elello • fiir parte della so> 
leone ambaadito dio I Flofonkinl apedirono al Pontefice per chiederò l*oo- 
soluzione dalle censore nelle (^uali erano incorsi al seguilo di della ^erra. 
Nel Ì48Ì fece parte del Uugislialo dei Xìl Boonomioi; nello steMo anno 
perrenno allo anprenia dignità di Gonralonloro di giustizia, e nel 1484 fu 
jUftboaeiatore ad Innocemio VOI |ier congratularsi della di lui eaolloaiono 
al pontificato. Fu uomo ricchissimo, fi\ nlla di lui munificenTa rtevnn^^ì le 
pitture fatte dal Gtiiriandajo aello ciiie^a di S. Maria Novella, che forano 
acoperta al pubblico nel 44901 

Loninzo suo figlio fu decapitato nel 1407 in prigione ptìialaoiealo te* 
alone n Niccolò Ridolfi, Giannozco Pncci, Giovanni Cambi e Bernardo Del 
Nero, per aver fatta parte dello congiura destinata a rimettere i Medici in 
Firenze che erano slati cacciati alla veonU di Carlo Vili. Fu uomo eru- 
dittaaimo in folto di bolle lettere. Il Folisiooo ohe gli dedicA^ VÀtiAn o In 
StttMi, fa molti clopi di luì. 

GlULlAKO di Filippo fattosi ecclesiastico nel 14U8 ottenne un Canonicato 
nella Metropolitana fiorentina, succedendo ad Antonio loroabuoiii mio cu- 
gino. Nel -IMF feoo porlo ddin ootonoo oalMaciiln spedilo o Loono % in 
occasione della di hll esaltazione al pontificalo. Toccava n fai a far l'ora- 
zione davanti il Pontefice, di cui era stretto parente, ma non possedendo 
l'arte oratoria fn supplito da on Piero Guicciardini. Leoae X lo nomieù 
Gaslellono di Caalol B. Angelo, Cberlcn di contorn, Fre lono t nri» opo it oM Bo , 
famigliare commensale, r nel i?tlCi Vescovo dì Salozzo. Fu quindi Rettore 
della chiesa di iì. Lorenzo a Monlìsone, Pievano di S. Btefiino in Pmu', 
Priore di Martino a Gangolandi, e di 8. Paolo di Firenze, A baie di S. 
■gidio, Bpednikigo di 9. Horlo Roooo, Fnpoalo di 6. Aodrea n Vico ooilo 
Val d'Elsa, e Proposto di Saluzzo, tulli beneflij cumtitjtì In un uomo chi- 
in soslunzn non aveva altro int-rilo che quello di (ipp n ti tiere ad una fo- 
miglia consucrala eselusi vameule alia grandezza detiu casa Medici. Nemico 
dello coro spiritnaliv rlnmi8M> noi lUO 11 Fesoovolo o) Npolo Alfonso per 
godere Ira le pareli doiuestìehe gli ozj di nna vita tranquilla. 

Simone mo fratello apparleneiido nd una A^miglia lutUi devota ai Medici, 
non polea ccrlaoiente essere dioieuUcato. Cooiiociò la «uà fortuna soUo il 
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pontifcalo él Leope % il qmìe mi 4618 lo nraifaiò PreiMfliite 41 Rouf 

gaa. Ritornato a casa in molta consideratiooe faoe parie degli AmiH^ciatori 
fioff ntini speflili nel iò^'ì ail Adriano VI pi»r congratularsi della di lai 
esaltazione at pontificato. Appartenne al AiagUlralo dei Priori nel i&SSj e 
ttfl IBM demenie f 11, eh* «ni pare alcooniic Leone X di eaca Medlelf io 
cblemò presso di se nominandolo Senatore di RpiM. Nel dS97 etMIldoti i 
Fiorentini ribellali ai Medici, Simone tornò in Firenze, forse per o-^Bcrvnro 
da micino quali provvedimenti erano neceaiarj per rialzare la sua fazione. 
Tornato e Roma nel IM8 fìi nominato Senetore par la aoconde vollay ee- 
rioa che cuopri per dieci anni abbencbè foMe cosa straordinaria, ma per- 
chè il Papa filli iiè visse volle cosi. Durante I r^^pHìo di Firenze alette 
sempre in Roma a| ftaochi del Papa cui servì di eoo^igliere; ed alloretié 
•eppe che le anni nemIdM orano penelrtto n«ltt città toraè in ptlrlnefif 
eletto Gonfaloniere di giustizia. Terminò la carici col fkevere con molle 
solennità li^ insegne cavallereaohe, grado n cui era slato elevalo da Cle» 
mente VII. iNel ifiSS fece parU delia Baila dei XLVill ciUndini ohe 
conferi il potere ed Alemandro de* Medici dUI quale egli fn fello Scnctore. 
Nel lo36 fu Potestà di Prato, e nel 4817 Gcnimianria faiiornlo dì Fi- 
j^oia. Mori nel 4643 il 23 luglio. 

^Alforso suo frotello. Vestì l'abito di IVate Domenicano nel convento di 
8. Mnreo ^ Flrcnee, poi de Clemenle cUameto a Roma fu detto 
Coaimendatore di Ì. Spirilo. Morì nel 

Finpro di Simone, fu Dottore in Decreli, Pievano di S. Stefano in Pa- 
ne, e Priore Ut S. Martino a Gangalondi. I>iei i514 divenne Canonico della 
.Vetropeliteoa per renunzia fattagli dal di lui uo Oiuliauo. Clemente VII 
lo nominò ProtonoUrio apMtoIlM e eoo camotrlcro legreto. Ere dito' no- 
minato Coadiutore u«i VeciiTito di BatniiO • ano iÌo^ mi gli premorì 
nel anià il U aprile. 

DoRàTO ano fratallo t» Ticario di S. Miniato, e nel I64t Senelore 
eletto de Coaimo I. Nel i5&3 fa mnndito Cipitano a Volterra, e nel i&aO 
fu deputato a ricevere il giornmcnio di fedeitn da Fobiuuo Del Monte ni- 
pote di Giulio Ul pei possesso delia contea del .ìlontesansavino : del quai 
fendo ricevè egli stesso la coH*cg;nanel 1570 quando 1» tamiglie DelHoole 
si estinse. Fu quindi Commìsierlo generale di Pialein nel 1561 ; Giudice 
Oc! >Iaj;istrrtto dei Consoli di Miu-e ni-l 1568; di nuovo ("ommi-sni io ge- 
nerale di Pistoia nei 1573^ quindi Deputate alia compilazione dagli statuti 
del TvilMBilc di Commercio nei loSG. Uori nel 1587 mentre ere stelo 
CommlMCrlo di PIm. 

ALFO^S'> fratello dfl prcredcnte abbracciala la carriera ccclcsiasllca fu 
eletto familiare dis Clemenle VII eh' e^ per lui molto ailelto siccome lo 
aveva per tutti coloro che avevano abbraccialo gì' interessi di tue famigUa. 
Fu Priore di S. Merlino n finnfricndi e Priore di S. Stefano in Pane, e 
nel 1530 Vescovo di Saluzzo per reninuia fallagli dal suo ziu Gi;:linno 
die alieno delle cure spirituali si era ritirato in una sua villa per godere 
in pace il resto di sna vite. Visse alia Corte del Duca iUessandro de' Me- 
did, e nel d886 lo iccompignò n Nipoll qnindo il Dncn dovè gluilificenl 
presso l'Imperatore Carlo V delle occuse imptilaleglì dal fnorusciri IVriso 
nel 1537 Alessandro di horenzino de' Medici »' Cosimo 1 di> i imlo p.ìdrone 
di Firenze, Alfonso diventò ben presto il suo contidente e per di lui opera 
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noi 1(46 •ttenae da Ptolo IH 11 VMeof«4o di S. Sepolcro rinvoiiando 
quello di Salazio. Net 4555 fu apedUo a Siena per rieerere le Capitola- 
zioni dei Senesi i q'inlt cJopo Inngn ed accanita guerra nvpvano dovuto 
piegare il collo al gìo^o di Cosimo I e dell'Imperatore Carlo ,Y. Ebbe alUa 
mlàiioiie dipIoi|iatlea ai Geneveei, ti Re di Ffanele, d' Inghilterra, di Spa- 
gne, all'Imperatore. Fu uomo esperto negli ari e nullo dotto. Protettore 
degli scienziati, ed in particolare de 1 Ceàalplim, ehe per lui alieaU on er- 
Wio, morì nel i677 il 1 gennaio. 

Lborardo di Lorenso figlio di nn uomo ehe aveva aaerlficato la propria 
▼ita per gl'intereasi dalla casa Medici, trovò no protettore In Leone X 
che lo nominò Cameriere pontificio e Vescovo del Borgo 8. Sepolcro di 
cui prese possesso nel i5^i. Clemente VII nel 1539 lo elesse Governatore 
di Città di Casleiio, e nel 4530 quando Firenze fu sottomessa dalle armi 
pootlfiela o imperiali, vi fa spaili to per prendervi Caterina de' Medici che 
poi f^i Regina di Francia, e coniiiirla a Roma. Nei 4533 ebbe l'incarico 
da Clemente VII di recnrsi A'INtzza per riceverri Margherita d Austria fi- 
glia naturale di Carlo Y, ia qasle destinata sposa ad Alessandro de Medid 
vaniva a FIrenie. Paolo III lo nominò suo tcgretario, e odi 46B0 Yeacovo 
d' Ajaccio in Conici» chieia ehe probahilmenle non vide mal eiMndo eurto 
nel 4340. 

Niccolò di Donato fu Rettore della chiesa di S. Piero d' Anghiar i, poi 
Vasoovo del Borgo 8. Sepolcro nel 41IM eletto da Pio IV. Fu amloselatore 
residente in Franein pel Granduca Goatmo I» e Iroratosi colà nei tempi in 
cui ardevano le guerre dì religione, ebbe campo di rendersi fu migliar e 
questuo argomento e di scriverne la istoria; lavoro che probabilmente 
deve emera stalo smarrito giacché non el è stato poeilhlle trovare un 
tale slorico documento. Tornato In Toscana, Ferdinando I- nel 4588 lo 
mandò ambasciatore a Sisto V per trattare della di Ini rinunzia ai Cardi- 
nalato, di cui era insignito, onde ammogliarsi per procurare successione 
alla casa Medici. A Ini dobUemo I* Inlrodoilone del toheeeo, che In onore 
di ehi to propagò si ctiiamò dapprima Erha Tornabuona, poi detta Erba 
Santacroce dopoché iin Sfinta^roce i' introdusse in Romn Niccolò mori 
nel 1588 lasciando ana biblioteca molto ricca, che per trascuratesza dei 
suoi posteri andò poi dispersa. 

Finalmente non può tocersl di Lnerezia dì Francesco che data in isposa 
a Pietro di Cosimo Medici divenne madre di T nrfn?o il Magnifico. Lucrezia 
fu illustre per le sue virtù e per la sua cultura. Abbiamo di lei alle stampe 
molti Inni saeri; olire poesie Inedite si conservano nello NagliabeeUene. 
Alle di lei istigazioni dohUamo che il Pulci el desse il suo Morgante. 
Fondò in 8. Lorenao la oappeUa delle Visitaiionc, o mori nel 1481 il S8 
marzo. 

La Pkmigllo Tomabnoni il^itliise In Leonerdo di Pietro, nnneetonlla 
vita Del 40SS. 

SCBinOal DAI QUALI SI è TRATTA LA PRESENTE ISTOSIA 

Bo*io, Storia dell ordine di Malta. — Vitali, S'rie d^; Senatori di Roma. — Am- 
uiBAit, Storie ^fiorentine. — LatA, famiglie ^ebri italiane. — Ugulli, Italia sacra. ~ 
Salti», CroMlifwi dei Cvm&A fisnM&d. 
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TORBlGlilMl 

(di Firenze) 



(Jiiautunquc diverse fossero in Firenze le timiiglie forrigiaoi uci tempi repub- 
blicani e Mtto il principato, tutte però derivarono io origine da Meascr Tovrigìano 
di Guido i\\ Orlaiul». cui fiorivn nei primordi del secrl. Mfl; r sebbène egli avesse 
lunga serie di aateoati, pure Ja famìglia Tprrigiani non prese qucsU) nome, dal suu 
autore, che nel Mcolo «addetto allorquando tutte le famiglie nobillaiaunacn^i respet- 
tivi loro casati. Di queste ramiglic. .iriDi ^ tutte al godineato dei mfgiglralii una 
ai estinte in Bartolommeo di Giovaoui uiprlo nel Ì8U9. 

Appartenevano a questa Guido e' Gherardo, i quali si Irovaroiio .enlraaibi alla 
battaglia di Montapcrti, o^c fihcr.irdo capilanava gli roiniiii (li S. Gervasio a Pe- 
lago, e Torrigiauo celebre medico e filosofo, cui lesse qcU' L'oiyersità di Parigi, 
e Sdì la sua viu tra i Onrtositti U ano Kilrallo, fatto scdpire in namo da B«> 
do Valori, caìsle iwUa facciata del Palano AllovìU, gii Valori, in Borgo degli .41- 

biui. , . . 

Gli aiiieiiati dell' attuai famiglia Torrìgiaol ineomiiieiarono a Bgurare pei pub- 
blici uffici e dignità magistrali verso la fine dd secolo XIV, ove si scorge che: 
Bwedetlo di Ciardo, dopo di eaiere stalo per bea due volle Priore, fu eletto 



TORRllilANI 



iKitir.iIuriìerc ili Giustizi.-^ ne! 1380. — Otiint!! sticvesiiitailicule, al dÌK del PrìoritU 
Scgaloiii, stederoDO Dell eccelso Magistrato dfi Priori: 

Marco nel 1389. 

tiiano nel li38. 

tiiovauni uel IVi8. 

tiialdo nel liS4 e 

fìiiidy nel HG'2. — Giuvannr i- (Iiiido parlifolarmeiUc si distiiisero, il prim" 
!kiccome prode uel mcsliere delle armi, mentre era capiUoo nelle milixie della Rc- 
pubblieit Palln» per aatiezia di ronstglio nelle pubblielie cootìngenze eperperiiia 
nelle cose del Tiovcrno, clic ijli furono affidate rnmc Magistrato 

Marchioue Torrigiaoi, nubile tìurciiliuo è stato collocato tra gli antichi Poeti 
Toscani da Gioir. Mario Creacimbeni nd Libro quarto della poesia, e da Leone Al- 
iaci ndl.i SUI i,ni(ilt,i ilei jiiti vetusti l'octi. 

Luca fu prude Capitano delle luiliiie repubblicane, e si »egualò in >ari falli 
d' arme, soslenuii nel iSlfl per ridurre all' abbidiciisa alcuni castelli che si eraiK» 
ribellati al doiiiiiiiu ilellu Repubblica lioreniiiia. 

Rafiaellu di Luca nel 1532 occupava il supremo ntagiitrato detto dei 48, che 
poi si diMcro senatori. — Da questo magistrato si dcliberamiio le leggi, si pone- 
vano II- irnj)i)s:/ii)[i* dei danari, si eleggevano i Coniintaiarì e gli Auìbasciatorit c 
gli ufKci di fuori di maggiore importanxa. 

Canunilla di Loca tu donna di grande cousiderazionc, pei suol takiiti, e per 
lo doli \cr.iiii(-titt' peregrine di cui era .idorna, per ciù Ri degna di esser disliiila 
fra le prime matrone fiorentine de' suoi tempi. 

Ma la illn»lraxione dei Torrigìani è tutta ondema, poiché avendo essi aiuto 
propizia nel commercio la sorle, acquistarono ricrhezze coi sidcri voli nei lempi me- 
dicei, acquistarulo altresì luSR'O'ie decoro iQ'^smfi i>iiì a noi vicini mediante alcuni 
cMarissimi personaggi che fiorirono -hi questa braiglia, la quale sai) poscia a quel- 
lo splendore in cui adi sso si trova. 

RalTacllo 'iitrgro e prode cittadino, si fece distinguere per la sua liberalità a 
prò dei bisuguosi, e {^cr la sua grandezza d' animo, mai sempre volto a favore della 
nmauilftt e laddove si proponeva h istilozione di opere pie e filantropiche, egli 
voleva esserne sempre partecipe. Fioriva primordi del secolo Wll. 

Luca (li itafTaello fu .Arcivescovo di Ravenna, e dopo di aver retto per alquan- 
ti anni i|ueil.i Uìores!, mori compùnto (bi suoi diocctìani, cui si era pisciato sem- 
pre bcnefleare noli' nni.o IfIfW. 

Carlo suo fratello fu eictto Senatore nel 1657. — Egli cuiuprù la Ilaruiiia di 
De<imo, eretta noi 171!) i'i .\farchesalo u favore dì suo figiio. 

\larche<^c Crifivan Vinreotio fu uomo di glande coiisideraiioae, ed aeceltiiaimo 
al suo Sovrano. • ■ . ► ■ 

Luigi suo figlio, percorsa In Rena la carriera prelatiria, ottenne la porpora 
cardinalizia nel 1753. — Fpli era nomo di fsrandc dottrina, e pe' suoi meriti sin- 
golarissimi occupò la eminente carica dì segretario di Slato di Clemente Xlll. 
Mancò alla vita il d) 6 Genna|o ITTT. - 

Questa famìglia si è imparontnla rnllr pìfi chiaro od illustri pros.ipie degfli 
Stali Toscano e Poutiiicio, e tra le altre dignità e onoriflceuze cavalleresche da 
essa ottonato, vi è pur quetl* dell* abito militare della nobilissima commSmW di 
Mnit 1, p;oditt^ noi 17ii5 in persona di LiiCB .Maria Gaetano Torrigtani, come con- 
sta dal libro del l'rìorista Monaldi. 

La generosa pielk di questa Case nel VHA volle assumersi 11 palrooaio deflik 
tthiesa dì S. Lueìa sol Prato» che pria avovrno 1 Padri deHe .VIssteni. 
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KappreseoUou oggi tu Ftr«»ie questa iUuaire schialla i Marchesi : 
Luigi e 

Carlof roteili Torrigiaiii, ì quali, godendo di un' immensa forluiiii, c non «iige* 
ueri dai loro maggiori, ai piacciono uell'esercizio di quelle \ irtù citudine« che aooo 
r eoibleiiM della vera nobiltà, e che grandemeaie li cootraddistingaouo fra I lor«> 
concittadini; ma crederci non far cosa grata aUa cODOiciala toro modeaiìa l'ag- 
giungere ogni altra parola a loro riguardo. 

ABBIAMO TRATTO QUESH CENNI 

Dalle storie fiorentine del Varchi, Cavalcanti e ddl* Adriani. — Dall'opera la- 
tina intilolala: — Italia sacra deirUghelli — dai PrioriatI Mariani e Segaloni — t 
dalla storia degli scrittori fiorentini del Negri. 
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UBERTI 

( di Firente ) 



^<nt •! eòilMe# con preekrronr Ila proveflienca di questa famiglivmii aap^ 
pitmo con rert^zxR che fino dai aììVt «yen m«ìH;i polenni nella ciUà di Fi- 
reose. Poiché di▼el'^t: iodividuli di esia si incoi poraroao nelle Crociate e 
Bernerdo di H. Benno di CorUiw voMcnTalliiiibroiiN» fii fittni«hrdiriaU 
nel -1097, npl'ii06 vescovo di Parma e dopo morte fu canoniiMts.* Nel 
secolo <liind<'cimo la famìglia* liberti si era inalzata « cotanta cOQMdernp 
none e potenza che dettero' timore vole«sei«o farti tiraaot delia pMria • 
n«l' HVl hté^v novill «ontro II $ort/tno M- Gonioll. 

In appres*» diversi individui di questa famiglia ottennero il eoosolato^ fu 
questo negli liberti nel 1180 <* m ìf fOf -, Gianni nel H84, Tipnosino nd 
SehtaUa nel 1497^ Ranieri nel i%Oi « Guido nel Nei làiS Schiatta 

Ib nno<di cnlor» eb« fosellnnnui le gtierre' civili, poieliè cooperò- sirntel- 
flon«' «il^ Buondelltontfe dal Buondelmonti col quali «viCi rancore mortale 
e per gelosia ài polen e perchè nveo «bbandonnlo nnn ano fidoosaU di 
Casa Lllierti 

Li liberti, nei [lartiti Guelfo e Ghibellino sef olrono aenipra le parti 
deirihnpero. Nel 4368 alcuni individui di questa fanigUa' avendo tentato 
di consegnare lo cittò a Manfredi della Casa di HoheustuufTen, che tini di- 
ciamo di Svevia, il popolo eorse inferocito alle loro caae, ove trovò for- 
tlseima opposizione; Ma' flnaltttenle il popolo rimasto superiora ad- nctiio 
nelln snth Bebinllninr WUf^, Ut fatlo* prigionieri») Nari Galnooy e quindi 
ta^iatogli II evpOf e gli- allri anol eoaipigni foNao- luUi mOMlatl' 1» 
esiglfo. 

Blanentfe degli liberti^ detto Farinata, è' uomo famosissimo nelle ooatre 
■loria {- paroccbè ^nUmqne ivciie rtdol^ b alili d^fineima all'artraoMi 

partito^ f\i quegli che ÌQH)eiU che fosse rasala al suolo. Egli nacque da Mi 
Iacopo di. M. Gianni delh» Srhiotta, che fu come nbbtanio detto più s«pra 
quattro volte consoie «li t* irenze. Addetto come i stioi alia famiglia degli 
nparotturl* eolllr- pnrtesfbnv di Fadtertfir ttfeondo; rvane In- tiMilw poHne 
1011^^1^ co* suoi che prevalenrlo fortemente il partito phibellino, i guelO 
furonn c«ci-inli in bando nel 1248; ma morto l'imperatore poterono loi'- 
nare questi uiiimi in Firenze pattuendo una passeggiera concordia coi Ghi- 
Mltni, «olle prime OBanhncmMla peniaronO' atf ona ittibtte Ibrm dIJgo- 
varav par gamMind d)i ognl'nllticco-almitero; Ih pravalèodé grado grado 
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la parie guelfa perche sosUnuta dai |»onletici «d acqui»t«nd© le prime 
ridi* étì governo, venne in uggU «t ghibelUni perchè più polenti di rie* 
ebene e fra quesli agli Uberli di essere posposti. Onde è che adopran- 
dosi ni ollenpre la supremazia del governo coli' appoggio «li Manfredi re 
di Napoli figlio di Federigo, svegliarono «espelli nei guelfi i quali eeree- 
rono di adoperar»! «Ila loro rovloa. Per qoerto nel H68 Corono costretti 
ad esalare dalla patria. 

Frtrinatn <)i sveglio Ingegno, educato Ano dalia sua fanciullezza alle arti 
liberali avendo un coraggio a lulta prova ed un attaccamento fortissimo 
al proprio partito, capllaoava I ghibcllint non ovvililo mo animato dal de. 
•Merlo della vendetta, tento pià aeeeso dì questa perchè aveva udito che 
diversi dalla sua parte ernno sIMì condannali a ui M ie in Ftr- n^e, e che 
le sue cnse situate ove la Dogana era pochi aoui muietio erano siate 
saeeheggiaie e rovinale dalle fondamenta. 

Andò egli a Siena per nnirsl cogli altri ghibellini e col soccorso che 
sperava dal re Manfredi pnttuM incontro a Firenze. Incontrati i Fioren- 
tini a Monte-Aperti siili Arbia nella terra di Siena il 4 settembre del 1260 
li vinse in una terribile battaglia, e la oocWone del Fiorentini fo tanto «he 
ouellt ehe scamparono da questa strage non si credendo più sicuri in Fi- 
irenze si rÌfu{:?'«rono a Lucca. In questo fallo ft, ammirato il grandissimo 
vfltorr ti Farinata, quantunque lo fosse per causa indegnissima perocché 
citiadiiio sangue fu sparso da citladini; ma erano Umpi quelli ealamilosi 
dappolehè non si rlpntarono indegne simili asiani, le quali fruttarono e 
allora e sempre dappoi la n^U.^■^ schiavitù dell'Italia, che fu sempre impe- 
dito da queste bruUi^^sime gare municipali e di parlili ciUfdioi di ricon- 
giungersi in libera e foile nazione. . ^ . « ,« « . à .»« 

I GuelB di Flrenso udito to disfatte generale del Guelll a Honte-Aperli 
nenfarono meglio di lasciare Firenze e .li andare a Lucca a ricon-i ungersi 
cogli altri Guellì, e nhbnmlouare le case loro in preda ai vincitori. 

! Ghibellini riunitisi in fc^mpoli per deliberare quello che fosse do farti 
per impedire che II perUto Guelfo mai pid risorgesse, stabilirono doversi 
rosare dalle fondamenta Firenze. La maggiorana d i citt« !ini aderendo 
a questo pflrfitn, Fiu -nMq levnlosi io piedi e nulla lemendo il diverso parere 
degli hltri disse; eh' ei uon avea con tanta fatSem toni iWti perieoii IO 
non per potere neU9 suo patria oMtore; e ehé non era eilora per non 
«oler onelio cAe rfoiio fortuna gli era stato dato: anzi per e$,er- rwn 
minore nrmicn di coloro che si disegnaitero uUrimenti che ti foste slato 
ai Guelfi e se di loro alcuno tetneva delUt «no pofrio, le roetnnsso; 
perchè speraw con 9«e//a virtù «*e oveo caectolt t Gudf difewderUt. 
Onesto nobile ardimento se non corrispondeva » ! un magnanimo primi- 
tivo concetto, pure impedi la rovina di Firenze c meritò l'elogio del no- 
stro Divino Poeto, che passera eterno nella memoria dei posteri. 

Onesta opposiflone del Farinate valse a far «ambiare parerò agli altri 
opinanti e Plrenie rimase. Desso non moriva in esigUo «omo vuoisi dal 
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Giovio, ma in Firenxe aei iìùi. Laseiò diversi figli »i maschi che femmine 
«d una di i|iMsl« fii ■Mrilata a Onid* Cavaleanlf quando fa falla la pace 
fra i Guelfi a i Ghibellioi nel 4276. Ma prinui che «^e^^'uisse questa pace 
fieì cinque mnschi liberti, tornftt; in potere i Gtulfi, due furono dfcapiloti 
uel MIO ed uno conduUo pngiuae la tapua. ¥ero è che si manlenoero 
aaeo negli ulUaii iatanll della vila In fima del grande coraggio paterno. 
Perocché essendo condotti al patibolo, ed AzzoUno domandato il maggior 
fratello Nericozio liberti, ove erano pdidnli, rispose che eidavano a pa- 
gare un debito lasciatogli dal loro maggiori liuado un esempio di corag- 
gio eho non doveaae tiiTidIare a quello di molli anilchi di una naiiono 
grande e rispettabile por tu atta libertà a potenza. 

Per tali disgrazie e per In |ter$ecuz(one dei Guelfi la famiglia liberti 
fu nvvìlita e posta in bassissimo «lato e non si couo»ce ae più esista. Solo 
•i trova eha eirea trecento anni aono aleuni Ubarli di Damasco domanda- 
rono ed ottennero dal governo di Firenze di essere liberali da ogni pre> 
giudizio e di poter goder dei benelìcii •If^iln cittadinanza fiorentini^. 

Filippo Villani ricorda che Farinata era alto di persona, di aitpeuo vi> 
rlla, farla di mombra, di grava contegno, mllttarmenla eleganic, civile nel 
parlare, aagace nel eonaigllo, aadacc, pronto e i&duilrioao In falli di 
arme. 

li Crescimbeni lo anaovt:ra fra i poeti volgari, ed il Negri rammenta 
diversa poeaio di |tti eha edatooo manoscritte nella libreria Vaticana e 
Barberina. Qoaiki cbe è noto però ai è cbe avea emineiitisaime qaallli a 
tali da potere essere un ffc de'^Mio dì eterna incontaminata memoria, 
quando le avesse usate a pio della patria. 1 Guelfi però io tacciauo di 
molti vili, a fra questi' di ntehnno ; ma poco valore al debbe dare « simili 
accaso perocché mollo sospette siccome provenienti dal partilo avverso, e 
ogntifi sa che nei partiti si accusano a vicenda e molt u [jÌù in questi, che 
Uiuiorando nella atessa città si odiavano l'uno l'altro perchè disputantisi ' 
il supremo poterò nel governo coli* avvilimento e la pretensione della 
parte contraria. 

Qu<tii che rimasero degli Tberti, dopo che si trovarono per sempre 
chiuse le porte di Firenze, siccome tutta gente piena di ardimento e di 
perixia nella guerra, andò a combattere per altri, siccome fu di Tolosatto 
igiio di Farinata. 

Tolosatto diventò signore del giudiciato di Arborea in Sardegna nel U99 
ma di colà cacciato nel ^300 portò le armi in favore dei Pistoiesi e qaiodi 
per lutti quelli cbe avenuo guerra coi Fiorentini. 

Lapo fratello di questo inclinò io favore dei Pisani e fu uno degli am- 
basciniorì mandati a Bonifazio ottavo nella circostanza della di lui inco- 
ronazione. Fu fatto Vicario Itnperiiilc dell' luiperatore Arrigo Settimo 
nel iHA nella citta di Mantova dalla quale poco dopo fu cacciato. 

Pealo o Boniraalo nipote di Porinaia ioo dal «mi pi4 teneri anni, fu 
compreso nelle disgraaie della Amiglio Uberli. Innomorolo delle poesia 
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}|ali«u « •auMàrn» nmaànif ài Dante iaoufini in» d*a«riatane ddto 
terra presso a poco nel modo iMii «ai Btnlt 4NCriste il tao viaggio ncf 

tre rHt»ni ; mn l'opera di Faxio rimase incompieU e non la*iciò che wm schiaro 
sopra 1 Lulìa, la Grecia e V Asia. Quello poema Jo intitolò il UiUamond» 
Mda it ifeltì ilei mmdm. Quatto f aeiù Ai b prìm» «olla.alaB|i«la ripiena 
di errori, OM -oel 1916 fu riatompato per cura 'dei (Ptilicari la IMaao «aa 

raottisìime corresioni, roa a malgrado di questo non si è per «nco pottrto 
purgare affatto il te$io, e Monti dice estere impoMibila e cibe non «e 
tMigtt la peaa. 

'Fatto menò la vita in meno alla più alta miseria e morì nel IMT ìa 
Verona. L'AIbnnì i nccolse alcune deltt» di lui pocaia; aleaae altre ttdara 
la luce in seguito della Bella Mano del Monti. 

▼uolai eke aita famiglia Oberli, aptiartenaiaa 8. Beraarda Abaia gcaa* 
rale di Valle Oatfbrosa, «ordinale «■ veseava di Parata. Egli ti rese aaMiU 
rabile per la sua condotta Teramente avveduta quando Roma immersa 
nei suoi grandi tu« htdi massimi sconvolgimenti a cagione della coiitroter- 
tia tarla fra la €lii«aa e la Impere pravoeala éatle lofaalUnra a dalle 
iOMMIoltà acclaaiatliefie. Perciò divgorlo Settimo lo credè degno dì scen- 
dere a S. Anselmo nel!' ttssbteiizR ali» Contessa Matilde perchè ne dirigesse 

I pensieri e le azioni al solo proiiiiu della Chiesa^ dappoiché questa Con- 
tataa era giunta a grande patere da raocagllara ingcoll saaMM él 4aiMra 
eolla pratcìiane del papaia, parebè addetta a dlpeodaota o«lcBm«Rta dal 
papato. 

Il F. Affo »cri&:ie la di lui vita ove «i trovano daserittt: tuUe le oose 
da lui operale, i pattowirtì 'toVeitl ad i fratti cfia iM<racaalta. 

Questa vitn è scritta con oiaHa «ntdiaMwa « «ritica -ad «legante di alile 

e «lampala in Piu ma ne! 178* 

Dopo che i Guelfi, come abltiomo detto, presere forca e ardiuiculo m^i 
gOTcma di Firenze, e per eonsegaenia etcluai gli UfcerH daMc a)Bgistra> 
ture anaa salta nuova Costitusione di Giano della Bella nel 4302, a in 
quella pure del -ISll di Baldo <li Agufflìone, dovettero qtif^ti cercare 
nuova terre ove stare, e ti sparpagliarono io diverse parli d' Italia in di- 
Tersi rami. Uno di quetll ai itabill a Mantova ove molto ti diatiose poiché 
dette alln sede Mantovana due veteavl, a ptflahè mèi 4660 OltaTio aeqnisCft 

II titolo di Conte 

Un altro ramo prese starna in Venezia ed ottenne il patriziato e prò- 
doma DoHt uomiiii inmlri. Un altra a Cramona ad Ma a Varana al «inala 
appartennero Paolo Farinata ad Orasla «ana 'igllo ealabri pittori nel setolo 

decimosettimo. 

Una famiglia che stanziò a CttligliaDu montagna Pistoiese si chiamò dei 
Farlnatl e -pratata -ditéandere dagli Ubarli, ai qnala oggetto nel teeolo da- 
eorto fi pnbblieò un volume aol titolo dt Mamorta Blortebe di Goti* 

gitano. 

La famiglia degli Axzoliui, che quindi fu detta nottolini vuole ripetere 
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la «a* or^M da AmmIIdo 4i PtrlMla «h« a«l 4t79 fu dcMpitalo, come 

si àmtf insieme al tuo fratello Ffcricoxto ; ma le prove che »\ adducono 
non sono molto chiare ; la maggiore presuaeione pure di questo fatto iì 
potrebbe presumere dall'avere gli Azxolini la ateua arme degli Asciri^ ed 
è nolo cIm U Isniflia Aaeiri deriva dagli Ubertl. L'aroM degli AtsollDi 
come degli Aaeiri è un rastrello doppio rosso fallo a sghembo nel campo 
d'oro che porta un ramo verde al di soyrn fiì uno «1 di sotto. L'arme 
degli liberti poi è un campo diviso per luugo a manca «li scacchi auurri 
e dorali» ad a destra una neaaa aquila nera In campo d'oro. 

Non è vero per niente che la cappella del Palasso dei Signori dedicata 
a S. B»'rn«r«l<> Abate di Ohiaravalle foKse in primn consacrata » S. Ber- 
nardo ueglt liberti, poiché taolu eia i odio dei Fiorentiui per questa fa- 
miglia «ha fra impoiaibile •cegllesaero a protatlore della Repabbllea im 
santo osto da questa famiglia. Inoltre la Repubblica avea proibito che si 
facesse commeaioraiione »li S. Bernardo Uberti, iliritio ohe fu rimosso da 
Leone decimo; mentre che anco prima delia fondazione d«i Palauo della 
Signoria» 1 Priori della Arti ordinarono che in Pireote si osservarne la 
festa di 8. Bernardo Abate. Vuoisi ebe il moUvo precipuo per cui le cap- 
pella si dfdicò fli Santo Abate sia stato perchè sì gt-Uò la prima pietra 
Bella fondazione del l'a lazzo dei Signori nel giorno della fasta di detto 
Santo» vale a dire nel 90 di Agosto del 4n8. 

Di più questo Santo è slato sempre il protettore dei libraij cartolari e 
stampatori i quali ne celebravano U fj'sla nel 20 di Agosto eon lui rigore 
che nel 5 Gennaio del 1674 »i trova riunuovato un Bando dai Consoli 
dall' Arte ed Università dei medici a epesiall» alla quale erano uniti 1 li- 
brai, cartolari e stampatori, col quale si minaccia la pfna di quattro du- 
cati a quel libraio, ciittol«rij o stampatore che aprisse bolle;;», divorasse 
o vendesse nel giorno dedicalo alla di lui festa, della qual somma una 
melò riceveva il segreto nccutatorcj una metà la compagnia del Santo cba 
ero nei Cbloitro di S. Croce. 

SCRITTOKI n»l QUALI Si È TRATTA LA I RtSKMr: ISTORIA 

Delizie degli uomini Eruditi Toicani. — Elogi degli uomini ììluMtri 
Toscani. — Biograjia Lnivertale. — PASSEaim, note alla Mariella de'Jiicci 

di àDBaouo. — Naiidi, storie. — Vuluki Filippo» Storie ce. — P. Appo» 
rUa di S. BtrmwdQ degli Vktrti. 
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UBERTliM 

f 4i Vm^nùnQ J 



\ cauto Carlo Magno in Italia « eaceklona D«*idorio nliiiao re dei Lon- 
gobardi che tennero in dominio per molti anni l' liiilia medesima, Carlo 

stesso ne fu unto re rin pnpn Leone terzo. Molli Uuci ed uomini in§ignl 
che lo «iveauo seguitalo «llettuti dai clima dolce e dalle bellexae di que»to 
magnlico paaia, ri |»r«acro ataMa, ftiibriaaado palasit e eaalelia noi più 
bei sili di esso e più che atiro nellti Tosciiiin. Cu.->i fu di un barone chit« 
mnto Liberto che fabbricò casleiii in Valdumlira -, dii cs%o quindi prcMrO 
il nome di fauiigtia t suoi disceadeuti, e »t dUsero Lòtrtini. 

Non al sa veraaionto preciaere i ^imi dìaecndenli dal delto tlbntoi, a 
non si IrovH altro che Teiuzono che può dirsi il cupo dclln famiglì-i de- 
gli rbertini. il quale vis:>e nel 1130. Da feiuuone nacqae Ildebrando, da 
esso Guglielmo^ da que»lo Ubeilioo. 

Da Ubertino vengono Tribaldo, Gnldo^ ftugllelno, EInleri e4 Ubertino. 

Nelle Riforniauioni sì conserva un privilegio di Federigo imperatore dove 
si nomina Guglielmo, I berlino e Giulio fratelli coi loro tigli e nipoti. 

Da Guido vennero diversi figliuoli che si nominarono di Gaville. 

Guglielmo o Gugltetaaino iMre fbaaa 11 TeseoTo di Areaao di queato no* 
me. ttclto a (jiieslu dignìlà da Federigo secondo imperalore ; il quale, so- 
steuendo la fazione dei Ghibellini in Italia, appoggio saldissimo dell' Im- 
pero, e vedendo che des^i iu Arezzo erano perseguitali dai Guelfi e sp^ 
clalniente dal Véscovo Marcellino che area prcao le arni coolro di lui , 

10 d^p( se nel 1218 ed in suo Inogo elesse Giigliehnìno degli rberlini the 
era allora arcidiacono delia cattedrale. Ottenuta questa dignità dall' Impe- 
ratore e coufermatagli dal papa Alessandro quarto , Guglieimino si arrogò 

11 potere di governare anco il temporale della ina diocesi. Egli nei luogo 
corso di M anni del suo Vescovile potere molto fece ed adoperossi inces- 
sante a rendere più numerosa e potente la ghibellina fazione. ìHet i'àtil 
usilori a molli grandi del contado di Arezzo, oppremero improvvisamente 
la parte guelfa e la eacclarono dalla città, e Ougltetmtno si impossessò del 
potere supremo. I Guelfi cercarono n]ul» da tulle le p m (i n rcmli rsi più forti 
che potessero; ma il Vescovo non si ette in forse e raggranellati da tutte 
porti d'Italia Ghibellini, conte dalla Toscana, dalla Romagna, dal Oocato 
di Spoleti , dulia Marca d'Ancona, ottenne una compiuta vittoria contro 
1 Seacai alla Pieve del Toppo nei AWè, ma fu poi ▼ìnlo ^ quella giornata fie- 
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rissima di Campaldino presso Poppi nel Ì2]^9j dove fu pieoanienle dls« 
fatto il suo esercito colla oiorte di circa 1700 Aretini e con ìhIìiiUì pripioni. 

VuuUi ette Guglieluino fosse esortilo u rifugi^irst in Bibbiena, mu che 
riipondem volere desso o vincere o muorfre co' raoi , e coti gti acemlde 
perchè rimase ucciso in battaglia , ed i Fiorentini appesterò nel tempio di 
di San Giovnniii l'elmo e la spada di lui qual. trofeo , dove rimasero per 
molto tempo. 

Di Ulwrkino e euoi dlseendeoH nulla si trova. 

Guido di Gaville generò Ubertino che ebbe per figli Bettino e Bargi. 
Bargi ebbe Neri, Neri l ln i lino e questi Hinìerij e molli e molli sono » 
nomi di questa famigUa , ma non possiamo parlare che dei priucipali e 
che meritano tpecìale mentane. 

Dagli Ubertini di Yaldambra e quindi di Arezzo ove posarono loro sta- 
IhIc scdtf vennero diretlflinente gli Uberlini di Firenze. 

Questa famiglia ebbe i>uuiu)i uomini ed illustri e molli, ette volendo \ìai - 
lare di lotti coloro che meritano lode sarebbe opera lunghlMiBM e fa- 
ticosa. Molti di essa famiglia governarono quasi assolutamente la repub- 
hWrn Aielina a preferenza di diverse nitro faruijrlie rirthe e polenti, e di 
l>adre in figlio per luogo ordine vi ottennero il couitolato che era lo prima 
magistratura ; o siccome tennero sempre come acerrimi ghibellini le parti 
dell'Imperatore, desso per tenerseli sempre più olTetii , li nceumolò ogno- 
ra di privilegi; e per questo anco Filippo II re dii Hnmnni eoncedoUe la 
feudo a tberliuo e Gualtieri di Guglielmo , ai loro zii Guido e Riferì ed 
ai loro eredi tutti II castello dì Montegrossi ed ogni ragione che vi avesse 
r impero } uoD meno erano stati cari a Federigo secondo , come abbiamo 
detto, ed avea decretalo che non dipendessero da alcuna lUfà l itinn , mn 
dall' imperatore medesimo o dai messi di esso; e ciò faceva»! solo per la ne- 
cessità che aveva 1* Impero di eonservarsi afteilonata la parte Obì]»elllna di 
cui erano quasi capi li Ubertini. 

I>i Aldo Corrntlo .scroni!!! rnl:iif» ìii linlin contro il re Cirio sopra ga- 
lere piiane passò da Genova, venne a Pisa, e di là coli' esercito si tra- 
sporti^ a Siena» dove fu accolto da toili i potenti di quella dtti e delle 
viclttanae, e vi si portarono gli Uberlini con alla testa il Vescovo Gugliel- 
tnino che era venuto por ossequiare Currado e per rivendicare »lcnni cn- 
!>ii'lli appartenenti ai tuo vescovado che la repubblica di Aretso vulea to- 
gliergli. 

In questo Corrado fiitlo consapevole che il Maresciallo del re Carlo si 
era parlilo di Firenze con molti cavalli per alla volta di Arezzo, tentò 
d'impedirlo e gli mandò contro una. parte delle sue genti sotto la condotta 
degli libertini , i quali giunti al Fonie alla Valle ebe sta fra Levane e La- 
terina, assaltarono improvvisamente II capitano francese in guisa che l'e- 
Hercito fu rotto e disfatto ed il capitano fatlo prigione. Per questa disfatta 
la parte Guelfa si «paventò talmente che molte terre del regno di Napoli 
si ribellarono da Carlo a ai daterò a Corrado. Qaatli voUiido rìmunararo 
i servigi! degli Ubertini non solo li confermò nei privilegi di piima, ma 
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dalttt loro il domìDÌo «ìsmIuIo M propri «««telli eoo diritto di vita o di 

Oioitc 

ISel ineie di inu(^gio dei 1^55 Carlo IV loiprrutore delle in giurudizione 
la metà di Gressa , la villa di Cameoza , la rilia di Campi , la terra dì 
Proaainirttt a MeMcr Biondo di FraneasehSno Ubertini a lo feee Coote. 

La rnmiglia l'bertint fu poteotissima in Arezzo non solo pei molli pre« 
lati e Vescovi che ebbe , ma anco per uomini valorosissimi in armi e mol- 
ti , e questi furono sempre in Toscana il nerbo principale dell' Impero per- 
chè ferocissimi GiilMlliil o piatlo4o sempra capi dì quaato pariito. Oltre 
il famoso Guglieluiino Vescovo di Arezzo , del quale abbinmo dfttn più 
sopra» fu pure Vescovo di questa cllUi Bueao che fece sinoiii stimate mol» 
liattaio per la riforma del Clero. 

Conno traloroaboino fu naile arni Ubertino di Naner Ouf llalaiiiio , ed 
Azzo I bcrtiiio cavaliere che si uni ai Tarlali quaDtunqur» (Va loro ncniioi 
per cacciare liaila ciltn il tirannico govei-no di sessanta uomini. 

Rinieri fratello dei Vescovo fiuo»o fu desso pure Vescovo di Cortona, 
fa II prlao Vowoiro di detta eitli. Goal fo U fatto* Bra Yaaeovo di 
Arezzo Guido di Pietramala poco amico al papa. Il ponN-fice cercnvn tutti 
ì modi di abbassare la potenza ai detto Guitlu^ che era molta; perchè oltre 
alia giurisdizione spirituale di Arezzo » il vescovo aveva moltissima influcDM 
e potere anco noi tempomlo, ed era*! ImposaeMotA della città di Caalallo, 
ntlenoute alla chiesa, e ciò forse era il motivo principale della discordia 
col papa. InlImntogH dal pontefice di re*tihiirt> In città di Castello non gli 
prestò niente orecchio, e miiiaeciato di ijcuuiuotcaj non se ne dette pen- 
stero vemno, che ami al impoaaeaaò di Cortona» di CaatigUoBO Aretino, 
dì tutto il Casentino, di Gubbio, di direni eaatalli detln Volle diCfalano, 
e dopo molta resistenza anco di Lucignano. 

Vedendo il papa che nulla otlt^neva colle scomuniche , rimosse Cortona 
dal veieovado di Aretao o vi ktitai nuovo veieovado indipendente eoo Bi- 
nierì. Ciò era ferita profonda , in quanto elle rilevandosi moltissima parte 
di potenza temporale dai Vescovi, Cortona con molle terre della stessa 
giurisdizione veniva ad essere rimossa dal dominio aretino. Di più il papa 
snieilò fuioni tra gliibcUlol « ghibellini ponendo ruff Ine tra gli Ubertini 
e i Tarlali , ma onllo proittavo poiché il Vescovo Gnido era troppo amato 
dagli Aretini. Il papa per avvivare maggiormente questo incendio creò ve- 
scovo di Arezzo Buoso libertini, come abbiamo detto, fratello a quello 
di Cortona } ed alloro aecanlUssine snraero le tempeste fra gli Ubertini 
e I Tarlati colla rovina totale infine di questi nitioù- 

Francesco di Guidone libertini molto si adoprò contro gli stt>'<'<i Tarlati 
ritogliendogli molti castelli, come pure venne contro i Fiorentini e rì< 
prese dalle loro mani la Torre di Castiglione UbertiaL 

Cecco di Glappctllno degli Ubertini Ita caTallere « gran capitano a com- 
battè valorosamente presso Forti 

Fu pure valorosissimo soldato Andreine di Azzone degli riieriiiii e dette 
luminose prore sotto il Duca di Milano. 
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Furoii* iihiitri nelle armi anro Biondo di Frucetchìiio éi Bioado ed 

Ano silo fiattllo chi' furono ombediie cavuliiri. 

Cuiprltino degli t'berlini e Ubertino di Guglielmiiio furooo ambedue 
PotMià di ArcBs». 

N^lla caiieelleri» priorale della ciltò di Arezzo si legge un alteslalu 
pubblico della nobiltà degli ritertini ratto 'I ti la citlà ad Azzone libertini 
Bell' occasione di prendere la croce «li Multa. Ecco le parole di quello al> 

llniweni» et tingulis ad quo» praeienteM nottrae praumUaèoB fmtrini 

fithm fncimm et altrtlamnr nnhtìfin juipnem D. Jzznn^m fìlium i7/m- 
ttrissimi eoviilit Lbertint Dommi Ftln t i ancUci D. itcrnurdiin rie nobi- 
li$$ima familia Vbtrtinwum patritiìtm Jrttiumn inler noòìle* et mùgna- 
l4M ewnumerari diynum ^rmtmmineiimqme potrem» <mmm et promum et 
nlios aììletialot, tam lit<iert$, tam armix tjenfrnsc ff/rf/fif vitam duxit, 
prout in presenitarum ip$e Lbertinut vt ductt cosdittique in civitate are 
timi privilegiiÉ, immumtotiòv$qw ignMlième et plebaei minime eenferri 
ec eoiteedi eomMevita §ed Mùlum et dumtojtat nobUioribut et ontiquiori^ 
but palritiis pnMÌfòt fuixse et esse, et in eadem eivitulr prò talibut tent' 
per habilos vt reputato» [ore et e»*e, in eorumque omnium e$ singulorum 
fUtem he» noetrae fieri feeimm et eigilie magne Comunit jummue tem- 
mainiri. 

Datum in Palatio tolilnf noMrue ritidentiae die 42 Àprili$ 4562. 

£d è. cosi che questa fuiuiglta fu sea>prc esentata dalle gabella e pesi 
cMie el rileva dalln film del rlformetori delta Dogen el EI* 106> 

Odo Fir. Praeticae R. P. F. MNÌveriù et einguUe oi fuee praetentee 
meetrae advencrint xnìutcm. 

9 £ssendu i t»iguori di Cbitignano instrme con li huomini e stato 
» loM rnceoMBdeAl e 8. E. e |M>rteU«l In fede, eoete al epera, che aNMno 
m e fàre per l'avvenire verso la prerala S. E. ed attesa la consuetudine 
» essere sempre stata che pssi Sipnorl ed huoinini loro linnno cnvuto del 
» dominio Fiorentino, e condotto nei luoghi e stali loro, e da tutti i tuo- 
» gW 4 rtaU nudalo nel' deminio forenUno tutte le graaee e keeiiani di 

■ ogni sorte senza pagomento di ulciina gabella, eccello rlie olla pnrle 
» della citi» dì Fii eiize ; e conriub^iaclie ultimaoicnte per ordine dei Mae» 

■ stri di Dogana di questa città alcuni huomini del Sig. I berliiio e del 
» Bif^ Pier Francesco lefUllaM eueeoiaore e al presente slftnoro di Cblti- 
» goaoo , sieno stati grnvoti per ciiusii dì jjabclte de* loro be>Haini, ben- 
» chè dipoi sieno stnt^ fatti liberare di tal gravamento; volendo t detti 
» magnifici Signori Otto provvedere in futuro che i detti huomini possino 
» fodere 11 pririlef io die hanno godmlo fino ad ogf 1"; e ata oeaervata loro 
» la consuetudine e non sieno più iitoIc->tnti per lai conto; Ijnnno prò ri- 

* gore di loro autoi ita deliberato e deliberando chiarito, disposto, ordinato, 

• cbìariscaDo, dispongano ed ordinino* che il d. Ibertino e suoi sue- 
» ecMOrì e li buono ini del d. tuo alalo poaateo In pwpotno condurre e ea- 
» vara dal d. Dominio di Pirenaa far poaao a CtalU|Moo e ne' Inizili e 
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» stato dH mi tignttrl • mmiilarc ilal il. italo noi dominio prcfalo Ititto le 

fi grasce e hf^lìnmi di opui sorta s«*nra ])ag»iueii''> <li l: t'Ha alcuna ec- 

• cello che alla parie di Firenia; il che per in pretieulc significhiamo a 
m tolU I Rettori^ PoMf f Rim e Olitoli di 8. E. acciocché OMcnrino ed ot- 

• servare faccino In prt-sfiiif deliberazione, disiiosiziona ed oidine: e non 
■ mntiehino per qtinnto Htlmino la grn/ia lmI in>tignazt( ne lii l MagislrotO 
» iuru. Mundautes ec. ex Palalio Mediceo ^Vm IO januarii 1539. 

C. Jutouiiu Maria Bonannus Cane, ditti Kagi$tratu9 de mandato fo* 
Ziro $tyiU9 ee. 

Si logge pure nel libro S dei Colpitoli che esi-^if i t ll' Ai cliivio ili^Ui' Ri- 
formagìoni sotlo i i6 di Giugno del 1^86 le escnzumi che ebbero dalla 
RepttMilico iorenllno di portare latta le anni In perpeino ttt eivitale «e 
por einMem, eomitatnm et diHrietum Fl^eiUiae et quncumque toeo et 
frtnj}f>rf <fuir''rìtfiiiiue firma rf r/fftuK artnnrttm, tam ùffendidUinm rjunm 
tiefetulibUium ti une alt^ua oyodtjca, ticentiOf vel tubscrilione habenda 
aut oiia eolemmtate eervandOf et eeu etan apòdiita euàeeripta per seri' 
barn Reform^tionttin Comuni$ ftareiitiae et etiam «ine ipfa apodixa ee.« 
*d nnrhf poleispro farle portare a quattro compagni e servidori, ec. 

ISun è da Utcer^i di Gregorio l]i>crtÌDi che difese Firenze contro le pazze 
voglie del DttCH Valenlloo nel I60i. Avee 11 Valentino poeto i suoi allog- 
giankenU a Barberino del .Mug;<>lto. I Fiorenlioi non volendo inimicarsi il 
detto Duca lo proTvid«>ro di tntto che gli occorresse. Ma qaesto a nulla 
bastò, poiché tanto egli che la sua soldatesca taglieggiavano ogni giorno 
il contado e gli aUtonti e vitupereTano le donne. Tanto che non potando 
più oltre soffrire colmi t« oltracotanza , il Ifagistruto di Fircnge nMttdd 
amichpvoitnente a douiaudare al Valcnliiio cosa detidi-rnsse sì facesse per 
lui ddila città. Costai disse volere essere amico ed alleato, ma richiese 
quattro eon: la prima, che PIrense facesse alleanaa con Ini pel mante- 
nimento dei suoi stali di Romagna, e per questo voleva essere loro capi* 
tallo; quindi andando egli alla conijtn^^ta di Piombino, voleva che Firenze 
non desse alcun soccorso a quel Signore ; e in lerzu luogo che gli fossero 
dati In mano sei cittadini a eoa richiesta eireone ostaggi ; finalmente cbe 
ei rimettesse in Firenze Piero de' Medici onde potesse esser garantito su 
patti, oppnre si costituisse in modo 11 governo da prestargli detta 
garanzia. 

he qunH anperbc dimando mentre ei esaminavano In Magistrato, 6r^ 

gorio si diparti siccome spinto da qualche urgente bisogno , e mentre scen- 
deva le scale dimnndulos'li >\a «Ictino iloff andasse nel tempo clic si discu- 
teva cosa di tuala iiupurtunza , rispose che se ne andava per non trovarsi 
alta vendita della patria. La quel oosa riferita al sommo Magistrata fece 
sfnno e %\ rifiutò al Valentino in ogni altra domanda, e solo acconsentì 
a quellu della condotta delle trupp»* '"«in tt entaseimila fiorini all' anno, dei 
quali seimila per la sua persona , ì^labileiiiio che egli potesse tramandare 
il ano comando ad altri* 

Delta ilaesa famiglia Ubarlini fu anco Baccio Pittore fiorentinoj diice- 
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polo (li Pietio P)>riigiiio, cbe gli servi a gran toecono, «Mcodo efii abt- 

iUsiiuo coloritore. 

Fraiicmo »uo fratello visse tino al iòol, fu detto il Machtacca. Acqui* 
ttò Cuna di valofoto pittore nel sito Martirio di S. Arendio nella chiaaa 
di S. Lorenzo di Firenze, espresso in pleaole figure. 

Antonia fratello ai precadenli Cu aomoo nell'arte di eicamare lo Agore 

1 paramenti da chieea. 

dmf^anUri della fàmi^ia V^ertiui. 

Diel 1388 Cltartini Ubaldo con Migliore Guadagni , Niccolò Bucelli « Piero 
Aldobrandiid, Francaaeo Bruni , GIuhmmm BIIMU. 

Nel Ì40B lo ileieo Ubaldo, aon BarlalonuMo Valori» Niccolò Perusii » 

Tommaso Ardlnghelli , Ridolfo Cial, Bartolo Ridnlfi. 

Nel 1414 Ubaldo niedeiìmo con Kidoifo Peritzzi, Arrigo Alaz^inghi, 
Maso degli Albiui, Vanno Castellani, Paolo Bordoni. 

Rei 1419 Luca con Nlceolfr GoccU,.IIiceold Malegonnella , Barlolooineo 
Orlandioi , Bartolo Cerai • Dardano Acdiùttoll. 

Si;kitTOKI hai quali si k tratta Là PBESENTK ISTOHlA 

Biografia fJnis^rttUe — Sàuta Storie Fiortntine. — Vauii ^tte dei pittori ec. 
Lajob Storia delia pittura, — Gamouwi. — Niu^Aartr. — £ìogi iUkutn To*cam. 
- PMMam, Woit alto Ifartefa i^Mkd. 
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VALORI 

{di Fi reme) 

\ Vnlorij giusta 1' opinione del Verino , discenilono dagli antichi Rusli- 
citelli : 

* Ru»t>chclla domus/ nunc est Valoria protei. 

. .'.-' » 

Adotlnrono osi il nòmedi Talori da un Valore d' Orlando di Messer Rusti- 
«hello, loro progciiilore, rimasto in Firenze allorquando nel 1342 la sua fami- 
glia abbandonò la palrin per sottrarsi alle periCLiizioni di Gualtieri Duca d'Ate- 
«rvl di luidiscendcnti l - ci- citarono la mercatura ed ascritti alle arti pervennero 
il formar parte dell' di ij^Mrchia dei ricchi nicrcnnli^clie dominò la patria fin- 
ché la Casa Meilici iion se ne rese padrona, cnlntandosi tra essi sedici 
Priori e undici Gonfalonieri- di giustizia. I Signori di Mnrignane, la Motte, 
Kslilly, Lecè, Luhiè e di Maignè derivano da un ramo dei Valori stabilito 
in Francia fino dal secolo XJV. v». y- 

TaLDO di Valore, fu più' volCe* ìlei Collegio dei Priori e nel 4340 
Gonfaloniere di giustìzia nel momento in cui accaddero le sanguinose con- 
tese dei Bardi e Prescobaldi temlt nli a conseguire la soppressione di un 
ningistrato straordinnrio che era stato istituito col titolo di Capitano della 
guardia di pace e stato nella città. IVeI 4329 fece parte dei Sindaci spe- 
diti a Montopoli per trattar pace coi Pisani, e nel 4341 uno degli eletti 
per l'acquisto di Lucca. Era ricchissimo avendo prestato del proprio 30 
mila fiorini d'oro a Odoardo III Re d'Inghilterra nella occasione che 
questo Monarca dovè sostenere la guerra coi Francesi. 

Bartolomsieo di INiccolò, dal 1390 in poi fece parte per 6 volte del 
magistrato del X di Balìa che aveva per scopo di dirigere la guerra contro 
Gio. Galeazzo Visconti duca di Milano e con Filippo-Maria suo successore; 
nel 4394 fu Capitano iti Volterra; nel 4403 Ambasciatore a Milano, poi a 
Pistoia nello stesso anno per riformare gli Statuti e ridurli a prarte Guelfa. 
Nel 4407 governò come capitano del popolo quella Città; nel 4408 fu 
spedito Ambasciatore al Re Ladislao che si era impadronito di Roma; nel 
4410 a Giovanni XXIII per congratularsi a nome dei Fiorentini per la di 
lui esaltazione ni pontificato; nel 4417 ebbe la stessa missione presso Mar- 
tino V, e nel 4423 ni Duca di Milano per distorglierlo dall' impacciarsi 
nella tutela del Signore di Ferii. Dopo di avere per il corso di trentatre 
anni reso alla patria importantissimi servigj e di aver coperto per tre 
volte la carica di Gonfaloniere di giustizia, si ritirò nel Convento di S. 
Croce per dedicarsi intieramente agli esercizi di pietà e colà vi mori nel 
4437. Il Valori fu uomo di sentimenti magnanimi, di vastissima erudizio- 
ne, ed assai versato nelle scienze teologiche per cui specialmente il P- 
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AnlM'oglo Ti-avemri, ano iti più calti aonifii del ano tempo, «1 focevo 

vanto dì essergli fdDiìglinrissimo. La Regina Giovnnna lo aveva ascrittoallo 
nobiltà di Napoli, e Giovanni XXllI, morendo, lo dottinò ira i tuoi ««eca- 
tori testamentarj. 

Hiccola tuo Iglio. Rei 4406 fu ano 4fflt alatirlil rfalt a Giovanni 

GflmbacortI per garanzia dei patti stobilìti nella capitolazione del 8 Ottobre 
in forza dei quali il medesimo Gambacorti vendè Pi»a alla Repubblica fio- 
renlina. Fu quindi Uflliiale della moneta nel 1424; Ambasriutot e ui Senesi 
nel 44IS) del Ma^strato dei X di Balia nel 44M 44S7 e 4441, pel Gonralo- 
niere di giustizia nel -1436. Nel 14i< fu spedi' o a premiere possesso 
del Borgo 8. Sepolcro ove vi rimase colla corica di Commissario. U Va- 
lori fu uno dei più selauti fautori di Coumo Uedici, ed uno di coloro 
che nei 1434 ai «dòprarono per Hcbtamari«f io patria e eoelitalrio arbitro 
dei des'ìni ii Firenze. 

Frajìcesgo di Filippo, fu più volte. del Collegio dei Priori j nel 1472 
Uffiziale delta 2eeca; nel 4483 Opitano di Pistoia, e quattro volte Gonfa- 
lOBÌere di giustizia tra il 1484 e 1497. Nella guerra di Pisa deEiiiXI fu 
spedilo rominis' u ln insieme n Paolo-Antonio Sederini e quinili noni;nalu a 
far parte dt^l Aiagitlralo dei X di Balia. Trovavasi nel 14tt7 di nuovo in que- 
llo maglalrato allorquando Ai di*nunilalo che il Oonralonlera Del Nero 
non aveva durante la sua carica notificato al'n Uopubblica gli aTeni fatti 
da alcuni cittudini per richiamurc Pi^lro de' Sledici in Fii ente: per que- 
sto fatto il Gonfaloniere del Nero insieme ad un Cambi, un Pueei, un Hi- 
dolll ed nn Tomabaoni furono eendimnaii a morte.. Coaloro. avevan do- 
mandalo di appellarli al consiglio grande, ma il Valori alla testa dei più 
caldi nepubblicaoi respinse la domuìd;! i>d ordinò cbe la condanna fosse 
fseguita. Ciò gli portò i' odio dei parenti dei condannati, i quali nel se- 
guente ann» profittando del tumulti che ebbero luogo contro il Savonarolay 
roraero alla sua abitazione e trftlolp a for^a di Ca»a mentre lo conluce- 
vano al pubhlieo Palazzo per e8»ere giudicato, fti ucciso per In via dai 
Ridolfi e dai Tornabuoni. Le sue Case furono saccbe^gialc e doteaUo Chiu- 
me: Coatania Canigioni ana moglie fn uee'sa mentre affieelavatl alla fine- 
stra, ed un nipote fanciullo avviluppato nelle coltri di un letto nella con- 
fusione del saccheggio rimase affogato. Fmnee^co Valori fu un ottimo e 
virtuoso uomo, amante della patria^ celante delia liberta, di rigidi costumi, 
e un po' troppo severo, paragonato dal Fiorentini n Gitone e indegno di 
quella morte. Il Uacbiavelli n« ne ^ue istorie fu molti elogj di lui, e Mar- 
«.ilio Firino in nnn IntttMa diretta a IViecolò Valori parla di questo eilla— 
(lino in terpiini la.^to onoi cvoli qunnt» ha fallo il Machiavelli. 

Hi^WiJ^ di Barlolommeo, fu amteo di I<orenio il N«cnlflc<>* « grande 
aqmiifatore di Marsilio Firino il quale nelle sue opere tà di Niccolò molti 
«'lofrj. T suoi conciti!. ridi lo i-Miero pure in priin !e i">liai.<7}one ed .t lai 
allidarono onorevoli missioni. Fu »peii to ( oniinistarii» a Pialoiu nei lòdi; 
AmbaH^atore a Lodovico XII Re di Francai nel ISItts a Ferdinando il 
Caitotico. Rf dì KapoU net 1607 ; ComniiMario nelln Romagna fiorentina 
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nello il«*io anno; poi Ml1« ttevMi gnalilè a PniW» Mi 4509. Aeeuialo 

41 eookplieità nelte coagiura del BoacoU e d«l Capponi, fn condiin* 

nato al carcere perpetuo nella forle/rii ili ToìtiTru : Leone X pt-r inl.-i- 
ctfasioni «li Baccio Vului i «uo ne.poU gli ollenue la libertà e ciò lorst: in 
benemerenza 41 avergli dedicata la vHa 41 Loremo 11 Magnlfeo suo pa- 
dre. Mori a Soma nel ibiè, 

Filippo suo fratalli), fu tiorao erudtlitslmo e grande amiro del Poli- 
siauoy dì Lorenzo il AlugnilU;* e di Miirflilio Ficino. AU« di ini cure devesi 
la pultUicaiione di luUe le opere di Platone eoo tatti f libri de|;li attri 
icrillori idataiiiei tradoUi dal Fieioo. 

Baccio suo figlio, nel 4519 fu uno ()i coloro che si adoprarono per 
rovesciare il governo del Sodérioi^ ausi la sua tewerorilà giunte lino al 
punto di enirare neHa camera del Gonfaloniere ndnacdandolo della vita 
se non al dldaellcva dalla carica. Cacciati i Medi^ nel 4537 Baccio ri- 
male in Firenze per servirli in qualità di dclstorr, ed è noto che a tale 
oggetto Ctcmeute VII gli passava s^retaniente upa pensione. Durante l'as- 
sedio eserdlò la carica di Commissario apostolieo dall' eaerdlo destinato 
, ad aUiaKera la Eepubbliea, per cai venne tosto 4Ìcblarato ribelle , con- 
dannato a morte e come tiaditore di pnlria, st-tonrlo l'ii'<n d'allora, gli fu 
B'irucitn una lisia dt^lla sua casa fino dalle foodamenta. IHegli ultimi UJO- 
uieuti dell'assedio osò tentare nascostamente di entrare in città per trattare con 
■alateela Baglloni generale della RapabUlea del modo 41 eottomettere Firen- 
ze. IV^I 153-2 fece (iurte dei XII Rifonaalori che dislmusero afTaf o i! ^ro- 
\erno reptiliblicauu nomiiian>lo Ales^iitidro de Medici Duca di Firenze che 

10 elesse Senatore. Veduto in seguito che tutte le sue premure a vantag* 
fio della casa Medici non gli fìrullavano neasana rleonpcnsa, al apfigll6 
al parlilo dei Fuorusciti: difaltl andiito a Napoli nel 4535 col Duca Ales- 
sandro, ne! tornare indietro nbh.mionò In Corte cogliendo it pretesto che 

11 Duca lo colesse fare «ivveleuare per cui fu dichiarato ribelle. Uccisu 
II Duca Alessandro ottenne da Cosimo I un salvocoDdotto per tornare 
in pairia, ma poco appresso itccu.<<ato dì aver fatto parie di una con- 
giuin iliti-tln a rinrcendere ili Pìsloin le onttihe pare dei flnncellieri 
euutru 1 Aledici fu esiliuto dalla ciliù. Aiiuru si uni . di nuovo coi tuoru- 
acitl e combattè eoo ^s«l a Noiitemurlo ove rloiate prigioniero del l>uca. 
Tradotto nel aio*io più ignoralno»o a Flr<'nxe %i fa decapitato USO agosto 
del 4537 insieme a Filiitpo suo fi'»lio. 

Fa v?icEScodt iNicculò. iNel tempo -lell assedio pres»* le anni contro la patria 
ed esercitò iacoriea di cottmissorio presso ancorpo di Spagnoli Avvenuta la ea- 
l'itolui^ione fu spedilodn Clemente VIIaBruxelles per implorare da Carlo Vche 
conce lesse Alos.an Irò ile liei per capo del gorerno dì Firenze, poiché quan- 
tunijuc fosse già lutto cooibiiialo tra il Papa e l'imperatore pur tuttavia 
era volontà di Clemente Vii che 1 8orea*ini moHasssero il dtisiderio 4i 
e^H^'re go>ernali dai Meiliet. Istituito il principato fu spedito di nuovo a 
(^rtri'i V per rìng^ruzìrlo a nome dei finrt rtttnìj, e noiificarpli la loro <:i<ii« 
ilt vedere alfine uno della caia Jle iici pa irone di Firenze!!! Al suo rilviuo 
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fo eletto tenalore e nel IBIS conmltMcfo di PltH»ia. Nel 4Bi9 »bbsii4«ni 

il partito dei Medici per seguire Bieeii» luo cugino; ma veduto poi il (rapirò 
fine dei suoi congionli fnnH e Rom oie Feolo 111 lo im|>iegò. MoH 
«i 15&5. 

Filippo eoo fretello, dapprlme si dlmctlrò «vico dello iiberià; 
quindi corrotto dall'oro di Clemente VII ebbreceiò il |»oitito dello casa 

Mediri Durante t'otsedio stelle in Firenz»', poi divenuto sospetto* sii 
repubblicani fu carcerato. Dopo le capilolitatone sedè nrl Collegio dei 
Priori e sei 4liSI fa ano del tettimool «irolU col qnole venne conferila la 
so?renltà delle Repubblica al Duca Aleanndro dei Medici. Abbracciato in 

seguito il pnrtito dei fuorusciti per seguire Baccio etto euglllOy dovè 
ptrdcre la lesta sul palco il 3 «goeio del 46^7. 

Baccio suo figlio^ fa eavelltrre di 8. StfCìtiio e •enatere nel 1880 dello 
del Granduca Francesco. I. Nel 4691 fu cuitinii!>s(ii io di Pistole, poÌdiPÌ!>« 

f dopo di iivcre risieduto nel tri^uindle del Con»igliu di Prnlicn se^rcln, ti 
r.rnnduca Foidioando I lo eifsse consigliere di stato e suo luogoUneule 
presso l'Accademia delle Belle AKi- Fo nomo ^rudltietinM» ed Armato di 
molla eelebriià. Mori nel -16W. 

lifi Famigiia Valori si psfinse in Firentr, nel cnv. Alessandro di Filippo 
m^^nritlo il \i Novembre del 4087. Esiste per altro in Francia rsppresen- 
lula da Eitrieo>Zosimo marchese di Eelilly, da Rolando Marchese di Lerè, 
e da Cerio Ferdinando Conte de'VelorI ed Bnjico Prancotco Tltcoote de' Va* 
lori cuoi Agli. 

acfttTToai D&>.QOAt.i SI k ruà.rrk la raBSsarn i«torìa 

\Mui%i,r\t Famiglie Ifobili fiorentine — Lim; Jamiglie celebri haìiant — Racm, 
fila di Francesco Falori, sia nell'opera intitolata f^'ita di cin^ueuomini illusui- Kzuw 4«>- 
ria àt^U scrittori fiurentim -V.XuMttifa» tu *. Lvttii GcnealDfta dirifa Ctua Fùhri atà 

nrl Tomo Xf 'l Jrlìf dtlizic degli Eruditi Toscnni - AmhMAIÌ SWm /totrts^m — Vis- 
chi /storie Fiorentine ■- Pit^>\tni Storie della Toscana. 
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(di Firenze) 



. Fra le gloriose prosapie Piorciilinc, che va ulano .-inlìchila di origine c che ol- 
tenMfo mai sempre lu'>tro e decoro nc1l.i propria patria, va giuslamcnlc annoverala 
quella dei Vaj. Dai brevi cenni genealogici che or <^r)rcnio per fare di questa illa- 
«Ire famiglia, noi rcdrcmn che in litlti i (empi \\ h.irmo fmrito l'omini commcnden- 
voli e distinti per sapere c per virtù; talché furono reputati degni dì coprire cari- 
che eminenti e netto «fldeinilict genrdliat e fra i più invigili cimplml ddia re» 
fMibblica letteraria. 

I Vaj si credono uu ramo dei Pilli e furono molto considerati ai tempi della 
RepolibllM. È celebre nelle cronache Qerentine 1' Ambasceria da ffl diverai Folcii 
tati spedila a Bonif.-irin VII!, per la sua esaltazione; ambasceria tutta composta di 
florenttni, e die spinse il Rapa a dire, essere i florentini nelle cose politiche il 
deiMMo, poicM Al B»i goveniavasi luuo il Mondo. Fn i 19 intervenali figon 
per primo Beratnlo Vaj nmidato di^U Scalìgeri di Verone 

Vajo, e 

Simone Vaj apparlenncro al Ruolo dei aotdati Oorentini che ìnlervemicro alla 

Baltnfjilii 1 Monlaperlo {>resso il fiume Arbia l' aiuto 1260. 

Azzuccio venne dai Comuuc di Firenze nominato Ambasciatore a Malaiesta Si- 
gnore dì Rtauni ndranoo 1844. 

Andrea Aglio di Giovanni e di M. Maddalena d*. Andrea Cerretani essendo al 
servizio del Portogallo fu nel 1582 mandalo Ambasciatore a Enrico III Re di Fran- 
cia. Fu hi seguito Luogoteneato generalo dello Galere di Flrancia, e gentiluomo di 
camera di Enrico IV 0 da Lui mandato Attbaaclalon a Fefdhiaiido I I3ran Doca 
di Toscana. 

Slefaao (b Canonico di S. Pietro, Commandolore di S. Sidrìlo in Sazia, e Ve- 
acoTo di Girone. Vide la Ime nel ISMI, e mori nel ISSO. Fu legisia di credito e 
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inooceaso X| fu onorato del (ilolo di maggiordoniu Ucl suo Nipote D«a Camioillo 
Panali, e veniva contimtainente impioto dal PonteBee e da Doma (IlioipMi. Ab- 
biamo di I.ni molti componimenti dei quali ct plicc quì riportariM qntiIcnM come: 
Lamento di Cecco da JUontui. 
Lamenfo dMa Sandra inMmonaa di fU<». 
Lamento di un Amaulc jitr I» erudMà tf«Ua «M Donm. 
Da tanto tempo in quà, 
Amor^ che ti par d'usvg. 
Quante volte giurai, 
ti Gelsomino. 
Lamento di Filandro, 
Il Pedante innamorato 

A' Poeti che si dolgono di non M»pr prtmUUi. 

Due elegie per la riroluiione del SemilUtrlo SmmiiiO. 

Sonetto in «lite /Mfwstofio. 

Sonetto per voszt. 
Del pigliar Moglie. 

Con qaaalo si prova se fu rimatore non volgare. 

Vajo nato nel I59i, fratello del suddetto Stefano, fu nccndcmico della Crusca, ed 
a proprie spese fece costruire 1 altare dell' Oratorio in S. Maria in Vallicclla di 
Homa aeeoodo il dìiagoo del Borroniiw. 

Silveittro fu Conservatore di Roma, o perciò aicriuo alia nobiltà Romana. Fio- 
riva nei 

Allro Vajo mio il 83 Mano iCTtt fu Auditore della Sacra Rota Romana, di- 

alialo giureronsulin, e molto sliroalo dal Sommo PoulcDcc Vcnedcdo XIV. Mori iu 
Roma il 16 Gcnnajo 1731 mentre occupava la carica di Decano nella suddetta Rota, 
e vcmie sepolto nella Chiesa di S. Loeia de* (tinnaai. 

(linsepi c II it i i^nl 4 Giugno 1721 occupò varie eminenti cariche della prcintura 
Romana segniitanieute quella di Segretario della Congregazione dei Cardinali sopra 
ro^iltio Apostolico di S. Miebdo a Ripa grande. Do Pio VI, fu poi promoaao al 
Chericaio di CanKro, o alla praaidena dalia Zecca. Ifoil aneb^Eaao iu Roma il SD 
maggio 1799. 

Ferdinando uaeque il 3 Deeembre 1767, o non degenerando dagli altri fa wwm 

vcrsalissimo in lulle lettere che gli frullò di essere occu|)atr Mirie tnriche di- 
gnitose nella prelatura RoiwQei e di esaere oaolto accetto «1 Sommo Pontefice 



Per renderò maggior lustro a questa onorevole pnMapia daremo il nome di 
Coloro ehc furono squittiuati al Priorato in Fircuxe. 
Niccolò di Aizuccio / 



Vajo di Giovanni suddetto ,^ 
Midialc di 1 nddeo nel 1391. 
Lorenio di 1 Iko suddetto nel l4ll, e nel 1433. 
Giovanni di Simone nel Hit. 
Iacopo di Simone suddetto nel 1391 e nel |4|1. 
tìiovanui di .Michele nel 1381. 
Trfddeo di Lorenzo nel 1433. 



Pio vn. 



Taddeo di Aizuccio puddello 
Simone di Giovanni 
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La famiglia Va] tieiie scpoUura gcntiliata nei Cbiosiri di S. Croce e uella Ghie* 
« di sama Mwh Novena. » In m tdiDMcrillA trovtam» dia allarqtiaiidtt Biagio 

dì GloTamii di Simone stabiU la sua dimora in Prato, da qu«t CtimunO gK fu dMO 
ftcoUà di ìnquarUre alla propria arme quella del Comune ooedesimo. 

Se di akone della piò inauri famiglie Totcaoe, per inperdonabile Irawnrantai 
come abbiamo notalo altre v-itc, pli storici d lasciarono incerte poche ed incom- 
plete notizie, di altre non meno antiche e celebrate, veliero tramandare '^asi jMf 
legge di eompentasioiie ai peateri, eoa) eepioM memorie da potrò to non 1k!f9*fff 
bnrn7zu, v ulòn l o acrogllerle tutte, lo Storico cosceniioso che rislrcUo hi angusti 
limiti, quali sono quelli pretcritlici da questo Sommario, bramasse farne tesoro. £d 
è in qoeato caio rae not d iroviaaM dovendo tener parola della ftndgtia Vaj che 
tanto lustro recò alla Città di Firente, per cui troppo a lungo sarebbe 1' accennare 
a tutti i nobili uffiqj «ostentiti da quell'epoca iìoo a Noi, da questa egregia fami- 
glia, che vive e floritoe atinahnenia nd Senatore Gioaeppe, euelÀLidftnilelloCarlo, 
i quali non hanno certo degenerato dagli illustri Loro Antenati| ma la loro tODO* 
actula modaatia ci dispensa da ulteriori lodi a loro riguardo. 

QUESTE NOTIZIE SONO TRATTE 

Delle annotazioni del Cav. Paiserini alla Jfortffla da' JUcci, a da alcani flMfto* 

scritti esistenti nella Biblioteca Nasionalt,. 
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DE' VECCHI 

(di Siena) 



Oii(«!t,^ frtmiglia Irn le più ilhislrì t1i Sipni, non viuic in frim.i Ktìlanlu |>cr no- 
bilU di uiiicì soslenuli, e per singolari vinù oegl jiidividui che ne feceru parte, neì- 
h Cini uaiiv», ma in Lonkardit, in Pnncia ed in Romt ovn vari rami «li ena 
posero «:!.iri7,i, ed ove lasciarono quella ricordanza di sè che non mu re pcricmpo, 
e che ansi lascia col volgere dei secoli cbe andarono tralignando un più vivo de- 
siderio Min pMsale grandann. 

Essa è originaria di Sienn r fino ih] 1380 noi la li.tmo sedere nel suprema 
Maeilnilo odia panona di Domenico di Agnolo, come m seguito occupare i primi 
onoft della Befrabblien, e della Dlnaalle che a qnella tennero dietro ndla Tweana. 
7'r,islii< atosi mi ILim * ili t ssa in Modena nel Secolo XV, il primo a porvi stanza 
fu <jio. De Vecchi che fu stipite di nobilissima prosapia, poiché da esso derivarono 
Tonunaao De VeeiM dw eoi grado di Colonnello difan ilreooanieoto Modena aaaediafa 
da Carlo V, c raori In Francia ricevendo onorevole sepoltura nella Dadia di Alta- 
fondaoa di cui era abaie Commandatoro; e Crìslofoco die fa pur esso valentissimo 
in Ami, 0 tertl in qualitft di CapiUno i Prindpi Picbi ddia MiraodoU ed lo c- 
pocbe posteriori la Repubblica di Venezia c l'Imperatore Carlo V. Sussiste ancora 
al Finale una magnifica cappella da lui fatta erigere in onore di S, Gcniniano pa- 
trono di Modena. 

Del ramo che si trasportò in Francia in epoche non nwllo favole, crediamo 

hcDc rU^Tp Mercurio che ne fu stipite, e che gli Storici ci accennano come dotalo di 
immenso senno politico, per avere tenute con mollo onore varie Ambascerie a di- 
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Tersi Prìncipi, aflidiitegli da Airlgo IV ; il di lui figlio Loigi che fu Gentiluoiaio dei' 

la Camera del Re, c Frnncc«:rn Luigi che ebbe tìtolo di Signore di Ham. 

Falla parola di questi cbe resero il nome dei De Vecdii così illuslre aadie al di 
M della terra natole, vuole ftuatitia «be ora pib partieoteraDCOle parliano di coloro 
che mngt^iormcntc si distinsero nella patrin loro o da essa per allìssiiri iifTìci so- 
sleuuli in allrc Città posero diinora. Primo tra questi aoiioverereiDO il padre Orazio 
Ite* Veeehi gesuita die trovò tanla morte nelle parti degF lufedeK, animaio dt crì- 
stiano corn^rj^^io a predicarvi le vcrit.i del Vaugcio. Orribili furono gli strazi del mar- 
tirio ch'esso dovette subire, nò a noi regge l'aniaio di fame ii racconto. Fra gli 
Eccleaiaalicit salirono in molla fama, Carlo De Vecchi Arcivescovo e titolare di Alene 
e poscia Vescovo di f'Iiiusi : uomo di nndla santil.i e dollrina e che in RuHva fu 
Segretario della Coogr^aziooo del Concilio e de' Vescovi e de' Regolari ; Mona, 
(ìirolamo Intemuntio a Brusselles segretario della Cifra, metto in Roma net com> 
{Manto universale; Mons. Fabio eletto Vescovo a Moulalcino benché rinunciasse 
in seguito tale onorificentai uno dei 4 Ambasciatori elellt dal Capitolo della Me- 
tropolitana per felicitare Alessandro VII, della sua esallaiiene al sommo Pontclke: 
a lui si deve in Roma la fondasione delPrelcgato De' Vecchi per gP indÌTidni ap* 
p.irtenli a cosi illustre Famiglia, e molte sono le memorie che tuttavia sussistono in 
Siena di quella pietà e religione che lo accompagnarono Ano alla tomba; Mons. 
Alessandro avvocato dei poveri z «d Ippolito Abals dnglì OMvcUdì e poscia Gene- 
rale di queir Ordine, 

Nelle scienze legali ed ccclcsiastirhc emersero Bartolommeo Lettore di Legge 
in Parma, Padova e Pisa; pcrilissinio nelle lingne (irei he ed E l)raiche; Virgilio Au» 
ditorc di Rota in Firenze e Lettore in Siena e Pisa; l'rin: -sco Lettore primario a 
Manioca e Siena; Marcantonio Lettore in Siena, e Pietro l'omponio Avv. Concistoria- 
le in Honn. Fra Francesco ddP Ordine degli Agoaliniani fu Maestro sommo in di- 
vinità e Lettore in Roma, Hologna, Genova e Firenif ; Fra Lodovico de' Minori 
Conventuali Maestro di teologia e pubblico banditore delle dottrine delL Evangelio; 
Fra Bartolommeo rappueriuo stampò la Pnmiè ttOfMAimm, libro die poi servire 
aiiclie attualmente di autorevole testo. 

Levarono molto grido, come dileltaoli delle ani musicali Scipione ed Orssio; 
il primo di questi è sepolto In Santo Spirito ed una dotta epigrafe ne atlesla la va» 
lentia. 

La Diplomazia ebbe essa pure nella Famiglia De Vecchi i tuoi Campioni : An- 
tonio De'Vccciii nel 1538 (a inviato Alila Hepnbblica Amhaaetetere a Vaolo III al 
Duca di Albania e a Carlo V, e Alessandro che recatosi a Palermo ne ottenne la cìlta- 
diiiania e fu insignito della singolare onorificenza di Segretario di quella Città e di 
Maestro Notare di quel posto. Girolamo, pw Ut sua mente, e pel latto politico dì 
cui nvca dato prove fu da Carlo V onorato del Iftolo di Conte con molti privil^i, 
e nominato suo Segretario di Slato per le coscd' Italia; Fortunato, Segretario della 
Repubblica venne Inviato all'Armala di Lombardia, e da luì per primo la Repub- 
blica ebbe cognizione della celebre battaglia di Pavia, con particoUri O Ignoti o 
taciuti dagli Storici; Lodovico Cav. di S. Stefano c Rettore de! Duomo: c Hcrnar- 
dìno che dovette al molto suo ingegno i cospicui uftici a cui fu sollevalo c cbe 
troppo lungo sarebbe V annoverare. 

Nelle armi, oltre molti cavalieri di S. Stefano che vi -^i lìiMluscro, questa Fami- 
glia conta 6 Cavalieri del Sacro Ordine militare Gerosolimiiano ra Asdrubalc, Fra 
Lorenso, Fra Giorgio, Fra Fortmmto, Fra Silvio c Fra Francesco. Fra Lorenzo 
sostenne V ufficio di Procuraiore generale dell' Ordine, di Soprainlemiettte alla ftb- 
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brica (iella Furlezza del Goiio, p dì espilano dt una Compagow Toacana che u 
recò a diresa di Malta. Fra Ciorgo Tu pure Capitano di una Compagnia e morì in 
Candia dgI naufragio di una Galea delP Ordine. Fra Forttmato ebbe Ikolo di Prov- 
veditore delle Galee del PonteBee, e di Generale di quelle £ Malia : nw la norie 
lo incolse prima di prenderne l'onorevole comando. Fra Silvio fu Ciipifano della 
Cavalleria l^gera della (ìuardia di diversi PonleOci. Fra FranceKO mori in olà 
giovmiMima. Tra i cento nomini d*arme del Gran Dnct ebbero posto ftarUdeumeo 
t Livio. 

QuetU Famiglia ricca di ai nobili memorie è aUualmenic rappresenlaU dai 
algg. conti €srlo • Ontio che adle proprie isplmioni di un aniaw noUlininM 
coutiiinntu) In splendore di un» pronpl* ti ilhulre nn eh* «ni Mll bacerebbero « 
rendere benemerita e chiara. 

QUESTE NOTIZIE SOHtf TRATTE 

DalP UcuELLi, L'cirauKai, Giuli, Malbvolti, Paaannii, dal Uaaio Sssbm e da 
diverai \faaoscrilU della Biblioteca Nazionale. 
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VELLUTI 

(di FireweJ 



1 

1 Velfuli tra^^ono 1' nrigine dal castello di Semifonti nella Valdeha. Così 
Donato di Lamberto Velluti nella Cronaca di sua famiglia. Le prime lue- 
mori* ebt ai kumo di qUMta casa appartengono al i244, dalle quali ap- 
pariice eh» Danaio, Bonaecorso, Cristiaoo e Jacopo, Agli di Piero di Berlo, 
fecero certa obbligazione. Non è gi;*) nnto in qaal teoDipo, cangiando suolo, 
veniue questa famiglia a stabiiir&i in Firenze. E' indubitato però, che da 
loro unieamente fu dato il nome a tre vie di questa città; e che eglino 
comineiaroiio « fabbricare la Tia Naf glora, oggi ma Viaggio, inpereiocehè, 
frainsciando clic i Velluti avevano case e fondachi in Borgo S. Jacopo, ed 
al canto dei quattro Pavoni,: e certo che tenerooo pure torre e case nelle 
vie che per loro dicesi dei f^elluti, ed in quella non molto distante dei 
FMuiim, ad ogni florantlao ben aole. Ha siffatte abitedoal rfaneendo 
per loro anguste, ambirono alcuni di essi di più ngiatamenle abitare, e 
comprarono il terreno, cosi il nostro Cronista, dove è oggi il palagio in 
Fio Maggio^ eh' è dei figliuoli di Piero, e di Matleo, e il terreno di 
di0trù, ow «OMO oggi U «ow «mO' E cori altri Citladiiù, anll* oaeaapio dei 
Velluti, a poco a poco dettero muDo a edificare, c a compire la Via Maggio, 
orniindola soprammodn, por quello che so^tenerono i tempi , non solo dì 
ilei loudachi d'arte di lana, aia di muguiiìci palazzi, come sarebbero a 
mo' d'esemplo quelli do'Rìdolfi, de'CdralDi, e di allri. FaUi I Vellnll rlo- 
chis<>imi col mezzo della mercatura, furono ascritti alle orli, e così vennero 
a far parie di quell'oligarchia popolare che dal 1982 in poi regolò I de- 
stini di Firenze finché la casa Nedici non se ne rese padrona. Vantarono 
eati quattro volte l'onore del Gonfalonleraloi, o veatinove quello del prio- 
rato, non che tutti gli altri onori che la Repnbblica aiBdava a' suoi citta- 
dini Vincenxo <)i Ffjincesco Velluti nel secolo XVII passato nel Rep-no di 
i>iapoli per ragioni di commercio, fece acquisto della Baronia della Grot- 
laglia, « Fronceaeo ano figlio quella del Oalluedo. Praneeaco ano pronipole 
ottenne che la sua terra di fl. Clemonle foase eretta In feudo primogeaiale 
con titolo di Ducato. 

Bohaccobso di Piero di iierto. 6i disse anche Corso per quanto vico 
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narrato dal Croni^la della famiglia. I^el 1296 H luglio giurò U pace eoi 
Mannelli suoi nemici, fatta ad isleasn della Bepobblica iorfntina. Ardito 
conuaercianle trafficò di lana, e la torte gli arrise propixia. Fabbricò il 
pafarro di Vin Mn^g'io : ed alla sua morte avvenuta nel 1306 potè lasciare 
ai figlio Filippo una coiotsale fortuna. Il rammendato Cronista scrive di 
lai che^ fu « ardito, forte, e atante uomo, e molto sicuro nel!' arme. Pece 
» di grandi prodesie e TtAentle, e ai per lo Cnmnne^ e ai in altri luogid. 

» Tiitle le rnvn'i sue erfino ric'iritr*, fante ferite aveva avute in battaglie e 
m zuffe. Fu grande combatlilore cootr'a' Palerini, e Eretici, quando di ciò 
» palesemente in Firenze si combaUeva, secondo adii dire, ai tempo di S. 
» Piero Martire. Era di bolla slatnra, di membra forti e bea coaipleaao. 
» Tivfttc hpn 190 inni, aaa bea 90 pcrdè il Iobm, innauil noriaie per 
» vecchiuja >. 

Mico di Donato di Piero di Berto. Si crede che fosse armato Cavaliere 
a aproB d'oro nel ISU probabilasente per aver militato con onoro coatro 

ì GhibeTlirif IVel 1260 fecr pnrle dei fedilori nlln bnltaglio di Monteaperti, 
ove con allei di stin famiglia rimase prigioniero de'nemicì. Riscattatosi 
dopo breve tempo, iug^ì a Lucca, nè tornò in patria prima del 4366, cioè, 
dopo la battaglia di Beoefenlo dio assicurò il trionfo della sua faiiono. 
Nel 1^80 fu uno dc5 raallcvatlori di parte Onelfa nella celebre pace coi 
Ghibellini; opera gloriosa del Cardinale Latino Malabranco Orsini, Legato 
di Riccola III. Primo di sua casa conseguì gli onori pubblici, essendo stato 
da' Priori nel 498S e IWB> e nel 49IN> Capitano di parte Guelfa. 

TOM'tTASO (fi IJppacrio tli I.ambrrtncrio !! più volte citato Cronì^fn fìice 
che fu, « Cberico bencQzialo oUr' a' monti, b^llo della persona, grande e 
» ordito come un leone; vendè il detto benefizio, e tornossi di qua essen- 
a dovi venati BOO Cavalieri P^anceadii, die pid della bello e boom mitiiìa 

» vidi mni Tenne un trattato con Castrnccio di volergli dare Firenze 

» colle forze d'alquanti di detti Franceschi, dovendo mettere la gente sua 
* pernnaporticciuola che è nel Prato d' Ognissanti ira i canto delie mura « 
a la porticeioola delle mulina; e scoperto il trattato ai ftaggi ; e ad aleooi 
>• di delti rnvalierl a spron d'oro furono tagliate le teste in sul detto 
» Prato dirimpetto alla Porticci»iola. Fue anche poi d'assai male-, mori 
a cattivamente^ che fu morto da certi fanti di la da Fuceccbio nella Gu- 
> sciane per ria di guerra ». 

Piero di Gherardino sedè cinque volte nel Collegio de'Priori ira il 1334 
e 1354, e nel 4327 fu uno dei Capitani di Orsanmlcbele. Nel 1329 fu tratto 
Gonfaloniere di Compagnia, siccome nei 4320 e nel 4322 In uno dei XII 
Buononlol. Gomo Capitano tenne il governo d'Areno nri I8t7$ di Colie 
di Yaldelsa nel 1338; fu Ufiìziate della Grascia nel 4839 e di nuovo dri 
XII Buonomi ni nel ■1340 e 1311. Nel 4342 fn mandato Ambfl"«eÌalore ai 
Lucchesi per animarli a lar più viva guerra ai Pisani, che avevano asse* 
diate quella città. Nel Ì8SS Ita Potottà di 8. Ginlgoano, poi di nuovo ufll- 
ilale della Grascia. Era uomo assai facoltoso, e venne a morte prima del 1344. 

Messer Dogato di f^amberto. Quest'uomo vanto di sua fumiv'l">. schiuse 
gli occhi alla vUa il 0 tebbrajo del 4813. Prima di giungere ali uduliscenzd 
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corse grave pericoli, impei ciocché all' età di 40 anni fa preso da uoa banda 
di masnadipii lucchesi e condolto a Lncra, dove pervenuto in casa di Ca- 
struceio che u era biguore, e lutto da lui per le savie ed argute risposte 
del faneinlk» argoaenlo della vlvaellà del ano ingegno» ordini che reolaaa 
cortesemente ricondotto a Firenze, nooostaote le capitali inimieizìe ch'erano 
allora Ira i Lticch?"?! e Fiorentini F«lli egli i primi sludj a Firenze, fu 
nel mauiiato a studiare leggi uell' Uoiversità di Bologna, dove nel 
iM8 alando per rleercnri la laorea, no |iorti aenia polerla eonaegviro io 
forza dell'interdetto che Benedetto XII aveva fulminato contro i Bolognesi, 
perchè volendo eglino vivere indipendenti ne avevano cacciato Ìl Legato. 
Allora andò a proseguire i suoi studj a Careggi presso Firenze dove in 
«aia di Gherardo Manoltl, terminò di «toAara il Digett» «eeeJk£o, oon 
Messer Ugo Altovlti, che poi fu anch' egli valente Giureconsulto, come 
racconta lo siesso Donato. Tornato a Firenze visse alcun tempo remotissimo 
racchiuso nelle proprie case^ donde io trasse, volendolo per suo giudice 
nel Capllattalo di Colle di Taldelaa, Piero di Gherardino Teliall eogino al 
padre suo. Donato disimpegnò ooorevolmenle tale officio, e vi accompagnò 
l'insegnamento delle istituzioni, sulle quali si assunse di dettare pubbliche 
lezioni. Piò tardi, cioè nel 4839, fermò stanza a Firenze e vi acquistò una 
grande eomlderadone oome giureeonsallo» Ilei 4S40 face parte di vm ma- 
giatrato di XL elttndinl al quali fu data ampia autorità di riformare il go- 
verno ch'era slato sconvolto al seguito dei tumulti promossi dai Bar'H e 
dai Frescobaidi, tendenti a coasegoire la soppressione di un magistrato 
itraordinarlo eh* era stato lettlalto eoi titolo di Capitano delta Gnardia di 
pace e stalo della eltlà. Alloraquando Gualtieri dì Brienne Dttca d'Atene» 
chiamato con improvviso consiglio da pochi cittadini ambiziosi, venne a 
Firenze come Conservatore e Protettore della Repubblica nei 1343, Donato 
ta ano del Deputati per riceverlo ed Ineontrarlo. Non è qol luogo di ri- 
petere come e per qnali arti zeppe quel finissimo ipocrita elevarsi al potere; 
ma non posso di<;pen5;;?rmi dal dire ehe Donato non (u certamente tra quei 
cittadini ehe si oppobeto alla di lui elezione in Signore delia città, forse 
ingannato da quell'orpello di virtA eotto Hqnale mwtn saputo naeeonderai. 
Infatti lo vediamo subitamente preso in alta considerazione dal Duca, e 
da lui rietto de' Priori della libertà, magi^tratnra importante e diffìcile da 
esercitare in tempi di quella fatta ; e veggendolo interdetto neil' avvocatura 
lo deitinò arvocato dei PoTerl Bene è vero però ehe Donafo non frequen- 
tava il palazzo del tiranno, e non usava del suo credito che per ottenere 
utili concessioni ni popolo e nulla più. Cacciato il Duca nel 1343 fu incluso 
nella Balia alla quale fu data ampia facoltà di riformare io stato; e tra le 
nuove rifimne fti principalmente open e merito eoo la ripartfarfone della 
città in quartieri, conservati anco al dì d'oggi, o ehe fu sovente di grande 
utilità politica Ben di maggior momento furono pernirro If legazioni da 
luì zosteoule. Fu mandalo Oratore a Siena ove trovavansi gli Oratori dei 
Parngini e degli Aretini affine di condiladere con eni lega, e si per trattar 
paca errerò tregua tré le case principali di qneUa dttà. Richiamato a FI* 
renae, ebhe coanieiieoe di portarai ad Arano per cedere le tnrholonM 
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ivi ÌDSorte al seguito della cnccialR (\t\ Duca d' Atcne^ e per far si che gli 
itrelini ai cooserraMero a stato popolare. Fu scelto di nuovo nei id44 
eoa Paolo Bordoii, • Bor DietiJieei do OangalaodI, Oraloro o Irolttro H 
gravi iiccende con Meascr Giotanni de' Peppoli Signore di Bologna, con 
Mcsser Mastino tleUa Scala, e col Marchese Obizzo d' E»te. Tornato a Fi- 
renze ebbe altra missione a Pisa, in Casentino, poi a & MioAsto nei 4346 
per rialeoiaro alotuia dilfrreon ioiorto Ira gli akllontl dalla Valdfaiievola 
e quei di Pueeccliio co' quali si unirono poi ad una saoguiBon zaffa gii 
abitanti della vicino Terra di S. Croce, per cni T Ambasciatore si trovò 
esposto a gravi sciagure, e coma racconta egli stesso fu in procinto di perdere 
la vlta.NeHÌ60 taU aUo maprm» dignità di Oonflilooiero di gMilo, e dè 
!b leotpi dilBcilissimi, trovandosi la Repubblica allora in guerra coli' Arci- 
vescovo di Milano temuto e minaccioso per essersi di già insignorito della 
vicina Bologna. Nei fu spedito Oratore in Romagna per rallegrarsi 
ooi Reali di Iftpoll dalla loro lilwrailoiio; ma te realtà par ioformarri 
dalla strada cba fniwrff per fare, e nel caso che fosse loro intenzione di 
recarci a Firenze cercasse di (li's^Hndfrj^li, perchè essendosi sempre la Re- 
puliblica dimostrata amica a lutti i disccniieoti dei Re Carlo, non voleva 
ora aomindara a notirarai panlala. N«l tIM aUio altra mlMiona a Fisa, 
poi a Siena, per trallare alTnri di rilevante impor(anxa, imperciocché in 
qiiesl' riitims lefray.ìonr dovè formor palli e capitolazioni co' Senesi per il 
Porto di Talomoue. Altra missione ebbe nel allorché fa deputato con 
altri cittadini di portarti a Uld»Iona par togliere, eooi* ani fecoro, quella 
Tarn a Mnrco di Piero-Saccone Tarlati da Pietromala; ed allora fu che 
tornato n Firenzf , ricevi nntbasciota do uno dei Cn'tnicci, coli" offerta rfolff 
di lui terre in Garfagnana, da cedersi ad ogni suo cenno alla Repubblica 
lortBtIlia. La tua eaperieina negli affini di stato, o la tua dottrina gli fe- 
cero affidare altre onorevoli missioni, alle quali dovè rinunziare par ao» 
tivi di salute. 1 dolori di gotta ritenondolo in cnsa^ intraprese la sfin cro- 
naca in età di 54 anni, coita scorta delle sue carte di famiglia e de' suoi 
ritordi. Mori nal 4t70 il prino luglio, mentro ara par «ntrara di nuovo 
nella carica suprema di Gonfaloniere di giustizia. DoMto fu nomo dottit» 
aimo, di costumi scmpliri ed e«ieiiiplari, dì snvio consìglio ed uno degli 
ornamenti più belli di sua casa. I suoi scritti rimasero sepolti fino al se> 
colo XYIII, e la dlTcrte copia che se ne fecero furono attratto da un ma- 
noscritto danneggiato; alterato anzi a bella posta in alcuni patti importali- 
tissimi da Paolo Velluti uno dei dìscendrnti dcll'autorej il quale fra le altre 
cose tenne di doxer sopprimere un' annedoto curioso sulla trasmissione 
aredilarla dalla reodatta personali delle famiglie, di cui quei tempi offici- 
vano molti atempi. Domeulev-Maria Moreni ffottlmente na pubblicò ma 
edizione accurnlissìma con questo titolo: Cronaca di Firenze dì Dnnnfo 
feltuti dall'anno 4300 in circa, fino al 1370, Firenze 4731. Questo lavoro 
COBtlana toprattutto lo storia dei progenitori dell' autore a la sua proprio; 
mm i principali arvauimcMU atorld ri ti firanmltehiaiio la un modo 
grtdevoiiatim* , a apleeano ptlnclpalmeala pai eà»d«ra con col tono 
tcril&i. 
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DoifATO di Michele risiedè cinque volte nel Collegio dei Priori tra il 
4404 e 445i ; fu Gonfaloniere di Compngnio nel 1612; dei XII Ruonomini 
nel Ì4S0« poi UAxìale delle monete net iAài. INel fece parte della 

Btiia die riebiamò Cosimo Hedief In patria, « lo eo^tui arbitro dal da • 

Itioi di Firenze. 

Dosato di Piero. Nel I i"?^ allorcbò dal pm lnnu nto del papolo fu no» 
minala una Balia per deliberare della sorte ili Coiìimo Medici detenuio in 
filano, egli fti dótiaato a Une parte, e sedè tra coloro elM selanli della 

libertà della patria decretarono il bando del cittadino ambizioso. Nel Ì5d4 
pervenne alla suprema carie»» di Confnlonipre di giustizia. Frattanto gli 
YIII di Guardia e Balia lo condannarono alle sliuche perchè frodando il 
Gomune, « bavcTa eonpre eerte paghe di Monte da ano del Marcbeal Ma- 
• laspinn di Lunigiana » : calunnie per altro atrocissime con la quate dal 
partigiani di casa Medici si t?ntò d'infamare un nemico. Tornato Cosimo 
in patria più potente eh' ei noi fosse, Doualo fu esiliato a Feltre per dieci 
anni, eoo obbligo di protentarsl ogni giorno alle autorità, e ciò eotto pena 
mancando di iOOO fiurini. Cosa di lui avvenisse dopo quest'epoca è incerto. 

Akdbea di Piero riBcqtie net 1476. Visse in Spagna ove accunmlò una 
colossale fortuna. Irovava&i a Valladolid, quando uel i620 la citta si ribellò 
a Carlo Y; e tanta era l'opinione che «reraal di Ini che il popolo In 
quella circostanza corse alle &ue case per costringerlo a farsi capo della 
città. Temendo Andrea di attirarsi lo sdegno dell'Imperatore si ricusò; 
ma il popolo appiccò il fuoco alle sue case e si pose a custodire l'ingresso. 
Allora per non perirò tra le damme dovè cedere alla volontà del popolo; 
dal quale acclamolo Capitano generale di Valladolid fu portalo in trionfo 
al palazzo Comunale. Governò eoa man ferrea, e risparmiò alla cìUà molte 
sciagure, imperciocché spense nel sangue qualunque tentativo fatto alla 
vita ad alla proprietà dei cittadini. Quando la eliti fu soggiogala da Carlo 
V, Andrea fu sul punto di perdere In icsirx sul patibolo; ma l'Imperatore 
volle sapergli grado della condotta tenuta mentre risiedeva al governo^ e 
flou «^olo gli perdonò, ma d' allora in poi lo ebbe in singolare estiioazioue. 
Morì poco dopo il WW, 

P^ni.o di Luigi è autore di una Cronaca domeslicFi dn lui condotta fino 
al do6U, cosa peraltro di breve momento. Mori nel 15G2. 

Fiero di Francesco fattosi ecclesiastico, divenne Canonico della Metro- 
politana •orontlaa nel 4689, ^lodi Priore mitrato della Basilica di 8. Lo- 
renzo di Flrenic nel 4680. Po nomo di moltà pietà e vcnna a morte 
nel i647. 

Ferdibakdo di Francesco nacque nel 4684. Fu soldato di molto valore 
0 militò per molH anni al aervlalo della casa d' Austria, e sali ai prindpali 

gradi (\rU:\ milizia. Fatto vecchio tornò a Firenze, ed allora il Granduca 
Imperatore Francesco io mandò a governare la Lunigiana col grado di 
Mastro di campo. Mori nel 1763. 

La ftmiglia Velluti eeiele tuttora In Firenae, la qnale al proprio con- 

giunge it non mrnn illn^tre cognome degli Znti, di nii pssa fu orede« La 
rappresenta Don Simone-Yinceaxio Duca di S. Clemente. 
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SCKITTOM DAt QDàLi SI E TMTTA LA f MSBirrB ISTOM* 

Axm^Ti. Si'j'ir fiorrntirìr^ — Nbgm, Storia degli scrittori foromini. — Qk^kv- 
Ckwn, Slorit Jiorenuae. — Vuum i'uAO, Cronaca dei la casa kelluli sta nel Codice 
••n arib «Mi ii i i if Wittméimm. — VdhNi Dwia» CfWMm A* ITÌmww. — VjMk, 
Biografie di Donato f^elluà, tta nel T. XL <fe//a Biografia umvertal* stampala a Vt- 
mtùa md — Sàirao, Crvwifa0Mi Cmonià fiortMUÙ. — Vita di Dmatp Vbl- 
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I/a ftiuiglia VecchiittI è ona di quelle consolari deile di prìlM cercUòi, 
« rammentate anche da Dante nel canto XVI e JQLYl del PiradlM 0T« B*' 
fa oooralissima meoxioue dicendo 

» la viddi quel del llerlo • qael del Tecchlo ee. » 

Il Yerioo pure oc celebra cosi le lodi. 

> ri Tcius, e veteri aoboles cogaomìoe dlde, 

t> Clara, seti nmbigaum est primns unde isla pCMlff 
» Diixerik aa Rbeoo, vel eutlis renerii. agrif. » • 

Il Prioriita Honaldi ce la da pemoula di Aresaoj di molta grandezza^ . 
•ignora di Torri, Strada e Plana dova fecero coetrulro la Ghiaia di S. Do-^ \ 

nato. 

Ber^cardo di M. Ugo Vecchielli fu Console uoìli ritià di Firenze nel H84, 
e Marsilio c Lapo suoi figli, Filippo di Iacopo e Durazzo di M. Guidalo tlo 
aombatlerono a Uontaperti nel ^ISèOL Hanilio ottenne in aegoito il cingolo 
Militare come premio del ano valore, aegnò la paca del Cardinal LatÙM 
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Bel ìM, e nel IS88 Ta eletto per loro Cepileao leoerale degli &rfllni,fli 
coi godere lo etipeodlo di 6008 lorìni d'oro eireono. 

RxiMorrDo e Gtovaitiii faroDo aroMU per decreto pubblico Gevelleri e 
•pron d' oro m ! {378. 

Vauki d'ìacofo fu cnpitano di Volterra oel 1366, Ambasciatore ai Pero» 
lini oel id&ò, e quindi a Roma el Pontefice nel i388 per coogratolerai 
che de Avigtiofie eveeae riportalo in Reme le Me Pepele. 

Marsilio di Varri fn nel 4400 dei XX eletto elle rlfonne dei Hegietrett 
della cillè, ambasciatore q Bo!oj.'na nel 1 i02 ed a Ferrara npll'anno segnen- 
le. Commissario in Roruo^ioo i^er yrewlt r ptisscs?© dei Ciisleili di Dovtidola c 
Tredozio nel 4403 e (^poi 0f»(iìit» ol belalo Ui Bulogoa — Inoltre dovè 
portarli el eigfior di Gotrene' n^ il Pape nel 4400. el Re de Renani 
nel ìAÌO, ed eiriropcratoro Sigismondo per rallegrarsi delle eoa eeelte* 
zione air Impero nal 4413, e fieelaRttlB nel i416 Tu Sindeco per trattare' 
la pace con i Senesi. 

GiovARBATiSTA fu celebre navigatore sul cadere del secolo XVI, ed al 
Oliatore Beraerdo fetneeo Hecenate dei WrtQoei dobbiemo il celebre scuK 
toffo GioTAimi BoM»oira. 

Raughdo fu net corrente secolo Vescovo di colle. 

I Vecchietti dettero alla Repubblica due Gonfalonieri di Giustizia e venti- 
quattro Priori tra iH374, e il ioOi; e tre Senatori durante il Prinnpalo. 

Questa famiglia per attaccare un ornamento alla cantonata del loro Palazzo 
el'ttnto do Dievòli' èorrispondeiilv, fttb Umém del eelebre ClCvMni %o- 
ioiuf dnt DMIetU a |ìiIni di KreiM pe^ i«dldir« le Inttdiefti Duce 
•della Iioae* una delle potcase resteggianti di niienc». 

A. D; 

ecaiTTosi OSI ^e&Li ai kirtUttitA jHntM^ivédhA 

MonALni. Frioriele Horentikio Ik & eiÌBleote«»IÌtll. BtMfotMA Relionele. 
--«Passeri III, note b!Io Maratta dc'WeHÌ 41 JMeinatloV VoMM, Mostra- 
BÌooe di Fircoie. — DA^rrt, Paradiso er. 
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(ili Firenze) 



Tra le riiHtri fnmif?:lii' di vhr Fircn?e pnò mrnare altissimo tan»». i> min ^U 
annoverarsi quella Da-Vf>rr.iszan(i che rete Celebre la loro prosapia, non solamonlp 
mllil Chtt natfva, ma ne artreMiera fa RrtM «nehe aìP Ester». 

Le Tronnclic per' Ik il i ìnmo sod' ucchio srht rr** e infrrtiiino pititamcniC la 
verità di queste nostre asserzioni, pure con imperdonabile (Hmcnticanza, ne cuoprono 
ili m veto la piMnHiva origine, porrbè dir la fìi dbeendere iblla Lombardia, c cbf 
(la alile |)arli. Il cerio pcriN si è che questa rntniglii (■ slata sempre connsclulA ge- 
neralmente nella Istoria per nobiliasiioa quanto altra d Italia, poiché è di quelle 
principali prosapie che nel qainlo Secolo ebbero domìnatione m Italia; ed ttCbia- 
rissimo (^(simo Della Rena mal non si ariose ad accertarl i I iigob.-rfda in origine 
ed a porla con quella del ramoso Ugo, e di altre a questa eguali nella sua Serie 
dogff anlteht Dadtl e Marcfresf d? Toactna, > quali nelle lor» libere Signorie, egiu< 
riidi'/ionc eserritavano In quei tempi i diritti del Sovrano Comando. 

Nella Valle di Greve vediamo iorgere il luogo detto Verraizano che anche d< 
presente appartiene ai discendenti di qoesla Tamiglia con le annesse Tenute di cui i 



Digitizeu by VoOOgle 



4 D.4'VfiRK.%7K.4N'0 

loro .i;il'>ri vni'i s'.ili Sit;;iori Alì-intìq ne. o di ilovc i,c [ircscro la dORlina/iotu' 

quando nel IliMI verniero a domiciliarsi a Firenze, per unire agli siali che possvde- 
Van«. «li onori c le prcrog olive della Reptibbtie». Difetto non mancò V aggregazio- 
ne fra i ('illniini, perché cssendoessi noltilì c ] .1 uri per il loro s(.ilo si videro de- 
kcrtlti nel numera dei Magnati o Grandi, nel registro d» di quelli si formò ncl- 
r Anno KSS, — Non poca parie ebbero n«I Governo della Repubblica, avendo 
Ircntottu Priori di lilK-rlii e tre ri0iir.ilnijicri di (ìiiisliila nelle persone di Fresimi 
Bernardo c Lodovico disiiogueodoai aucora nelle altre jtfagisirature della Kepubblica 
Messa. Noi fanono brevemente H aol.to ordine cronologico die ci siamo prefissi 
nella compilazione di (pirMe Goiienlogie. 

Messer Lhi^ro dt Ocnc Da-Verrazzano. lo troviamo nel ISfiO, come valoroso e 
potente capo della gloriosa parte tìueira. 

I! Mngiiniiiiiio Tommaso di Francesco fù (ìenerale del Oaca di Milano, al quale 
Principe era sialo spedilo Ambasciatore dalla Kepuhblica, e nel Secolo XIV non po- 
co ai distinse nella periiia e nel feiti della gucrm. 

II Cavaliere l'riore Lodovico Tu condotto dal genio a seguire la Uilizia Navale in 
rui avendo presa come caravanista, e poi Governatore di Galea, una soda esperien- 
za qualificata da un segnalato coraggio, ebbe Ira i Colirgbi più animosi il primato. 
Ottenne con pienezza di vuli I amnnragliaio delle Galere di S. Stebno nel capitolo 
generale in premio delle sue l>cnemcrcnze c per le vittorie memorande riportate. Nel 
1638 nel consesso capitolare Ira gli applausi comuni oiteiine la proroga itcl comando, 
ed il giado di (iencrale. Venne poi nominalo Govcnuiiore ili Livorno. Fu questo 
mollo oneralo d;i Filippo Oiinrto Re di Spagna perchè essendo uomo ordinariamente 
d aiiiiiio (luieU) e tranquillo, e per la sua vita illibata, di costumi inlegerriiui, sin- 
cero e franco, quel Re era ben lieto d' onorare si fulgida fcnwia di .Militare, e di 
Uiploniitico al tempo stesso. ! meriti di Lodovico furono anclic premiali da Ferdi- 
nando 11, che eresse a di Lui favore il Priorato di Montepulciano nel di 10 Luglio 
1613$ commenda che ebbe poi corta vite, pcrcbè riBoase spenta colla sua morte av- 
venni^ (l.-ill:i. staneticzza dei p.ttirTirMUi di tanto Navigazioni li 2 Giugno 1649» la* 
sciando piena di tri&iczza 0 cordoglio la religiosa Lavalleria. 

Piero tù ammiraglio dell' ordine di 8. Stefano. 

Filippo e Neri Senntnri. 

Il personaggio più disliulo della famiglia Da-Verrazzano fù quel Giovanni di 
Piero Andrea di Bernardo che vìveva nel Secolo dedmosealo. Goatui fu Celare 

.Vminimglio, Gran Cupiiiino Comandante del Re Crislianissiino Francesco Primo, e 
fu discupritiire della uuoia Francia, c fu aucbc ^ep^tato per un ragguardevole let- 
terato, mandaiido alla luce le storie del mondo nuovo in lingua Spagnola o Toau- 
na: n.icque circa al 1185 e mori iiell' Aniiri 1595 compianto univerialniente. Circa 
il 17(i7 venne io onore suo pubblicalo iu Firenze un elogio» 

Alessandro di Baccio neiril aprile 1S73 fu dello gran Coutervatore 

Mario, e 

Amerigo furono il l." nel 1594; ed il ìi.* nel tC.28» insigniti deìlaononficeoxa di 
Cav. della Croce bianca di Malta, ^ 

Stetaao nel 16^1 di ^la di S. Stefano in rioompcon dei auoi meriii come 

scienziato. 

Dionigi d' Alcìi .andrò nul primo agosto 1591, rese piii vermiglia rui suo «angue 
Stesso la croce «he portava sol pollo, perdendo éMq Uiavarino valorosamente la 
«ila. 
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Gio. n.itta nel 6 Aprile 1555 venne estratto a Tnr p-^rfr Iella CommittioM dei 
Cilladiul ui uuali Tu aHìdata la custodia delle porte dolìa (.itià 

La ramigìia Da-Verrazxano, che può vantare di rsscrsi imparentata colle prime 
in nobiltà c rtccheize, venne a mancare in Andrea morto nel 1819, e si trasfuse in 
qovlla non meno nggaardevolissiroa dei Vaj. che ne assunsero ancora il casato, ed 
i rappresentata ailualiiienle dall* Egregio e cultlsttmo Cavaliere Carlo Vaj. 

QUESTE NOTIZIE SONO TRATTE: 

DAL MAUCHEBI — VON ALU — «AftlAlfl — CAV. PASSUtlNI — E DELLA 
RENA. — 
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vESPUca 



( di Fireme ) 



\ Vespucci traggono origine da Peretol«« piccolo viU«ggio della ToMana 
dMMte (re ari^ia da FlruMi è pretaro 11 lor» m^Iumm da Yeipmdodt 

Dotcebene di Bartolo^ vinattìere ebe sedè nel Collegio dei Priori nei 1160 
f 1.^^> V YrnTtti n stiibìUrfti a Firenze sullo scorcio del seeolo XIII, Terma- 
rono slama nel popolo di ft. Lucia di Ognissaali, e precisamente in quella 
eata cha U «aatonata io Via Nuova, cba attnalnitttla è di proprietà dei 
EeilgiotI di S. Giovaoni di Dio. Facendo e»si parte di famiglie oscura, f 
torbaroenti politici aprirono loro la vìa alle dignità della RepaUilica, ft 
cui detltro venticinque Priori e tre Gonlaloaieri di giustiiia. 

Siaon di Plaro. Entrò nel Maglttrata dal Prìarl oal «arlca «ha 
attenne pure nel 4399. Fu mercante di aaOMia aansideraiione, anxi uno 
trn i primi selainoH della cillà, ed uomo molto pio. l^nit«inenfp n <lir>- 
vanna d'Amerigo da Hommaja tua moglie, edidcò nella chiesa di Ogni»- 
ffaB0 una magnldea cappella, e ri apri sepoltura per aè e toal dlieevdenti, 
«Mia rilevasi dall'iscrizione cbe porla lu data del 4388. Fabbricò eaiandio 
poc' oltre ol 13S() min spedale che «i cliinmù dì S. iM«rin «lell' Umiltà, il 
quale nel \ Wi per decreto dei Granduca Francesco I tu conceduto ai Ke> 
ligiosi di S. GiavtB»! di Dio, aon abbUga di 'a<arfllarvl ruapHalltà. HoH 
il 48 loglio dal 4400. 

GlOVAlflll suo figlio fece parte Xil Buonouini nel dei XVT 

Gonfalonieri di Compagnia nel 44Ì8 e 4430, poi fa ufficiale della moneta 
e Capitano di parte Guelfa nel 44SS. Nel 44M Al aaodato Onlara a Ha* 
poli per tratiare una- lega con Alfonso d'Aragona, il qnala lo nominò ma 
Consigliere c p!i concesse il privilegio di rtpporr<' <m vaso nel propn'n stem- 
ma. Nel 14^0 tu mandato Commissario al Borgo li. Sepolcro mentre ver* 
terano te dispute sul poaMiao di quella terrò Ira la RapaUMao lormHilo 
ed Eugenio IV. Nel 4443 fu condannato alte atineha' par ordina di Gaeinio 
Mpflici nlloru arbitro dei destini di Firen/p; nsa ne ignoro i motivi, 
bcueliè sia certo che il suo delitto era di slato. Lo storico Cavalcon» 
ti, a pagina Bit del te». II della SlnrU Fivrmtin» ci eerba ricordo del* 
la tdanm geandiacina ebe addimostrò 6ia«ooni Teepuad nello atte avver- 
3i(;t perchè ìtìfiocente, sopportando ro^tnntenn-nte la pena che gli fu in- 
flitta ; quantunque coatreUo dalla violeozA della tortura a eaafeeMrti rea di 
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delitti di stato e di ruberìe a danno dei pul>l>lico e dei privati cb'ei non 
aveva eammnao. Morì il té ififle 44lt& 

GiriDOAKToitio suo figlio fu Giureconsulto di cliiaro nome, ed uno dei 
cittadini più stimati dei suoi tciupi. Sedè in diverbi magistrati della Flepub* 
blica, e tra questi fu due volte Priort* nel 4473 e poi Gonfaloniere 

di gltntlzU ael 4487 e 1408. Ma ben di maggior momento farono le aai- 
hascerie dn luì soslenule. IVel li78 tro\ando5Ì la Rcpubblicu in gravi an- 
gustie per 1' inlenlelto fulminalo da Sibilo IV per caosa della congiura dei 
Pazzi, il Vespucci fu spedito a Roma per protestare contro sì ingiusta con- 
danaa; e per fare iotendrre al Fapa che se agii aveva dlclUarata guerra 
ni Piorentìnij questi ovrebLero sapulo far lispeliare i loro diritti va- 
lendosi essi pure delia forza delle armi : e mentre eni di ritorno a Fi> 
renze ebbe lo incarico di andare a Perugia per ringraziare quei Co- 
mune per la lega che aveva strelte col Pioreolini contro Sino IV* Nel 
li79 sede tra i XII Buonomìni, e nello stesso anno fu mandnlo Oratore 
in Francia per domandare soccorsi al Re contro 1' esercito collegato di Sì- 
alo IV. e del Ee di Napoli che aveva invasa la Toscana. Nel 4480 fece par- 
te insieme con altri della onorifica ambasciata che venne spedita a Ro- 
ma per otteticrc d i Sisto fV 1* assoluzione dalla et^nstir;i. Terminala ! i etierra 
col Papa fu mandato a Roma nel i483 per trattare una lega con Si»ta l\, 
e per adoprarsi per la conferma delle decime ecclesiastidie ottenute già In 
aowenimento dello studio di Pisa: e tornò a Roma nell'auno appresso per 
prestare obbedienza mj Innoccnzio Vili ch'era sfato eletto Pontefice. Nel 
4^4 fu spedito Ambasciatore a Carlo Vili Re di i rancia, per fargli noto come 
i Piorea^ni ioteodesscro di starsi neatrali nella guerra mossa da lui agli 
Aragonesi di Napoli, e dipoi quando il Re Carlo era in Firenie, fu in> 
caricato con altri quattro cittadini di trattare col CHrdinule di S. Malo Am- 
basciatore di lui, intorno alla restitaaiooe dà Pisa, che ribellatasi ai Fioren- 
tini si era posta sotto la protezione della Francia. Nel 449S fa spedito a 
Napoli per rallegrarsi eoi Re di Francia della conquista di quel regno, e 
con commissione «ie'>reta di offrire al medesimo 42,000 scudi per la reslitu- 
lione di Pisa e delle fortezze; ed in seguito ebbe mano in tutte le trattative 
fotte con quel Monarca per le cose di Pisa. Fn Ambasciatore residente in 
Milano nel 1495. Nel 1400 sedè nel Magistrato dei X della guerra; e nel 
1497 fu spedito a Parigi per disporre Carlo Vili n far più vive e pronte 
prov>i»ioQÌ acciò Pisa fosse dai suoi luogotenenti restituita ai Fiorentini. 
, Nel 4496 fu mandato oratore « Lodovico Visconti duca di Milano per am- 
mansire la sua collera *cootro I Fiorentint: dipoi dovè portarsi a Venesia 
per indurre quella repnbhltrn a collegar-i mlln Fiorentina contro i Pisa- 
ni. Onore della patria, moii con dolore univer!>ule nel 4601 4 dicembre. 

GlOLiAlto di Lapo sedè quattro volte nel collegio del Priori tra il 4441 
44tt8; fece parte dei XII Buonomini nel i446, e nel i462 pervenne alla 
suprema dignità di Gonfulonit-re di giustizia. Cuopri del pari altre onorevoli 
cariche, e tra queste fu Commissario generale di guerra net i46d, ed Am- 
boMlatore allt Repubblica di Genova nel 4480. 

PiSBO suo flgUo nato nel 4481» fa eondottlero delle galere dei florenU- 
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ni nel i46i allorcbè queiti andarono in Barhei-ia ; e nel 4464 io altra 

escursione nella Soria. Tornato In patria fu fallo ^^^cJ re tro i Priori, poi 
tra i Xli BuouomiDij e nel i470 fu ntaodato Ambasciatore a Ferdioaado di 
Aragow Be ék Napoli dia lo amò Oaraiiere. Fa neaiieo dal Medici, per 
cui II 96 aprile del 4478 qoando scoppiò la congiura del Pazzi, iideo* 
do il popolo infuriato contro la sua famiglia fupfri fumi driln C.Wììu Fu 
presto arrestato, e tratto alle carceri fa condanuato a perpetuità nelle 
prigioni dellti stiache. Di «piesta tua condanna Ito autore Lorenao il Magni» 
fico valendosi del preteelo che si fona approlltalo del tumulto nato in 
quella circostanza per saccheg^'iarr molte case; ma in realtà per avere oju- 
talo a favorire la fuga di Napoleone Fraozeai ano amicOt ed uno dei più 
compromeati in (|oella famosa congiura. Ottenne la llltartà In oooieguenaa 
dei trattati di pace del Re di Napoli Ferdinando d' Aragona con Lorenzo 
il Magnìnco, del 1480^ e rincquislA i! «liriUo alle magistrature iìn[in la fu- 
ga di Piero lie'Meiiìci da Firenze nel 1494. ISei loCi trovavasi Cotum issarlo 
a Cortona quando ii.Duca Valentino s' iropadroui di quella eitlà. Basendosi egli 
«•I stto collega Aatonlo Mori, accorto che i Cortonesi favorivano le genti 
del Pucn, si ritirò co* suoi soldati nella rocca; ma rìchittmali *lfiì Corto- 
ne<i che venissero ad esercitare i loro utBci, mostrando loro i nemÌGi* es- 
sere partiti, furono per tradimenlo di quelli abitanti carcerati. Tornati i 
Medià non ohbo. asolestie, nn nemmeno lsipie||ii, e asori Intorno ai 4514 

Anastasio di Ser Amerigo di Stagio, fu giureconsulto e dopo di avere 
risieduto in rooltissimi oilìcit, fu dal 4455 ni 145l> Notaro della Signorìa. Da 
LiMbetta di Ser Giovanni Mini sua moglie, gli nacque il 9 Marzo del •14&4 
il ealebra Amerigo. Anastasio asori U S8 aprile 4469. 

Giorgio-AjitoHIO suo fntcllo abbracciato lo -t t!o eccleMastico divenne 
Canonico della Melropolilanu iiurenliua nel lisi Fu in seguilo Pievano di 
S. Maria di Cascina, e Proposto dei canonici, ^et 1 iU7 veiti l'abito di frate 
domenicano noi convento di 8. Marco di Pirenae per le mani di fra Girala* 
roo Savonarola. Mori nel Convento di Fiesole il il aprile del Ì5I4 in età 
di 80 anni. Fu uomo dottissimo nel greco e nel latino ; grande nmicn di 
Marsilio Ficino, e di Savanarola, da cui dicvst, cbe avesse le commissione 
lU tradurra dal greco in lattaio la opera di Sello Empirico. Di poesia 
traduzione phì nnlln si sà, e forse sarà perduta. 11 Vcspuci l fu uomo di 
i>av\ costumi e di grande pietà, e nelle cronache del suo Órdine ba titolo di 
venerabile. 

Asnioo d' Anastasio^ nomo famosissimo dal eoi nome il Ifuovo Mondo 

fu detto America, nacque egli 11 9 Marzo del 4451, ed ebbe a precettore 
Giorgio-Antonio Vespucci suo zio domenicano di S. Marco. Dotato di un 
ingegno slraordinario e di un ardore infalicabile per lo studio, il giovine 
Amerigo fece tali prograasi nella fisica, nell'astronomia e nella eoamogra» 
Ha, che fu creduto degno di essere ammesso alla celebre Accademia Platf^- 
nica, dove conobbe Paolo Toscanelli, che gli rese noti i suoi pensieri sul- 
r esistenza di un nuovo mondo. Siccome il traffico aveva grandemente con- 
trllniìlo alln prosperità della Roptibblica, cosi claseona fNniglia doma avofii 
nn «Ittadioo cbe scrrissc la patria in qnella profeaslona. Amerigo adan^no 
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fu aeelto nella fanigUa d«l Veipacd «ode «eguitare V «tempi» 4el noi niiig- 

giori Lfiseln rp-ll pertanto Firenze nel M<){V, più per desiderio di TÌaggia> 
r«, cbe per altro, conduceodo geco altri giovani floronlinij e frn gli «Uri 
QiftvaMt Yespuoci suo aipote il quale riuscì anch' egli iiravisiiimo pilota co- 
aM racconta Pialro Martire nelle sue istorie. Bra fn SMglia ministro della 
regione Medici, qufiiitlo intese che il Colombo era giunto a tesere la ter- 
ra ferma. Da questo luonento si propose di «bbflnd onori- il comunrcio 
per andare a rkonoeeere un mondo di eui r£uiu()u allora «vcva coao- 
latnto 1' eaUtenn. Il 40 nafflo del 4497 inirapreee li prim» ta# viag- 
gio, e salpò da Cadice con cinque vasrelli cocoAndati da Ojeda. La pieeolu 
armata veleggiò verso ponente, ed in capo a 31 giorni a mille leghe dalle 
Canarie, ginnie a tenere la terraferma. Sceso a terra iuoentrò gente infini- 
ta, la qnale da i^iao si detto a preeipitoaa lUga, ma per 41 varj dono» 
tivi allettala, sì arrcs-^ n fr;ittnrc con esso. Il Vespneci scendendo u terra 
non trattava duramente gli abitanti che vi trovavo; ma nnzi mentre i 
enni eompagni erano intenti a non cercare altro io quei luoghi fuot** 
eliè le ricche miniere, egli aoa di altro occapavasl elle di eouMerare 

i loro «•o<^hinii, le varie prodiT75nni di quella terra, ed n pfiisnre al modo di 
mansuefare e ridurre all'europea cì\iltà quei selraggi i^e(Jiice da quel vìag- 
gio mnlinuÒ a dimorare in Spagna, ed acquistata maggior pratica e dot- 
trina nell'ane nanliaa e nella Nieoaa googradea e eo i m o graiea. Tenne lo 
tanta Hputaaione che ì! Re Fcrdimndo, che di mnl nnhio vedeva il Oo- 
looBbo, sì deterioiuò di affidare al Yespucci una nuova sp^disione per con- 
llnoare le aeopeHe. Partitosi nuovamente da Cadice nel maggio del 1499 co- 
ndndò il cttO cammino diretto all' Isole del Capo-Verde, ed In l«-miiie di 
qoarantoqnftUro f:iorni approdò ad nna nuora terra. Mi» la cosa più singo- 
lare che operò in questo viaggio, oltre la seoperta di una quantità d' Isole, 
fti l'avere per il primo oltrepassata di 6 gradi le linea asdacemente avan- 
sando «otto la Zona torride, spavento Uno allora dei narigaotif a giunse 
al Brasile, regione di tnn»M -«onrilà di Icrrn e di cielo, che sembruvagli ìt 
▼ero Eden. L' Àmmireglio Ujeda voleva continuare il viaggio; ma le que- 
rele dell'equipaggio lo forcarono a tornare in Europa. Giunto in Spagna, 
Fterdinattdo ed Isabella, ai quali il Vespncci freaentè moKi prodotti del nu^ 
vo mondo, fecero In i^iiì in-inphlera ftcrrìprlicnzn Sì "por";? frattanto per 
tutta l'Europa la fama delle sue felici scoperte, per la quel cosa la Re- 
pnbbllca florentina no dlmoitrd ben presto la gratHadine, e II conlen- 
to. Imperocché per ordine della Signorìa si mandarono alla tua casa di 

Rorj:n-(>f:nissnnti in segno di "^trnorilinarìri n11i'pr»*77n le lumiere, le qtiali 
!>telt«>o accese per tre giorni, ed altrettante notti; onore in quei tempi se- 
g naiatissimo, concedalo con solennità di voti e per decreto della Signorìa 
ai beneeneriti della Repubblica. Non aappienm parò quel fosse la vera ca- 
gioop rhc rnnipiiito con tanta gloria questo suo seeondo vì«'/,.mo, e trovato 
dal Re e dalla Regina di Spegna quelle grate e onorevoli accugliense, ei 
si partiua Improrrlmmonte del regno e et metterne egli stipendj del Por- 
togallo. E indebitato perà che per ordine di Emmeaaele He di Por- 
togallo parti da Lisbona il 40 di nMggto del iftOI con tre vaeceUi; gi' 
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rò inloroo qaasi tutto il Brasile fino alia terra dei Patagooi; ma atterrilo 
da una fiera tempesta fu costretto di retrocedere e prender terra di 
noovo tulle apMMle 4el Poiiogallo. Soddisfatto il Re dell'opera sua, 
I» mise alla testa éi aei vascelli, co'quaR porti Ì« quarta volta il 40 di 
mnfr^rio del I50S cnn anima f!i nndare n rintritciare un nuovo passaggio 
per ta partf d'occidente ttll' Isole Molucche^ che poi fu scoperto. Ma 
per balordafghie det «tpitano, non potè esegnire II suo nobile pensiero ; 
poicbè volendo 1' amt>Ì^oto Dnee andare a far pompa della sua flotta 
▼orto In Sem lionrt. monfn;,'nf! fi^priss'nia dell' Etiopia australr fu quivi 
aarprciK) da uo« burrasca si tiera che andò a fondo la capitana, con total 
perdila delia |Nr«vvltloal fatte per il viaggio. Da un aimlte aeeldente atter- 
rito Mae» rio ormai da Liibom discosto 300 leghe, dopo di aver corsi gravi 
pericoli, la pìccola armata entrò nella Bain d' Ognis&nnti del Brasile e mal- 
concia ritoroavasene in Europa. Amerigo dimorò in Portogallo Ano al iSOO 
ama in eoi Mari 11 Oaloaibo. Allora lortiA al aervlgto deKa Spagna; e nel 
4MV condusse un naviglio spagnuolo con titolo di primo pilota e con 60^000 
nvf»rn»edis di annuo salario. Wel cor«o ili 'nie«?o viaggio, che fu 11 quinto 
<t Amerigo, le Indie occidentali comiociiirono a portare il suo nome. Que- 
sto onore gli Al eoneeaai» dal R« Perdlnaodo, fi quale con suo diploma or- 
dinò che d'allora in poi quella parte di mondo dovenidllamarsi America 
Questa ilichiarazione, dico il Prcvost nella sua Istoria generale dei vinijtji, 
divenne come una legge per tutta l' Europa. La quale però mentre ha con- 
tinoato a drsif nar« eon tal nomo il miòTO emisfero, ha sempre lamentato 
lo ingioaUiia dì tale onore, riUrnenda Crllloforo Colombo più che il Ve- 
»pucci, come il >ero e principn!»» scuopritore dell'America. Continuò Ame- 
rigo « fare altri vioggi nel nuovo mondo, e per quanto erede il suo biografo 
■andini, aolla fede di Lopes da PinlliOi mori a Tenera la principale liola 
delie Aszorre, eorrendo l'anno 4516 trovandoti di nnOTO al servizio del 
Portogallo. Il Re volendo onorare la di lui memorin fece sospendere le reli- 
qnie del suo tasceiio iHsila cattedrale di Lisbona, e Flrense colmò di ono- 
ri la sue faadflia. Il Veepaeei fn eertameale debitore della ma gloria al 
proprio merito, ed alle sue fatiche; ma v'fbbe iiicuua ptirte ti suo «tarai» 
tere, c singolarmente \n fortuna clic in tutte le cose s' intromctlo. Menfre 
Colombo lagnava»! aUuuieaie e con ragione delia ingratitudine degli uo- 
mini, e la tua gloria riosciva importnoa al sovrani della Casllglia, àmerì- 
go> modesto e pacifico, non dava ombra né ai Re, ne ni suol rivali: la me- 
tà della terrn assunse |il suo nome, senza però cho egli ricercasse un 
tanto onore, e senxa che l'Invidi» potesse a^-vertire ad impedirlo. Molti 
eerMlMri powdno eonsultarit su qurito famoso ed infatieabile navigatore, il 
di cni nome può dirsi veramente che vivrà quanto il mondo. 5In l'opera 
che più d'ogni altra può consullnrsij è quella certamente di Stanislao Ca- 
novai edita in Firenze nel 1832 coi tipi di Attilio Tofani. 11 Vespucci ha 
lasciato un giùnwte di quattro dei aooi viaggi, scritto In latino, Parigi 
i533, Basilea ^555; ed in seguilo tradotto in italiano ed in francese, Pa- 
rigi -1619. Altre sue lettere scritte in italiano furono stftrnpnte in Firenze 
nel 1616 di cui lirote iurono pochissime copie^ ed intorno alle quali pii«> 
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coasulUrsl il Heperlorio di Bibliografia spedii ài P^igool 1840. Tali leU 
ler« indirisiate ■ Piero Sederini e « LoraiM é\ Pierfranecico de* Medici, 

dimostrano un uomo superiore nelle cognizioni (fc!!.! nntuica. 

ArCTOKIO fralello del preccf1cntr>, fu iIp' Priori nel 1403, e servi trenta 
aooi la Repubblica come Caacelliere delle traile^ laiche essendo vecchio fu 
rioonerato con generosa pensione. Di Ini fa ooorerolaente mnsione il 
Varchi sotto l'anno 4688 con tali parole. « Ultimamente vincerò nel me- 
" »le5Ìmo giorno per un altra provvisione degna di molti.ssimn lode, che a 
« Ser Antonio di Ser Atanasio Vespuccij il i(u<)le aveva con fede e solleci- 
« tndlne trenta anni la Repubblica per Cancelliere delle trolle servito, tro- 
ll vandosi oggimai vecchio, e per la molta età quasi inutile, si traesse lo 
« scambio, ed egli esercitando o non esercitando l' ufficio, sendocbè meglio 
« gli tornava liras&e il salario medesimo. » Aotonio mori il i4 diceoabre 
1684. 

BaktoloxMEO. suo Aglio fu dottore in medicina, in matemallclie, ed ec- 
cellente filosofo e cosmografo. Sedè Ira i Priori nel ^r»-?!; e nel 1510 fu chia- 
mato a Padova ove tenne cattedra d' astronomia. Abbiamo di lui un Ont- 
tirnie eoi seguente titolo: BartMomaei Feepueet #Yor. artium et 
noe DoctoriSf Oratio fiaòita in celeberrimo Gytmoiio Patavino, prò 
prima lectione anno ÌqìG. Altre due Orazioni sull' astronomia sc^i••s^• pu- 
re in latino, che furono pubblicate in Venezia nel ihW, ed ivi riprodotte 
nel iSai. Morì di pesUlenia nel JStT, il 9 di aprile. 

GlUUAVO dì Marco si distinse assaissimo dorante l'assodio per lo selo 
con cui difese la libertà della pnlrin_, n segno di meritarsi l'oflìcio di Cotn- 
missnrio di guerra. Ma il di lui zelo e nulla valse. iSel i530 cadde Firen- 
ze, e cadde principalmente per tradimento di Malatesta Baglioni chiamato 
dai florentini a eomandarli, perebè non ai poteva sospettare infedellè in un 
uomo ni di cui padre, Leone X aveva fatto tagliare la testa. Diventiti I 
Medici padroni di Firenze, Giuliano vìsse oscuramente il resto de' suoi gior- 
ni; ma non soffrì molestie, ignoro qual fosse la sutt line. 

Lo discendente di Ser Antonio frolello del oelebre Amerigo si spense 
nel 1712, il 4 novembre, per morte di Giovan-Carlo di Guìdantonio. Esì- 
ste per altro tuttavia il ramo derivante da mcsser Pietro dìGtoliano, ed è 
rappresentalo da Amerigo dì Cesare. 

SCRITTOai DAI QOSU SI È TBATTA LA PABSSNTB iSTOaiA 

Bumm, FUa ttJmerigo Vetpued. — Aaorauan, ÌHoHa fonnUna. ^^Vamh, istoria 

fiorentina. — Salvimi, cronologia Jet Canonici fiorentini. — CimovAi, Fila d' Amerigo 
Fetjtucci sta in fronte aJf opera intitolata — Fiuggi di Amerigo Fespure,, cnn la i^ita 
fJShgfo € Im IHtserUukm giusti^fiealùm di fuettt «Mre navigatore, J-ireme igJa. — 
Ca*a&ga«ii, UiorieJl»mtàm. 
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li opinioM di aleoni gcBMlogisU che I Vittori «IiIiìmm» comune 1' ori- 
gioe eoi Cèfp&sAi « dò forse avrà doto noUvo il fatto di avere le due 
eatale po«ae4itto le loro abitaiionl nello aletM quartiere e f onfalone , 

non ebe la aomigliauza che riscontmsi nei loro atenml, poMlè eoni« 
ognuno si Rvvetle , la banda caricata di gigli fn introdotta dal Vettori 
per un privilegio della casa d'Anjou , comune a motte famiglie fiorentina 
ove doaiiiiuva il pnrtilo guelfo. I/opinioiie più nccreiliUif n qucHa che 
i Vettori fossero consorti dei Capponi, nun già per aderenza di sniign.- 
come altri «ariste, ma benai per oonaorteria mercantile fatta per puh- 
Itllco iatramonlo, come lo afferma QlollaDo de'Rlcei nel cuo Priori$tu, 
e ehe riporta anco 11 Hariani. I Tcttorì ebbero molllMima parte nel go- 
verno della Repabbllea, contandosi tra essi quarantadue Friori e einque 
Gonfalonieri di giustizia. 

Paolo di Pocuccio ntl 1337 fu maestro della Zecca; nei i346 Gon- 
folonierp di giusti^ja : n M 1347 Ambiisciatore al Re d' t'ngheri t , e nel 
13Bi fece parte dell'Aiubascuita spedita a riapoli per assister»» nll i inco- 
ronazione della Regina Giovanna I. In questa occasiionc gii AiuiMsciatori 
fiorentini rlektesoro una parte del eorpo di 8. Reparata per reliquia , 
perebè la loro cattedrale era sotto l' lovocosione di quella Santa; infiitti 
fu loro dato un braccio di legno colorato e cosi bene acconcio cbe t 
Fiorentini rimasti nelliiHfaono lo portarono a Firenae, e per molti giorni 
vi fecero solennità ed offerte e soltanto dopo molto tempo si avvidero di 
essere stati burlati IVel 1353 il Vi tto; ì fu spedito oratore alle città di 
Penigin, Siena ed Arezzo, per confermare la lega diretta a garnn(ir»i 
reciprotuuiente contro la crescente potenza dei Visconti; nello stesso 
anno fu Vicario di Pescia; nel 435» e 4367 fece parte del Consiglio dei 
Priori , indi spedito a Viterbo per congralolarsi eoo Urbano T pel soo 
«rrivo in Italia. 

Audiba di Neri^ uomo di molta repuUtione presso la Repubblica fio- 
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renlina per conseguenza incaricnlo d. i più t il<'vanlì «(Tari ii lh patrio. 
!VpI 1382 fece pnitr -It H * MngistrnfHta dei XXXI! cilladini deputati a 
prorvedtM-t' al pacilii» st;il<j di-lla cillà, dopo gli ^convolgiQ]enti che eb- 
bero lerminf colla de(n|»iluzii»ue ili Giorgio Scali; nel ^385 sedè nel 
Magistrato dei \ della guerra ^ e nel 1388 fu spedito Oratore a Siena 
•ir oggetto di persnodere i Senesi, che i Fiorentini non overano avuta 
iwrte «Icana nella lomoosBa di Montepulciano. Nel 1390 fece parte del 
Magltlrato dei IX Accoppiatori «ieatinati a praticare «leiine rlfome negli 
squiltinj per li estrazione delle cariche; nrl 4393 fu Console dell'arte 
della liinn ; m i i394 HfTuinlo (Iella o»-<n dei .Mercanti; nel 1395 Gonfalo» 
niere di giusiizia ; nel 1306 d«'ì \ di IJalin ; nel 1399 r iiiitano di Pì- 
««Inin ; nel 1400 Auibusciiitor** h Venezia |)er trattari- d<'i rarzzi oppor- 
tuni ad opporsi alle ambiziose mire del Duca di ftfilaiio; e nel i-iOI 
fu spedilo collo ilewo carattere di Ambaseiatore air Imperatore per l ug- 
getto stesso. Reiendo Poteità di Padova , nel 4404 accompagnò Piiancesco 
Novello da Carrarà nella guerra contro i Visconti , e quando Francesco 
divenne padrone di Verona, il Vettori vi fu eletto Potestè. Rei 1406 dopo 
la raiuia dei Currar^si tornò in patria, ed alior» fu nominHio Comml»- 
sario dell'esercito fiorentino nell i «rderrn contro i Pisani. Mori a PioMft- 
bino nel 1408 riioprendo la carico di •".<l^<■I■natore. 

Tiv.m suo fi-lio; nel 4402 fu Potestà di Città di Castello; nel 14tO 
Auiliasciitioie dfi Fiorentini a Bolugim per congratularsi con Giovanni 
XXIII della di lai eaallatione al poMiflealo; net •1416 dlstiopegnò per 
la seconda volta la carica di Poleità di Città di Catlello , e nel 1418 fu 
chiamato a Roma ove Martino V io Dominò Senatore. Tornato in patria 
fu inviato Oratore a Filippo-Maria Visconti Duca di Milano» acciò le di 
lui contese col Marchese di Ferrara inlorao al poasesao di Parma non 

turbassero In pnre d' ft ilia. 

Pietro di Francesco. A'el i (.miitaim di Volti-i ra. Indi venne 

dpedilu a Faenza per maiilenei vi in fede Gaieollo iManiVeiM Signore di 
quella città} nel 1484 fu Commissario 'lell' esercito fivireiitino deatinal» 
alU rlcoperadone di Sarxana , e portatoci alla difesa di Livorno , di* 
fendendo con soli dodici nomini la Torre del Fanale, ohUIgò il nemico 
ad abbandonare l' impresa ; ricuperata Sanane , vi fu eletto Governatore. 
Nel -i486 seguì nella stCHn qnalità di Commissario l'esercito fiorentino 
nella guerra contro Innocen/io Vili, e nel ^486 eontio i Genovesi. >>| 
1487 essi'odo *ta(o uccido in nna con'siura Girolamo Kiar.o Sipuui >• di 
Forit, fu >|><' dito in RoniajrnH a ricuperare Pioncnldoli. «li cui il Riario 
dieci umii prima si erti imp«drouito. INei i489 fu ìnviuto Aiubasciatorr 
a Ferdinando d'Aragona Re di Napoli , Principe cui attva molto a cuore 
ai Piorentini, e che era per una seconda volta in gravi contese con In- 
noc^nao Vili. Fa quindi Vicario di S. Miniato nel 1480; Commla*arìo a 



Digitized by Google 



VETTORI 3 

Pi^to^a insieme u Gio. BaUi?tn Hidoltì pn* rimelt«Tc in pace qiiflla città 
<lii>ui)ita nel Ì41i0; Conlmi^-at io a (IhaIii < oro in Honingna nel liiKi, 
dei X «li gueriM u«'l 1494, «li poi Coinmi>8arjo » Volt«Mra p« r invigilare 
i movimenti «Iri Senesi clic si «Timo diciiiuralì in favore dei Pisani. Nella 
g4ierrii «ii ^l'^a fu uno dei Commissari , e nel 1495 insieme a (Guglielmo 
Pazzi >enue destinalo alla ricnprnizione di Montepiiiciuno ilie i Senesi 
avevano loilo ai Fioreiiliiii. Quando Pietro «te' Medici nzznrdò il lenlnllvo 
dalla parte d'Are/,zo per lornnie in Fir«nre, Pietro venne spetlito a 
Cortona insieme a Luca dfgli Albirzi per rendere vani i suoi di^egni. 
iMori in quell'anno a Pislo a ove rivestiva In enrica «ii Comniii>>ario fio- 
ri-ntino. Il Vettori fu uomo illibatissimo, eii è da notarsi cbe afllilto da 
una malattia pr«»veniente da soverchia llemma , >u}:perilo^'li dai medici 
ru>o della «loiina , non acconsenti «li ricuperare in tal guisa la .*alule. 

Paolo suo figlio. [Nel 1513 fu uno di col«»ro chi- -i deltoro briga per 
il ritorno dei Med ci dei quali j,'Oiie*a il fa\ore. INil 1513 venne deputato 
insieme a Vieri de' iMedici per prendere possesso di Pielrasanta che era 
in mano dei Lucchesi, i quali ad istanza di Leone X la reslituironu ai 
Fiorentini. INel 1514 accon)pognò a Torino Giuliano de' Medici che si re- 
cava colà per effettuare le proprie nozze c«.n Filiberla < \ Savoja. Leone 
X lo nominò Generale «Ielle galere p«inlificie donandogli l'isola di Gor- 
gona. Nel 1518 volendo assalire due fuMe di jMori nell'acque ili Piom- 
bino, fu istantaneamente circondato da gran numero di legni che slamano 
in aguato, e dopo lungo combattimento fu coslretto ad arrendersi. Tra- 
dolto in Affrica venne riscattalo da un mercante Veneziano con 6(l0(» 
doppie d'oro, che poi furono pagate dal Papa. Nel 1520 si porlo a Rodi 
in 90Ccor«u dell' ordine dei Cavalieri Gero^olimitBni asse.liati dai Turchi : 
nel 1623 sedè nel Consiglio dei Priori ; nello slesso anno si recò a Bar- 
cellona colle galere pontificie per pretiiler\i Adriano M e e«>n«iiiilo in 
Italia; e nel lo2() Clemente VII Io in\iò Ambasciatore a Francesco 1 Re 
di Francia per congratularsi della i.ua liberazione dalla prigioria in cui 
era caduto nella famosa battaglia di Pavia. Mori nello stesso inno. Fu 
uomo di singolare abilità nelle cose del mare, ma di pessima cdndotta , 
per cui trovandosi spesse volte in criliclie circostanze pccnniarie, fu fa- 
cile ai Medici di corromperlo, e per tal mezzo farne un traditore di 
patria. 

Fraucesco suo fratello; fu partigiano della Casa Medici, ed uno di 
coloro che si adoprnrono per rovesciare il governo del Gonfaloniere per- 
petuo Pietro Soderini. Nel 4613 fu inviato Ambasciatore a Leone X per 
congratularsi della di lui assunzione al pontificato, dal quale nel 1515 
venne spedilo a Francesco I Re di Francia in occasione del di lui avve- 
nimento al trono, e da questi rinviato al Pontefice per negoziare sui 
preliminari di un congresso che si doveva tenere in Bologna tra il Papa 
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e quel Monarrn. 1530 sedè nel Coiuiglio dei rt tori : nello stesso 
aauo fu spedito a >ionlefeltro per prendere possesso di i|Ut>l la terra tor» 
nata nel 1519 alla Chiesa per la morte di Lorenzo Medici, e che Leone X 
claceò dal Datalo di Urbino per Indenoiiaara i Fiorentini ^Ua spese , 
che averano fatte nella eonquMa di qnel PrliicÌ|Mto, eaceianone I Ho* 
veresehi} nel 1531 aall al rapremo grado di Gonfaloniere di giualiiiaj 
nel i&SS ebbe II governo di Pistoia, e nel 1523 fu mandalo Ambasciatore 
<i Roma per congratularsi con Clemente VII per la di lui p^«!tR7Ìone al 
poiitifìciito »! 1537 allorché i Medici furono cacciati dalla città, il 
Vettori fu uno dei capi di quella ribellione, ed ebbe a compagni Niccola 
Capponi e Filippo Stroaii ; e quando nel 4699 Clemente VII fece la pace 
eon Carlo T per oveteli prometto di Ario padrone di Plrenae^ e ehe 
frattanto In questa cUti ti parlava della probabililà di un attedio , Il 
Vettori feee parte degli Ambaaeiatori tpcditi ai Pontellee per piegare 
l'animo suo al bene della patria: i suoi compagni tornarono a Firenie 
mal «ofiflisfatti , ma il Vettori Icvalosi la maschera rimale n Rolotrna ai 
fianchi del Papa in qualilà di suo consigliere. Si seppe hIIoi <i che costui 
aveva sempre tiralo segretNoiente uuu pensione diti l'apa, e che in- 

. veiw di eieere amico della Repubblica , come per lala dinuwiravati, 
altro noa era che un delatore della casa Xfedlcl , per eni tolfrì bandp 
e condtea. btituito il principato* tornò In patria^ ove dal Duca Alea» 
Sandro fu nominato uno del XII Eifonnatorl ehe uniti ad altri Iran* 

\asei Consiglieri distrussero aflalto il governo repubblicano procla- 
mando lo stesso Alessandro Duca di Firenze. Popò l'uccisione di Ales- 
sandro formò parte di coloro che si dettero brigii per 1' elezione li fn- 
simo I di cui divenne uno dei suoi consiglieri ; ma avveniit» lu \ iitunu 
di Monfemurlo , Cosimo I faea Intendere cbe non aveva più bliogno di 
tutori, ed II Yettorl (a uno del priori ad attere allontanato dalla Corte. 
Hori di eordeflfo nel 4689. Lasciò acritta una Itlarla patria dal 1611 
al 46S7; la vita di Lorenso Medici Duca d'Urbino, ed alcune lettere 
ehe poi furono pubblicate nella corritpondenaa di Niccolò Uachiaveili 
del quale era amicissimo 

Piero n" Jacopo, fu uno dei pui caldi (»aiiigiani della libertà allor- 
ché ìkcoppiò nel i527 la soiuuiosiia contro i Medici che poi furono co* 
tiretti a fuggire. Nei tempo dell' atteilìo prete le ami in difeta della 
patria; e tieeoma era nomo molto eloquente, venne dcttinato dai tuoi 
concittadini ad infiammare eon pobbliehe oraaionl nella ehlota di 8. Ha- 
ria Ifovolla II popolo liorciltlno perchè con tutto In zelo possibile, por- 
tasse ajoto alla eadente libertà. Caduta Firenze , m ritirò nella sua villa 
di Decimo , ove non credendosi abbastanza stt iim andò di poi a Roma. 
Dopo l'uccisione del Duca Alessandro si restimi alla patria, ed allora 
Cosimo 1 lo nominò Lettore d'eloquenza greca e Ialina in queiruniver» 
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«iti, • uri iSM'l» inviò Ambatcklore d'obbedienu « Giulio IO clic lo 
Dominò CaToliore e Gbalej nel IS63 fu «ietto Senatore; iiell665 $i tro- 
*rerì altra volto • Roma per ouequiare il Cardinale Cervini suo intioio 
Amico j i-tie « rn stn(o esaltato ul pontificalo col nomi* <'i >l u cello II . 
pre**o il quale probabilmente sarebbe rimasto in qualità di Sfgrelnrio 
dei Brevi, se questi dopo pocbi ^'ìuini uuii lo»»i* uiaueulu ai vivi, per 
cui il Vettori risulvè di tornarsene a casa. Fin qui dellu i^ua vita polì- 
iica; in quanto allo vita letterario^ il di lui |»rimo lavoro eomfMrve ol 
pttbblieo nel colla edltlona delle opere di Cieerone cbe furonv 
oeeolte con molto plauao; riirobe quindi i suoi ttadll olle opere di Co^ 
tone, di Garrone e di Columella , che dopo tanti p«zienlissimi con- 
frcnli viihTii tu luce nel i54l , 1549, i563 e i575 ridotte alla vera loro 
if7ÌoTic , ed nrt icchitf <!i criiditissime annotazioni. In seguilo fece stam- 
pare le opere A AriHioltltt , !«■ (jiinli arricchite ùi ii(»tf >■ t ummenti pre- 
gCTOÌi»simi, comparsero ullu luce in diverse epoche, cioè, Vtticu nel 1547; 
l'orfe orM^ria nel 1648; la poHtim nel Ì66S; i'ùrte poetico tut\ 4M 
e nel 1604; i UM éetV oUimo reggimento di nm ttoto nel 4676, ed 
il libro dei eoOumi nel 4664w Pnbblieò in oltre i quattro libri di Por- 
firio sugli onimnii, colle questioni del medesimo »ulle eo^e di>ine, e le 
difh}i>razioni di ftiehclr (iti E feto eiìpo^itore d' Jrittotile , nii quuUro 
libt i d- Ilo jìiirli il ;.'li ittiiiuali nel 1548; le opere preelie di Clemente 
.nettami imo nel lo&^l; il Dialogo di l'iaiotie intorno V amirisia , ul 
quale ani la vita di Socrate scritta da Senofonte; il iraituto della io- 
CUBione di Demotrio Fotereo nei I66S e 1663) le Tragedie d'Eiekilo 
nel 4657; le Commedii^ di Toremio noi 46415 ; il Poemetto à'Jratoj 
V opero A'Ippareo di Bitiwia ; on Trottole di commentarj di raiio lopro 
i fenomeni di tnilu , ( d un Frammento di Teone Àìeuondrino nel lofu •. 
finalmente pubblicò la Congiura di Catilinu , 1« giierrn <!1 Chujui ln di 
Stiìhtstio . e le Vite é'f^fo e di Dinarco scritte du Dionigi 'ì' Àlicurnasso. 
Sono jHire sue fatiche alcune fesioni ri^nnrdunti aiitichitn greche e ro- 
mane pubblicate nel 1553; l'orazione da lui prolenl» nel 1550 allu pre- 
■enzo di Giulio IH; quella per Giovano* d' Austria net 4666, aiceome le 
Orazioni funebri pel Cardinale Giovanni dv'Jlledlci ed Eleonora di Toledo 
nel 466t, pel Granduca Cosimo I nel 1574, e di Hauimiliano li nel 157(1. 
Scrisse eziandio un' opero ihlilolnf.i Lib/^r de Maxima Viynitate Cosmi 
Mcdicis, ni'llo quale trattò Milla jirecedenza Ir» la chmi 3kdiri e quella 
d'F'lr-. 'n Descrizione del \i:ip^'io d'Annibale | er hi T<i>< ni ii. > ■ un opusco- 
letlo iiilitolalo la Coltivasianc dtyli Olil i , una di lle prirtn ojtere che 
in genere di agricoltura sia stata scritta in Italia. Moti nel 1585 com- 
pianto da tutti i letterati. 

AuMSAinNio di Praoeesco. Vime alla corte del Granduca Ferdinando 11 
di cui guadagnò il favore ricevendo dal medesimo onorevoli incorichi e 
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dlitiosioni. Nel 4648 ta DOiniiwto Comaltore d«t 8. UOiio; nel 4016 
8«gretario delle Riformazioni; nel iG37 Senatore e Segretario delb 
prattcn segreta ; nel 4641 l diiore della giurisdizione; nel 4046 Uditore 
ilell' ordine dei Cnvalicpi «ti S Stefano; nel 1650 Motierstor»' dell' t'ni- 
v(>r^Ha (li ì'ìm , ed infine fu promosso ul Consiglio di Stalo. Il Granduca 
affidò a lui la questione elle egli slesso ebbe con Urbano YIII intorno 
ai beni «IbMHsli delle cete ddle Rovere, dopodiè l'uUiva Daee di Ur- 
bino OTeTo prometta in epoca Tniiiet tua nepole Ylllorìa alla eata 
Sledlel. Morì net 4664. Il Vettori fn nomo erudilitalnioj era aeeritlo al- 
l' Aecademla fiorentina della quale fu Console nel 4660. 

Fra!^cesco di Federigo, fu celebre Archeologo, Cavaliere e Com» 
mendntnrr- del!' ordine di S. Stefano nel 4700 , e Console in Robih «Iella 
nazione iioiciilinu. Mori nel 1770 con fama tli nomt» sincero, moilesto, 
benefico e di costumi illibali&siiui. l^asciù «crille dodici opere con i se- 
gneati titoli. #^elerìt ^eeteioe «mT ehrittiaHum umn eatetiljtloe atph^ 
maio 4799. iVitflHNiM amretu «efervm eArielùmomei eommeNtorii» 
47S7. — Da mutei ^ittùrii «mMemata et de nomtuUU numUmaiiòu» 
Mexandri Severi 1737. — // fiorino 4*oro antico ÌUuttruto 1738. 
Dissertutio ylyptographica tire gemmae duae vetuttittimae emblrma- 
tilìus et (jraeco artipcis nomine insignito expìicatae 4739. — De septem 
dormìenlibut il Ai. — .inunadverxioncs in iamellain «tencdiii 1741. — 
yVttmùma Hieronymi equitit eodem prolaium 174S. — De veluslule et 
forma monogrammatit nemimit Jau 4747. ~ Diuertutio apotogetiea 
de quibuedam Alexandri Severi tmmitmatibue 4749. — IKeeertotio pM- 
ì alogica, qva nontadia Momtmenf^o «aeree eelnelofie depromj^a aeri 
ineùa fofttifo vulgantur expenduntur, tUtufronfnr 4761. — Del eutto 
»upergtisioso di Cibele. 1753. 

La t'Uftì Vftiorì si e>tin>c in Firenzf nella linea mascolina il 47 
aprile 1835 restandone solinnto »uper>>lile la Marchesa Blarìa-Ottavia ma- 
HteU al Conte Giulio Placidi di Siena. 
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l.rrrÀ, Famiglie eaMri itaiiane^Buammt, Nedaie di PI» Vmori e delia sua 
Jiimiglia Cakoiti, Fita di Pier f'ettori -~ Weoiit, Storia degli trntlori Fiormlini — 
BAtibijct, Memorie per servire alla vita del Senatore Fielro f'^etiori — BunirMn, Fila 
Hi PiHro Ftttori Fjìmìcq, gemtUuemo Jbmmdm <- Lum, Elogio dk' i^r r«tfon «ta 
nel Tom II degli MUogf drgli uomini illustri Toscani Vamcbi, Istorie fiorentine 
Amhiiiati. ittorie JiofeaUae — MacATri, Cronologìa deUa àttà H Firenxe ■ S*L*uti, 
Orttùone fmterah deìh ledi di Pier f^etiori Stmolorm té jtum dtmi co fiorendm - 

iCcm, Oratio de latnlibus Prtri f'icloriì «Ùl CltfrÙIMlj — ftdi tUtOkO tt OOlO dei 

Cuv. PaSMfiiù aita Mantm d^ lUeà. 



Digrtlzed by Google 



Digitized by Google 



! ///<//// ^/^ ^/y V U' 



GoogI 



VILLANI 

' ( di Firtmte J 



\ Villani traggono la loro orìgine dal Borgo S. Lorenzo nel Mugello, ed 
il primo che venisse a città fu un Belliiìcion«> vìssuto nel secolo XIT. Stoldo 
suo figlio aprì sepoUura in €roee, e da lui discese Villano cbe deiU 
Mae al «o^i porteri. Diverte fìmiglie ooooiflie •aUtertmo lo VktBM, Vwn% 
estinta intorno la metà del secolo XV , altra proveniente da Prato e finita 
nel secolo XVn lasciando le proprie sostanze ai Passerini e agli rbaldini. 
Un altra esiste tuttora a Pistoia^ a cui appartenne quel Niccolò Villani di- 
aliate poaln, «orto • Venrala mi 4640; tltra in Lodi, da dova pasiò a Mi« 
lano, ed nlira nel re^o di Napoli proveniente pur da Firense. Tulle que- 
ste faioiglie non iianno però alcuna attioeiua eoli' altra a em ioteadUmo 
consacrare il presente fascicolo. 

TiUAifO di SloMo rn Castana di Onaaalchele nel poi dal Collegio 
de' Priori ne! 1300. Nel 1315 dette il suo nome alla matricola dell'arte 
della lana. Morì poco dopo il Ì3f8 benpfìrHMdo largamente lo spedale di 
Montereggi presso ia strada cbe conduce al Uorgo S. Loreozo. 

Qmram mao flflio, eelebre atariao» Doequa a Pirenia ani cadare dal 
serolo XIII. Si ascrisse all'nrte della lana e ne fu Console nel 1315. Era 
in molta opinione per la sua capacità commerciale ; per il che nello stesso 
anno fu incaricato di aumentare le entrate del Comune^ col crear nuove 
gabelle e eoi raddoppiare le enkìche. Blilie la carica di Haaalro della aeeca 
nel 1316; appartenne al Collegio de'Priori nel I3!7 e di nuovo nel 1321; 
ed in quest'anno fu tra i Deputati alla costruzione delle mura che s'inco- 
minciarono intorno alia ciltà^ ed a quella delle torri della porta S. Gallo, 
e delPeltra di 8. Anlirogio, eoo le quali fli lenniiialo di aerrare l' ultimo 
cerchio della città. Questa incombenza peraltro gli fu fatale, imperocché 
accusato di peculato fu sottoposto a rigoroso processo insieme ai compagni. 
L'affare fu rigorosamente esaminato, e fini coli' intiera aiaoluiione degli 
accasati. Ilei 4818 lo traTtaoio presente alla guerra contro Ghitmecio. Nel 
1818 sci^è por la terza volta nel Wneiitmto de'Priori. Fu deputato nel 1330 
all'esecuzione dei laTori delle porte di S. Giovanni, ed alla fabbrica del 
campanile delle Badia di Firenze. Nel 4844 fece parte degli ostaggi laau- 
dati a Ferrara per garanzia del prezzo che la Repuliblica crasi obbligata 
di sbnr^iare a Mn^ftìna della Scala Signore tli Verona, che le avevn eedrita 
Lueca. Fin qui delle vicende della sua vita. Apparteneva il Villani a di- 
itiÉUi faniglia^ e godeva buon mmt per la om prabitij e perchè era nolo 
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in patria siccome uomo apgriicatoaalio studio. Ala fuori delle mura di Fi- 



dila folla dei mediocri, 489^ annf dopo la sua morte, diventò un nono co- 
nosciuto in lulla rEnrop» Di ve In sua tflebrità alle istorie chr» ri lasciò INpI 
4800 Giovanni era andato « Roma per celebrarvi il giubbilo pubblicato da 
Bonliialo TIO. Eltornato in patria dette comincinmento alle tue Utori0, 
lavoro InmieilM elle fece risalire da principio alle prime epoche del Biondo, 
e neile quali compresi^ fino all' anno 1348 i principati avvenimenti contem- 
poranei dell' Europa, dell'Italia, e particolarmente di Firenze, giacche nei 
fatti di ioa fratria non poeo vk ««tende. Narra egli stesso in qnal guisa 
eoncepi il grandioso progetto che poi lo rese immortale. Lo spettacolo 41 
Boma nella sua decadenza ptimpofiUo nUn nowlla Firenze; la lettura d^gli 
•ntichi scrittori quali sono: Virgilio, Sallustio, Luciano e Tito Livio, ctie 
nelle loro opere tramendarono alla peeteriti lo oMmorlo delia rn aan a 
grandeiia; fnaimsnlo ii desiderio di erìgere un monumento slorieo alla 
gloria d<*l!n sua patria^ furono i principull molivi ohe lo in'fti^s^ro nd en- 
trare nell' arringo della istoria, che non gli offriva peranco nei moderni 
fMsi Dcseun nradello da poter imitare, speeMmento nel volgare Idioma. 
Da quel momento si procurò nn munero grande di cronache straniere e 
narfonoM, dalle qnali spppp Hcconeìemente trar profitto, ad eccezione però 
di alcuni fatti contraddittorj ch'egli ne trae talora lensa sufficiente esame. 
Lte faceende della mercatura, alta qoale crasi consacralo tino da giovinetto, 
lo trassm fiuiri d'Italia e lo fecero teilimone di mélti fatti di somma 
importanza. Onindi è « h»* dopo dì avere veduto nascere in Firenie nel 
4S0i le fazioni dt' Mianchi e de'iVeri, e tutti i torbidi che ne ^eguarooo, 
et corse la Franela e la Fiandre, tenne dietro In tolte lo sue porti alla 
guerra di Filippo il Bello e de' Fiamminglii, e visitò csìandio il campo di 
Mon?-en -Pnellf* pochi giorni dopo la villoria del Re di Francia. Vide «I- 
tresì un dopo i aitro lutti i fatti di Castruccio, e fu presente a tutte te 
vieeade del Duca d'Ateoet. 6eni|ve in ofBclo pnUHeo, e oomo mereatsalo 
trovandosi in estese corrispondense, era in caso di conoscere i fatti più re- 
conditi degli avvenìmenli. T»e sne storie rimasero per qixìsi due secoli 
ignote, o furono conosciute da un piceol numero di anuaitslL Furono pub- 
Mlcate a Teneiia nel 1887. Saadnate d'errori, per opera del fratelli Giùnti» 
ricomparvero ancora in Venezia nel -1560 meno mnltrnltete. Finalmente 
Baceio Valori ne fece nn edizione in Firenze nel 1687, e questa è in molta 
reputazi4»ue. Furono quiadt riprodotte du Lodovico Muratori nel ctie 
le. Inserì -nsUa sna graado raccolta degli SeriltorI dello eoa» d'Italia; ftu 
rono pubblicate in Milano nel 1803^ e in Firense nel o nlD]eno (ali 

sono le edizioni più rey)iitnte eHsemioisf ne fntle altre moltissime. Scrisse 
pure altra opera che porta per titolo. De aurei fioreni fiorentini origine, 
prmttlmUi» et voforo per «orins teaifiorNm «icas emm H§m» «I e e tW aei a 

tibw:, qiiar in iprii iufpiriunlttr. Qileslo lavoro contiene ntt rrtristro di 
tutti gli LJEziali della zecca suoi predecessori, e. de' toro segni nelle mo- 
nete, il qual lavoro fu proseguito dal suoi successori, a' quaU lo faccomaodò. 
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in Europa^ come ui i!iroaoto fu dello in Grecia ai moì iemj^i. Qucttf uoaiio 
rarissimo fu vittima della |>estlleuza dei ld4H. 

Mimo altra IgHo 4i .ViUano, MitM fa crauM éL GiofWBl «uo 

fratallo, e ne compose XI libri^ de'qoali l' ultimo gioDge fino «I 4MI8, 
aiioo cbe fu segoatQ da unn nuova ppstitema detta deW anguinaia; t MaI- 
ie« vi soceombeltf in eia ben avanaata^ dopo eioque giorni di malaUia. 
Molli critici banao re|Hilalo, cbe e per la lingua e per lo stile eia Molla 

inferiore al fratello; mn ognuno può accorgersi dalla lettura dell'opera, 
che l'accusa e un aggravio. La sua istorio fu pubblicata per la prime volta 
in Firense nel iòòA per cura del Torreoliuoj che non ci dette che i primi 
quattro libri. Per opora dei OimU «onpart» di nuova a Vettasla nel IBM 
e non oltrepassò il capitolo 85 del libro IX. Non conlenti i Giunti di que- 
sta edizione !a riprofi «S'aero emendala nel If^Hl. Finalmente nel 1696 si fecp 
una compLetu edizione m i'ireuae col titolo, Le storie di Matteo feniani 
ttitaéim /hrtnti»», thè eoniimta qu«iia 4i OMvanni^il frattU^ con to 
giunta di Filippo suo figliuolo, le guali arrivano sino a tutto il 1364 e 
torrnno qualche cosa anche del ^3U5 Ln cronaca di JMottco nel 1729 fu 
iuserita nel T. XIV degli Scriltori d itaiia del Muraiori- il dotto editore 
vallo oMiecrvare ecmpolosaoMBlo 1* anHca ortograia dal Uaips dei Tillaai, 
e produsse alcuni brani con lezioni nuove e con varianti non poco lunglke, 
a canto dell'antico testo; In qual cosa cagionò nei numeri dei ca^>ifoli un 
lieve mutoinenlo, piccolo inconveniente per le ricerche, imperotebe questi 
capitoli sono apatia' èraviuinil • pracaduti-da titoli OMlla lunghi. 

Matteo di Giovanni, nel 4377 fece fare una copia deila cronaca di tuo 
padre, e quesilu fu il podice detto Davansati, percliè fu «elle mani di que- 
sto lUuiitte letterato. i:.ra ascritto all'ai te della luna, di cui fu Consigliere 
nal 4400. Mari priva 4al UU. 

Filippo di Matteo, fu Giureconsulto, e |<er molti anni Cancelliere del 
Comune di Penigia, cnrics che rinunziò n-'l MSI per dt-dicarsi lolalmente 
alio, «iodio ed alla solitudine^ che formarono la privata sua teiicila; ed è 
ptreiò «ha in aianal aotiaU maBuearlltl trovasi quaUlcata ooi noBi&<di SlU 
conio e di Solitario. Fu scelto nel 1391, e di nuovo nel 4464 alla cattedra 
istituita fino dal 1373, ycr In spiecìt^ione dpl)i< Divina Commedia di Dante^ 
e ch'era stata la prima volta sostenuta dal lioccaccio. Di un Commento 
cbe aveva ratio intomo alla Divina Conmedio nulla piA si sa, e forar 
sarà perduto. Egli •pare volle continuare la storia islrapresa dal zio. Gio- 
vanni, e proseguita da Matteo suo padre; ed infatti ore il padre la lasciò 
al libro \I nei 1363, egli vi aggiunse 43 capitoli, cioè dal LXi al CIL 
Altro lavoro acrliie In latino cbe porta per titolo» PkUifpi attorti 4e 
origine civitati$ florontiae» et ejutdem famosi» civibus. Mazzucchelli lo 
pubblicò per il primo n Venezin col titolo, Le vite d'uomini illustri fiO' 
renimi scritte da tiiippo ^lUanif ora per la prima volta date alla luce, * 
eou onnoUmom, Non pnbUlcÒ 11 Nanncchelli che la secondo parto, mantre 
la prima sull'origine di Firenze rimane tutlinia inedita nelle biblioteche 
di questri città. E' oltresi autore della Vita di 5 indren lo scozzese, che 
contiene particolarità biografiche intorno S. Bngtdu sua sorella. .Muri Fi- 
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iippo qualche «aao dopo il 1404, ed i suoi manokcrilti pawarooo nella 
libreria del conrealo 4i 8. Croee. 

Jacopo di Giovaoai nacqne nel 1388. E' annoverato tra I pid rieehi 
mercanti <!i Firen?^»" n\ suoi giorni. Appartenne al Collegio dpi Piioil nel 
1443 e 1449. m 1445 edificò una cappella nella ChÌMa della Numiata di 
Flreme ove aprì una aepoUnra, e laadA morendo a quei frati dm pia 
ianaiioBc. 

Berhardo suo figlio, nemiri^simo de' Medici fu ammonito nel 4474, con- 
finato per cinque anni, e condaiiuato a pagare 1500 fiorini d'oro entro 
quindici giorni, e elft noo faèendo nel tempo anegnato, domae pagare il 
doppio della multa. Co»a di lui avvenisse dopo questo tempo s'ignora. 

GiOVANM fratello 'td precludente nato nel 1491. Appartenne ai Collegio 
dei Priori nel i44>b> tu Capitano della Montagna |Msloiese nel 1450} del 
flhgbtrato dagli TOI nel 1465, poi del Consiglio dei fOO nel mi. 

PlANCBSOO d' Jacopo. Ei a nemico de' Medici, ed un sua Cilto dette mo- 
tivo alle istorie di registrare il suo nome. Nel 1518 furono celebrate in 
Firenze solenni esequie per la morte di Lorenzo de' Medici Duca d' L'rbino, 
ed alle qoall lolerrMoero tutti I Maglatratl a tota I Gouoll delle arti ve* 
stili a lutto. Francesco, che in allora rivestiva la carica di Proposto dei 
Cornioli dell'arte degli Spezinli, compa'-ve h1 la funebre pompa tntto vestito 
di scarlatto, e con rose e fiori lu mano, ijuesto fatto destò la maraviglia 
nel FliMreatloi^ ed ognuno pravidde che doveeaa eapitar male. InfUtl ae^ 
bene sia ignoto il mezzo col quale i Medid d vaodioarono di lui» i ioda- 
Mtato che fece cattiva fine. 

Maacautohio di Giovanni. A.bbiamo d i lui una canzone nell' opera staoa- 
pata nel 4780 eoi titolo; Tutti i IVion/l, Carri, MmOmf • Comi tor^ 
neeiale$ehì andati per Firmue dtd ttmpo di Lormw» d9*ÌMiei fimo 
iUl'anno 1560. 

LraENZO di Pietro esercitò i arte della seta insieme ai Guadagni. Morì 
nel 4617 II 49 febbrajo» laeelaado erede la eorella monaca nel awmailero 
di S. Donato in Polverosa, con aoetitnaione dalla Monodie di Hajano. In 
Ini ai eaUoic la caca Villani. 

> t 

• icatnoai dai ^joali et k mark tà vansnrac nrcatA 

LnvA, Famiglie celebri luUiaiu. — Mamai« EUtgia 4i Giovanni f^Uani istoria 
/ìomuino, «M mMa raccolta degtt Obmiiti Ultutri tbgeudt «d ia /houle «ITodtsjMr 
dellr (torie del Villani pubblicale nel i8»a ia/te StckHi nfop^ffiet it'CtmsiUi 
ììmì. — HAian« SifUU «MìcM, f. 4 f aS. 
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{di fìreme) 

Ar.lii.i c malagevole cosa sareblic il voler rintracciare l'orìffnc iti questa illo- 
sifc prosapia, che si jierde ncir oscurila dei iL-nipi, ma atleuendoci a qtianlo se ne 
ha dagli antìcbì cromisti Klalespinl ^ ni ed f^lri, cbe cod particotarc distinzioiie 
ne p.irIafio, diremo che la famiglia stessa era chÌ4ra e potante In Firen/e fin dal 
secolo XII, e tìu di quell'epoca remota era dell'ordite dei grandi, e godca i primi 
onori nella Kepobblioa, siccome si vcrilicù nel ll7i nella persona di Borgognone 
di Pir-rn dì Lapo, cui T i ii alia dignità del Cooiolato, dignità che da le sola 
basta dd iliaslrare una umiglia. 

Viviano pronipote del snddello B«rgiftgnoiii che fioriva nel apparisce come 
'.^ro autore della Casata; c quantunque innanri a lui sianvi lunga serie di sog- 
gcui derivami da iiucsto ceppo, pur tuttavia la famiglia Viviani non pre*e questo 
some che nel mcoIq XIU, allorquando tutte le famiglie nobili presero i respettivi 
loro casali. — Viviarii possedeva torre e loggia nelle sue esso sitnalfl in piaixa di 
S. Alaria dui l ìatc, ed avca beai considerevoli nel Mugello. 

Il Verino nella tua aiulniioDe, canta di qoeifa «chiaUa: 

• Incoia Sambuci Vivianus habelur 
c Non ut rere, nova est, cadem si ftirpii origo est 
« In pretioqoe fìiit qoondaim sed mobile ;aaKura 
« In lonuno nonquam tennìl Rhimiraaia dito ». . 
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Da Viviano nacquero Borgognone e Lapo, i quali furono enlramhi rnorl negh 
anni tm B 19SS. 

Donalo di I.apn fu cittadino iuflucntissinìO e di grande polniza. — T.hhe gran 
parie negli affari del governo, essendo sialo cinque volte dell eccelso .Magistrato 
6ù Priori. — Egli mollo operò in difesa di Firenze oontro T Imperatore Arrigo, 
inetilre Tanno 1312 col tao «swcito ghUwUioo ai «ccainpaTa ad piano di S, Salvi 
per sogfpogare la città. 

FotcaHo fu Priore inaieine con Donato nel 1313; ed insieme con esso Tu con- 
dannalo dalIMmpprntore Arrigo suddetto n pT^'nrc 100 marche d'Argento aiccome 
U»sa da lui imposta sulla città di Fircnxe, iu pcua di averli resistilo. 

Giovanni di Donato* aelanle ddla patria, rialedè plA volte del ma^alrato dei 
Priori, e fu posci i detto (ionfalonicre nel tempo In cui l'esercito vittorioso di Ca- 
fltruccio acorreva più presto le mura di Firenze per la vittoria conseguita contro i 
Oorentini ad Altopaaeio. 

Lapo di Donato fu Priore per due volte, ed essendo stato fatto Gonfaloniere nei 
13S5, si distinse aounnamente per la sua saviczia e perizia nel governare. 

Tommaso di Bernardo, nomo di grande ii^egno» ed eatimasìone universale. ~D{ 
]ui si servi la Bcpubblica in affari rilevanti, cui egli condusse a fine mai sempre 
con buon succefisn. — Nei 1372 fu inviato Ambaaciaton^ alla Repubblica Aretina, 
ove fece spiccare quanto valessero i siioÌ talenti. — In un documeolo conservato da 
Luigi Viviani suo discendente, si ha, che egli fb fotlA Cavaliere di S. Jago di 
Spagna ; e ciò per i suol meriti singolarissirai. 

Lorenzo fu Priore di libertà nd U90, e nel 1^ creato Gonfaloniere di Giu- 
stizia. — Siedarono del pari nell'eccelso magistraio dei Priori Tra il 143» ed 
il 1440. 

Lodovico, 

Neri e 

Lionardo di Scr' Viviano, 
Cav. Tommaso 
Matteo e 

Lul^i, ma essendo conlrarj ai Medici pcrdcrono poscia i Viviani ogni mflucnza 
nelle cose del Governo. Sotto il Principato due volte i Vivlaui iianno ottenuto la 
digtiltil Senatoria, e titolo Marchionale dal Re Carlo di Napoli nel secolo decorso. 

Franccco, uomo di grandi talenti, occupò T eminente carica di Commissario 
della Città di Arezzo — Egli era Cavaliere di S, Stclano, c Priore per Montalcino 
nella stessa religione. Fioriva nel IWIO. 

Donato cclelirc giurecmisuUo rd avvocato del Collegio ilei Cobiti, fioriva nei IfiTO. 

Vincenzio, insigne matematico del secolo XVII, coi generosi doni di Luigi XIV. 
Re- di Francia, ediOcÀ il palaxto deUo dei Cartelloni posto in FlreoieViaS. Anto» 
nino. Egli fu discepolo ed Ammiratore di Galileo, di cui fece porre il busto sopra 
la porla di deUo suo palazzo, c nelle due lunghe Cartelle di plastica che ricorrono 
nella facciata ne fece scolpire V elogio. 

Questa gloriosa stirpe, che al dire del Garaurrini imparenlossi colle prime fa- 
miglie di Firenze, nell' anno 1615 per morto di Lorenzo della Robbia Vescovo di 
Fiesole ultimo di sua famiglia, divemie erede dei beni e dd nome dei signori della 
Robbia; laonde traendo la famiglia Viviani assunse fin d'allora il dvpliee casato di 
Vi\iaiii delli Itobbin, venendo adesso rappresentato dai 

Signori .Marchese Antonio 6 

Marchese Carloi non dcftnsri dalle virtù dei Inro antenili» ma la cono- 
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§€iuta lor» modetUa oon ci pcmstte diiMcie mi nerìUiti <io(i, cui nTinoctr- 
unente «Ueni dt ogni ombra di adidulone. 

* E. G. 

AUTORI DAI QUAU SONO TRATTI QUESTI CENNI 

Gunurrini storia genealogica delle ramiglie — Malespini e Villani storie floreo- 
tliie — Cavalcanti storie fiorentioe — Anmiinito Morie Bi«grai» uuivemle — Ve- 
rine illustraiione di Firenxe. 
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ZATI 



i di Firmue J 



Zialo stipite di questa nobile ed ìllutlre Famiglia le diede il cognome 

Zalo è diminuiivo di Davaasalo — li 'Verino dice e&se r«i già delU de 
Xl'AldobraHdi ma non si m con qoal fondauenlo, e dl«e aoeha eh* vieoc 
da CaleQuja di dove hanuo origine gli AlberU che furoM &ìg(iori di qutl 
luogo» e ciò forse perchè anche gli Zati hanno per arme le .catene. 

« Clara Zald domva est^ qu'onda Aidobraiida propugo. 
m Dici fyit lrlbttlU|«e larea OatflMÓa nalrr. 

Furouo liccbi citlndioi e si ha iioiizia che nei 1313, nei far»i il ie« 
eondo cerchio delle mura Oiovannl Zeli virile a proprie spese farne co- 
struire 155 braccU 1» proMlmilà delle Mie eaae po«te nel popolo di 8. 

Pifr Maggiore. 

GiiiLiA?io di Amerigo fu nel i438 il priuio dei UiciasseUe Priori doli 
da 4|tta»U famiglia alla repubblica da quali' epoea fino al 45SI^ «iccome per 
due volte fu go>irnnla la repubblica dai Zeli «ella auprema carica di 

Gonfatoiiicre di Giiisllzia. 

Filippo di Znlo fu «do dfi più ricchi negozianti del suo secolo, e tenne 
caia bancaria fn Parigi oyc mori n«. 1338 ed era ritenuto per gran me- 
cenate. 

GiovA?J?«i di Pinncesco fu rirc'> ^>opolnnOj prestò forti -tomme di danaro 
alla repubblica, mollo fù considerato dal popolo^ che lo fece armar cava- 
liere nel 4878, e onorolo di moUipllei ambascerìe. 

ìlollo illustrò questa famiglia INiccOLÒ di Simone di Amerigo, ciltadino 
influeiitissìmo il quale essendo dei Dieci nel 1500, ebbe incarico di trat- 
tare la dedizione degl'abitanti di Collecehio; fu Rettore dello studio Fio- 
rentino neiPanno seguente j Comminarlo generale per la guerra contro 
i Pisani nel 1502; e uel 1527 per opporsi al CONTESTABILE di Bourbon, 
ove avesse voluto inoltrarsi nella Toscnnn. 

Francesco di Simone nel 4527 fu capitauo di Baguuj e l'anno stesso 
fu imborsalo per l'ambasrlata di Boma — Nel I51S fece parte della magl- 
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>trnf<(rn de Dieci di liberi i IVe! f529 muWì Commìssnrlo di guerra a Fi- 
itrazuola durante l'assedio. Era Potestà dì Pi»n nei i530, quando vi tu 
decapllalo Iacopo Corsi col figlio, e fu dietro la sua accuso che quell'in- 
felice Al messo a morie. 

Suoni! di Roberto fu Conuiiissrtrio di Arezzo ne! 1529; quindi, duniii- 
te l'aMedio deputato « (>ruv vedere denari per pugare le milizie^ e dopo la 
resa eoofiiralo « Copua, qnindi rieonflnato a Vilhirranca di Niua. 

PlARCEsco di Bartolo fu mandato per Comoiiaiario • Prato mei IStV 
per quielare le vrrfenzc insorto trn Torcnzo Sodorini e Frnncesco Ffi'- 
rueci — Si trovò in Firenze durunte l' assedio e fu animoso nella difesa 
dei diritti dei itioi coneiUadinì, dai quali, negrullitni periodi dell' asaedìto. 
fu eletto per uno dei Coinmis$arj delie milizie della città. Quando |« Sì* 
«'Ipioria intese il tradimento di Nultitesta Boglioiiì deptifù egli intieme ad 
Andreolo Niccolini a recarle il Decreto, col quale gli toglieva il counaii» 
do, ed è noto il modo indegno eoi quale lo Eati fu ricevuto. Aneiie An 
dreolu Zati fu zelante di libertà e dopo essere alato a Poppi per Cooiaiia* 
aario nel 1529^ fu uno «slngcrì tinli n !rl' Imperinli per la copit ohzionr 

GaETAHO del Senatore Iacopo d^ Amerigo elle nel -ìiiVÌ prese per 
moglie la Coatonsa Agneaa StronI Vedova del Mhrelwse Del Borro gene> 
rale dell* Impero, ebtio l'onore cita una tuo figlia nata nel 1701 fosse dtil- 
l'Imperatore tenuta a battesimo per mezzo del March. Montautt e fu chia- 
mata Eleonora, Haddaieoa, Teresa nome dell'Imperatrice ollora regnante. 

Cinque Senatori tollero I Medici da questa casa — M. Giulio e Cam- 
mino, detto Simone^ figli di nitro Simone, sì stabilirono a Palermo al 
principio del «secolo XVII; e Cammillo vi ncqui^tò il mnichesalo di Pnn- 
fesi circa il 1040, al quale da Don Placido di Zatino lu unito il Ducalo 
di VIUaroaa duranto il aeeolo XVIII. Haoceto in Placido raddetto quei 
ramo drca 11 4760, lueceaie nei feudi l'altro ramo stabilito in Firenie; 
ma per poco^ perciocché anche questo venne meno il 29 settembre 1773 nel 
Marchese Simoue Carlo di Gaetano del Senatore Iacopo, l Velluti eredi- 
làrono I lldeeomalnl ed I lUelf^ I Iwni liberi pamarono nello pereone a 
favore delle quali detto Simone avea tettato. Un ramo di questa famiglia 
tuttora sussiste ma non ricco di averi, e percid mai ineiaatoai al di copra' 
del grado cittadinesco. 

A. D. 

SiCaiTXORi UAl QUALI l»l H XHAi TA LA raB»£HTfc ISXOaiA 

Maruki, Priori»ta Fiorentiuu H. 6. esistente nelb R. Biblioteca Maglia- 
beebinna. VtiUfo« lllualrasione di Pirense. Cat. PABaBRim, note olla 
MarieUa de' Ricci dì AdcmoKo. 
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